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Coj} P animo mio, che ancor fuggiva y 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
eie non lasciò giammai persona viva • 

Dante Inf. Cant. I. 



Jtasseggiaiiclo ne* passati giorni alle radici d' un 
amenissimo còlle, il cui dosso era di verdi ar* 
boscelti 9 e d^ erbe minute tutto vestito , m^ ar- 
restai al mormorio d'un rigagnolo, che cadendo 
dall'alto, entrava in un canaletto, e quivi scor- 
rendo limpido , e puro sopra certi sassolini di 
varii colori , dava non picciolo diietto agli oc- 
chi, e agli orecchi • Scostatosi alcun poco dal 
pii del monte , serpeggiava in giro , tanto che 
circuendo intorno, ed avviandosi col suo tortuo- 
so camminare ad un altro luogo del colle , d' 
ond'era nato, formava un mezzo cerchio, che 
chiudeva nel seno suo un largo spazio di terre- 
no d'erbe, e di fiori coperto. Io era giunto là 
dove dal colmo dell'arco d'esso rivolo si vedea 
la montagnetta, la quale piii che in altro luo>- 
go beila , e vistila appariva ; imperocché ^uiv' 
a ^ e ver- 



6 
e verdi ulivi , e frondose vigne, e varie altre -^ 
fruttifere piante verdeggiavano, e così un poco 
addentro fra esse appariva una picciola abitazio- 
ne, la quale non bianca, o rossa, come per Io 
pib esser sogliono tutte l'altre, ma di più colo- 
ri , benissimo distribuiti , a vederla da lunge , 
mi parea , che fosse . Fui allora còlto da una 
grandissima voglia d'accostarmi ad essa , e- d' 
esaminare in qual forma fosse dipinta , ma ri- 
tenevami il passo il rigagnolo , che molto ben 
largo non m'offeriva luogo da poterlo oltre- 
passare, se non ch'io vedea sopra la sponda di 
là due pilastri , fra' quali con due catenelle era 
sostenuta in aria un'asse , ond' io immaginai, 
che là fosse un ponticello levatoio , e che quivi 
si concedesse la via d'andar oltre . Mentre eh' 
io stava guardando quale uomo potessi chiama- 
re , che calasse il ponte o per preghiera , o per 
danari , vidi spiccarsi dalla parte di là uno con 
Junga barba , e vestito a guisa degli antichi fi- 
losofi , il quale venendo alla volta mia piutto- 
sto frettolosamente, e facendomi cenni, ch'io 
J' attendessi , giunse al ponte, calò l'asse, e con 
la mano mi fece cortese invito all'entrare nel 
suo ricinto « Così feci, e ne lo ringraziai, ab- 
bracciando egli me , ed io lui amichevolmente^ 
£ra egli di statura piuttosto alta , bene imper- 
sonato di corpo, d'aria gentile, comechè alquan- 
to fosse Incotto dal Sole , e mostrava d'essere 
nel cinquamesiqao anno dell'età sua , o in cir- 
ca. 
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ca. Chlufìqae voi vi siate, incomincib a dire^ 
v' of&ro cordialmente questa mia solitudine , do- 
ve di rado vengono genti , correndo voce all' 
intorno, ch'io sia uscito del cervello , e lascian- 
do io volentieri , che ciò venga creduto , per 
liberarmi dagl'importuni. £' fu già un tempo, 
che per vedere questo luogo molti concorreva- 
no in calca , e vedea ogni giorno cocchi , e ca- 
valli con altissimo romòre di fruste , di cornet- 
ti, e di campanelli qui convenire da ogni par- 
te ; ma udendomi le genti a ragionare per Io 
più in un modo diverso da quello , che s'usa* 
giudicarono finalmente, ch'io avessi perduto il 
cervello, e a poco a poco s'allontanarono^ ed 
io l'ebbi caro: gittai a terra un piti largo pon- 
te, che fatto avea , e lo ridussi a quell'asse, 
che avete veduta, acciocchì d'uno per volta, e 
solamente a piedi fosse capace. Qui dentro non 
abitano altri uomini, che alcuni pochi lavorato^ 
ri , i quali con l' opera loro coltivano quegli 
ulivi , e r altre piante , che mi formano non 
infruttuoso boschetto intorno alla casetta mia , 
ed io anche talvolta presto loro ajnto con le 
mie mani • Alcuni pochi libri , un calamaio , ed 
i fogli mi prestano soccorso , per non sentire 
k noja della solitudine ; e in tal guisa passando 
. i giorni y e buona parte delle notti ancora , so- 
no da forse quattordici anni in qua , che mi 
dimenticai del mondo , e di que' romori j tra' 
quali negli anni miei giovanili, quando secondo 

le 
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e verdi ulivi , e frondose vigtie, e varie alt! 
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pib esser sogliono tutte P altre > ma di pib colo 
ri , benissimo distribuiti , a vederla da iunge 
m\ parea , che fosse . Fui allora còlto da unj 
grandissima voglia d'accostarmi ad essa , e d 
esaminare in quat forma fosse dipinta , ma ri 
tenevami il passo il rigagnolo , che molto ber 
largo non m'offeriva luogo da poterlo oltre 
passare, se non ch'io vedea sopra la sponda d 
là due pilastri , fra' quali con due catenelle erd 
sostenuta in aria un'ose , ond' io immaginai 
che là fosse un ponticello levatoio, e che quivi 
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re , che calasse il ponte o per preghiera , o pei 
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sto frettolosamente , e facendomi cenni , eh' io 
J' attendessi, giunse al ponte, calò l'asse, e con 
la mano mi fece cortese invito all'entrare nel 
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ca . Chlafìqae voi vi siate , incomincib a dire , 
v' ofkvo cordialmente questa mia solitudine i do- 
ve di rado vengono genti , correndo voce all' 
intorno , eh' io sia uscito del cervello > e lascian- 
do io volentieri , che ciò venga creduto , per 
liberarmi dagl'importuni. E' fu già un tempo, 
che per vedere questo luogo molti concorreva- 
no in calca , e vedea ogni giorno cocchi , e ca- 
valli con altissimo romòre di fruste , di cornet- 
ti, e di campanelli qui convenire 4^ ogni par- 
te ; ma udendomi le genti a ragionare per lo 
piìk in un modo diverso da quello , che s'usa, 
giudicarono finalmente, ch'io avessi perduto il 
cervello , e a poco a poco s' allontanarono ^ ed 
io l'ebbi caro: gittai a terra un pib largo pon- 
te, che fatto avea , e lo ridussi a quell'asse, 
che avere veduta, acciocchì d'uno per volta, e 
solamente a piedi fosse capace. Qui dentro non 
abitano altri uomini , che alcuni pochi lavorato- 
ri , i quali con l' opera loro coltivano quegli 
ulivi , e r altre piante , che mi formano non 
infruttuoso boschetto intorno alla casetta mia , 
ed io anche talvolta presto loro ajnto con le 
mie mani • Alcuni pochi libri , un calamaio , ed 
i fogli mi prestano soccorso , per non sentire 
k noia della solitudine; e in tal guisa passando 
. i giorni , e buona parte delle notti ancora , so- 
no da forse quattordici anni in qua , che mi 
dimenticai del mondo , e di que' romori ^ tra' 
quali negli anni miei giovanili, quando secondo 

le 



le gènti era saggio , consumai il cervello , e qm 
si la vita. 

Mentre ch'egli andava favellando in tal gai 
sa, non solo io mi consolai dell'aver passato i 
fiumicello, per poter vedere la bellezza natura 
ìe di quel luogo pib da vicino ; ma mi ralle 
grai molto più dell' essermi abbattuto a conosce 
re un umorista , il quale con la singolarità de 
suoi pensamenti m'avrebbe per qualche tempc 
intrattenuto. Onde ne lo ringraziai della buon^ 
accoglienza, che mi facea, lo commendai dell^ 
risoluzione , eh' egli avea presa ; ma non seppi 
tra me però deliberare afl&tto , s' egli fosse ve- 
ramente pazzo, come dicevano le genti, o sag- 
gio, com'egli si credeva d'essere. Di che egli 
quasi s' accorse , e con un benigno riso a me 
rivolgendosi mi disse : Io so bene , o forestiere , 
che il mio favellare v' avrà posto in sospetto 
del mio cervello y ma saggio , o pazzo , eh' io 
mi sia, di ciò assicuratevi, che le mie fantasie 
non sono d'uomo nocivo altrui , ma chete, e 
d' una ragione da non poterne temere . Intanto 
io mi scusava, quasi ridendo, ed egli m'assicu- 
rava di nuovo; ma non cessando noi d'andare, 
quantunque si ragionasse, giungemmo finalmen- 
te alla casettina , la quale era tutta incrostata 
di fuori di nicchi marini, e di chiocciole, e di 
sassolini tramezzati di vario colore , donde na- 
sceva quella diversità di veduta , che non si sa- 
pea, che fosse* Dai due lati dell'uscio erano in 

pie- 



9 
piedi due statue fatte dell» stessa materia *; ma' 
in un modo diverso da tutte l'altre. 

Prima ch'io sia avviluppato in altri ragio* 
namenti , descriverò quali fossero • Quella , eh' 
era a destra dell' entrata, avea il petto , e tut- 
te 1' altre parti dinanzi rivolte verso chi entra- 
va, ma il capo piantato per modo, che la fac- 
cia era dal lato della schiena, o almeno parca, 
che fosse; perche di qua si vedea la collottola, 
da' capelli coperta ; e con l'una delle mani al* 
zava un occhialetto, accostandolosi alla coppa, 
come se quivi avesse avuto il vedere ; ma io 
non vi scorgeva altri occhi , fuorché due fori 
da' quali usciva un* acqua toi-bidiccia, che non so 
come spezzandosi in aria , e appresso qua , e 
colà cadendo , veniva raccolta in diversi vaset- 
tini d'un colore. di ruggine, pieni di forellini, 
che a poco a poco la lasciavano uscire con tal 
misura, che sempre erano pieni., «e spandevano 
sempre . Confessovi , diss' io allora , ch.e da me 
solo non saprei giunger mai ad intendere , che 
voglia significare questa fantastica statua , se da 
voi non mi vien fatta la spiegazione . Oh ! non 
vedete voi quelle parole, che sono nel piedestal- 
lo descritte , diss' egli , con quelle pietruzze ne- 
re? IL PREGIUDÌZIO! Non vi par egli for- 
se, che costui guardi ogni cQsa con la collotto- 
la ? E che si creda di vedere quel che non i , 
e che non vede? Quell'acqua torbida, che spil- 
la, fuor di que'fori da lui creduti occhia ^ quel- 
la 



ro 

la dottrina, e quella pratica , ch^egli si formi 
nel cervello con la combinazione fallace degi 
infiniti suoi errori; e que' tanti vasettini ruggì 
nosi, che la ricevono i e la spandono sono h 
genti comuni , nelle quali passano gli spropo- 
siti i e gli comunicano altrui , sicché se ne fi 
una perpetua circuizione , e si spandono In ogn 
luogo • 

■ Voi avete ragione,, ripigliai, e ora prima, eh' 
io m'arresti alcun poco , con la buona licenza 
vostra , a riguardare V altra statua a sinistra , 
concedetemi, ch'io legga. Ma che b ciò? Non 
ha questa ,. come l'altra il suo nome a' piedi? 
Non rha, diss^egli, notate la statua. Era que- 
sta tutta composta di chiocdole, e pietruzze di 
tanti colori ^ che formavano un cangiante , il 
quale sfuggiva sì agli occhi, chp non era possi- 
bile di stabilire qual fosse il color suo principa- 
le , imperciocché bigia , rossigna , nericcia , ver- 
miglia, verdastra, giallognola altrui appariva. 
E chi mai, dissMo, ha fatto questa statua, la 
quale non ha in sé cosa , che sia stabile ? Vedi 
colorito incerto , che elP ha ! e non basta ; che 
ora par di vedere, ch'ella sia ingrognata, e po- 
co dopo abbile, e appresso furibonda, poi pa- 
cifica; io non saprei per quale artifizio la fosse 
così fatta. Oltre di che, quale uffìzio fa essa? 
Sgorga dalla bocca sua una grande abbondanza 
d'acqua, la quale da principio fa mostra di vo- 
ler beneficare quelle conche > e. que' bacini , che . 

ha 
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ba intorno a sì , é poi aon so come , ricads 
tona sópra di lei, e.k rientra pel bellico, tan- 
to che que* poveri vasi o si trovano sempre 
asciutti , o con pochissimo umor dentro . Di- 
chiaratemi questo segreto, perche io vi perderei 
dentro il capo» sensa trarne mai una cognizio- 
ae al mondo* 

Questa statua, rispose egli, che non ha no* 
me, è ineilbto l'Ambizione; ma poiché ella 
secondo que^desiderii, da' quali è tocca, si ma-* 
schera, e diviene ora una cosa , ora un'altra, 
l'artista non l'ha nominata. I varil suoi colo- 
ri , ed aspetti significano que' diversi personag^ 
gi, che sono da lei, quasi in ispettacolo sceni^ 
co rappresentati, perchìi.ora fraude , e talvolta 
bravura, e tale altra un'altra cosadive;ita, se- 
condo , che Io stimolo della sua voglia la pun- 
ge* QcielP acqua, ch'ella fa mostra di dare al- 
trui , e che in prò suo si rivolta $ i quella cor- 
tesia , la quale ella usa altrui » che ritorna in 
sito benefizio , di che come vedete , poco si sa- 
ziano le conche, che aspettano l'umore da lei. 
L'una e l'altra di queste due statue si rlmanr 
gòno fuori dell' uscio , quasi per segno , che né 
pr^iudizii volgari , né ambizione debbano intor- 
bare la mia dimora , nella quale è oggimai 
tempo che entriamo . La descrizione di tutto 
quello, ch'io dentro vidi, sarebbe una prolissiti 
foveichia. Non v'era cosa, che non annunziasi 
se quiete} e buon sapore di vita. Vi si yede^ 

uno 
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e verdi ulivi j e frondose vigne, e varie altr< 
fruttifere piante verdeggiavano , e così un poco 
addentro fra esse appariva una picciola abitazio- 
ne, la quale non bianca, o rossa, come per Io 
pib esser sogliono tutte T altre, ma di piti colo- 
ri , benissimo distribuiti , a vederla da lunge , 
mi parea , che fosse . Fui allora còlto da una 
grandissima voglia d'accostarmi ad essa , e d' 
esaminare in quat forma fosse dipinta , ma ri- 
tenevami il passo il rigagnolo , che molto ben 
largo non m' offeriva luogo da poterlo oltre- 
passare, se non ch'io vedea sopra la sponda di 
là due pilastri , fra' quali con due catenelle era 
sostenuta in aria un'asse , ond' io immaginai, 
che là fosse un ponticello levatoio , e che quivi 
si concedesse la via d'andar oltre . Mentre eh' 
io stava guardando quale uomo potessi chiama- 
Te , che calasse il ponte o per preghiera , o per 
danari, vidi spiccarsi dalla parte di là uno con 
Junga barba , e vestito a guisa degli antichi fi- 
losofi , il quale venendo alla volta mia piutt^^ 
sto frettolosamente , e facendomi cenni , eh' io 
J' attendessi, giunse al ponte, calò l'asse, e con 
la mano mi fece cortese invito all'entrare nel 
suo ricinto. Così feci, e ne lo ringraziai, ab- 
bracciando egli me , ed io lui amichevolmente^ 
Era egli di statura piuttosto alta , bene imper- 
sonato di corpo , d'aria gentile, comechè alquan- 
to fosse incotto dal Sole , e mostrava d'essere 
nel cinquaiytesiaio anno dell'età sua , o in cir- 
ca. 
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ca. Cbluiiqae voi vi siate, incomlncib a dire, 
v' offero cordialmente questa mia solitudine , do- 
ve di rado vengono genti , correndo voce all' 
intorno ) ch'io sia uscito del cervello , e lasclan-. 
do io volentieri , che ciò venga creduto , per 
liberarmi dagl'importuni. E' fu già un tempo, 
che per vedere questo luogo molti concorreva- 
no in calca, e vedea ogni giorno cocchi, e ca- 
valli con altissimo romòre di fruste , di cornet- 
ti, e di campanelli qui convenire da ogni par- 
te ; ma udendomi le genti a ragionare per lo 
più in un modo diverso da quello , che s'usa, 
giudicarono finalmente, ch'io avessi perduto il 
cervello, e a poco a poco s' allontanarono j ed 
io l'ebbi caro: gittai a terra un piìi largo pon- 
te, che fatto avea , e lo ridussi a quell'asse, 
che avete veduta, acciocchì d'uno per volta, e 
solamente a piedi fosse capace. Qui dentro non 
abitano altri uomini, che alcuni pochi lavorato- 
ri , i quali con l' opera loro coltivano quegli 
ulivi , e r altre piante , che mi formano non 
infruttuoso boschetto intorno alla casetta mia , 
ed io anche talvolta presto loro ajnto con le 
mie mani • Alcuni pochi libri , un calamaio , ed 
i fogli mi prestano soccorso , per non sentire 
k noja della solitudine y e in tal guisa passando 
. i giorni , e buona parte delle notti ancora , so- 
no da forse quattordici anni in qua , che mi 
dimenticai del mondo , e di que' romorì , tra' 
quali negli anni miei giovanili, quando secondo 
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ritrovava , e riguardando allo Ingiti la terra , 
che una picciola aiuola parea a comparazione di 
quella immensità di spazio , che mi stava da* 
vanti agli occhi; non potei fare a meno di non 
ghignare così un pochetto , vedertdo quanto io 
m'era ingannato a credere, che la fosse sì gran- 
de ; e diceva fra me ; Qual parte poteva io ave* 
re in così picciolo giro ? E quando anche una 
porzloncella n'avessi avuta , sarebbe stata mai 
satolla la voglia mia , che a pena mi sazio a 
trascorrere tutti per miei questi infiniti luoghi, 
ne' quali mi ritrovo al presente ? Così andando 
d'uno in altro pensiero ^ anzi svolazzando, co* 
me fa chi dorme , mi venne una gran volontà 
di sapere quello , che si dicesse del fatto mio , 
dopo la mia partenza , e di conoscere s' io v* 
aveaf lasciati veri , o non veri amici , con inten- 
zione , s' io avessi potuto , di confortargli , e dir 
foro , che non solo non avea perduto cosa ve- 
rona; ma avea fatto grandissimo acquisto. Per 
là qual cosa , rivolto il capo allo ingib , me ne 
venni più ratto , che folgore di nuovo sopra la 
ferra , e cominciai a camminare intorno per li 
già conosciuti luoghi della città, fatto invisibi* 
le agli òcchi di tutti ; e quello , che pib mi 
piaceva, non punto oflfèso da'gombiti, ni dalle 
spaile della frequenza degli uomini , che andava- 
no, e venivano, i quali poco prima nella furia 
dei camminare dandomi d' urto , mi facevano 
aggirai^ intorno, come una trottola sferzata dal* 

la 
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la stringa . In tal guisa andando , imboccai la 
via delie, merci, e vidi posta fuori della botte^* 
ga del mio amicissimo Giambatista Pasquali li* 
brajo una tavoletta , sopra la quale erano scrit- 
te col gesso certe poche parole , neiie^ quali af- 
&sando io gli occhi vidi, che dicevano. Per U 
Marte del Velluta. Oh! buono, e cordiale uo* 
mo , eh' è questo ! esclamai io allora fra me ; e 
alzando gli occhi un poco pÌLi su , fiiori per T 
invetriata, vidi ch'era malinconico, e pensoso; 
onde entrato così invisibile uella sua bottega 
volea pur dirgli , eh' io era contento della mia 
condizione^ ma allora per la prima volta m'av^ 
vidi, che non avea voce; e m'afiàticava indar* 
no per profferire , perche non avea più né poU 
mone , nb gorgozzule da fare uso dell' aria , né 
lingua, o palato da articolare parole. Alzai le 
braccia per abbracciarlo , « .lo cinsi con esse ; 
ma egli non se n'avvide punto, perché l'erano 
leggiere piU , che la nebbia ; onde dettogli così 
fra me addio , e augurandogli comperatori di 
libri, me n'uscii di là, e scantonata la stessa 
strada a sinistra , vidi di là a pochi passi a de« 
stra una somigliante tavoletta alla bottega di 
Paolo Colombani , anch' egli libraio , natia cui 
bottega era una gran concorrenza di genti , le 
quali gli domandavano cbi fosse quel Velluto^ 
il cui nome egli avea quivi scritto col gesso. 
Rispondeva l'uomo dabbene, eh' egli era colui , 
il quale avea due anni fa pubb!ic<ata sotto altro 
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"taome la Congrega de*l>eUegrim , 6 poscia pel 
dorso d*un anno l'Osservatore, e avea già nel 
presente anno dettati parecchi fogli di questo > 
e eh'* egli era certo , che o vivo , o morto non 
mancherebbe di sua parola, e giteli avrebbe spe- 
diti da qualunque lóogo egli fosse, per compie- 
re l'anno. Piacqtwmi la buona fede , che avea 
in: me quel Hbrajo; e giurai fra me di far s>, 
che la sua speranza non gir riuscisse vana ; ma 
bene mi maravigliai , che di coloro , i quali gK 
domandavano^ conta del fatto mìo, pochi fosse- 
io quelli, i quali mi riconoscessero per le scrif- 
turè da ine pubblicate ; e feci queste poche coi> 
siderazioni. Oh l vedi come s'inganna la mena- 
te degli iK)mini , fino a tanta che l'è annoda?- 
ta, e intenebrata dal vincolo delle, membra ! Io 
tedea certuni a comperare questi fogli , e cre^ 
dea , che daUa bocca deli^uno.a quella dell' a t- 
tro trascorresse il mio nome , e che oggimai 
non fosse canto veruno della città ,. dove notò 
non fosse j & qui a grandissima fatica ritrovasi 
uno; a cui sìa nota il norte del Velluto per le 
opere stampate da luì . Che sarà di qua a pa- 
recchi anni , dappoiché a pena si sa al presene 
te , ch'egli vivesse ? Non era egli il meglia, 
che lasciata indietro l'inutilità dello scrìvere, 
io mi fossi dato a qualunque altro esercizio, 
dal quale almeno avrei ritratto qualche miglior 
agio, e forse riputazione maggiore? Ora non sa- 
lo Io mi sarò afTatìcato senza prò per tutto il 
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corso della mia vita; ma per l'obbligo presoda 
me , ora anche uscito del mondo , anche libera- 
to da tutti gli altri impacci 9 dovrò continuare 
a scrivere , s^ io non vorrò intorno alia tomba 
mia udire le voci dello Stampatore , il quale 
travagliando il mio perpetuo sonno, la mattina 
per tempo mi domandi il foglio • Ma così va a 
chi sbaglia nello eleggere gli esercizii suoi nel 
principio. Mentre chMo era. in tali meditazio* 
ni occupato, udii, anche taluno, che diceva ma- 
le de' fatti miei s e s^nza aver punto informa- 
zione di quello > eh' io stato fossi al mondo , 
presi i miei costumi fra le inique forbici della 
sua lingua, con nK>lte non sane, e torte interr 
pretazioni , conciava malamente la mia povera 
memoria, ch'egli non credea, che fosse presen- 
te. Traeva egli tutte le mie passate calamità al 
peggio ; e non era cosa , a cui non facesse uno 
strano comento. Ohf oh! voleva io dire, ob 
trattansi a questo modo i defunti ! E avreste 
mai avuto in dono dal cielo occhi» i quali pe« 
nettassero nella vera cagione delle azioni altrui ^ 
aperta solamente a quegli occhi, che tutto veg^ 
gono? Chi è costui, diceva io> com'i scritto 
nel libro di Giobbe, il quale, senza sapere quel* 
lo , che si dica , sputa sentenze ? Saresti mai 
stato in compagnia delP altissimo Signore de*^ 
cieli, quel dì che piantava la terra sulle fonda- 
menta sue? Vedesti le misure, e i confini, che 
metteva ad essa? Io voleva dirgli a questo ma* 
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do ; ma le parole non uscivano , e rimanevasi 
il concetto non espresso in me a dispetto mio » 
EgH è però il vero, che un altro uomo dabbe- 
ne , già stato amico mio j mentre eh' io era al 
mondo, mi difendeva, e dicea : Come puoi ta 
dir male d' un uomo ; il quale fin da' primi suoi 
giorni avea consagrato l' ingegno suo alle lette- 
re , che quasi mai non si dipartì da uno stan- 
zino i mai non spiccb ta mano dal calamaio: 
non fece mai male ad alcnno, e s'egli non be^ 
neficb , fu perche non potè farlo ? Quante cose 
ha egli scritte , e tutte hanno gli stessi senti- 
menti? Leggi tu in esse altro, che una buona 
morale in tutte, nella quale si conosce il desi- 
derio del vedere .migliorate le genti ? E tu sai 
pure , che . dell' abbondanza del cuore parla ia 
lingua . Come poteva egli durare per tutto ti 
corso degli anni suoi in una perpetua finzione 
di ragionare rettamente ', ed essere il contrario 
di dentro? A parlar seco, egli volentieri ride^ 
va , safTeriva La sua mala fortuna , se non di 
buon cuore , almeno con buon viso : e come 
puoi tu da ratte queste cose trarre quelle inter- 
pretazioni, che dai. alle opere di lui, e rivolge- 
re gì' infortuni! suoi a danno della sua riputa- 
zione? Oh! caro, e veramente cordiale amico, 
diceva io fra mio cuore, quanto ti sono io ob- 
bligato! Io non avrei creduto mai, che dovesse 
durare così viva la memoria d'un povero defun- 
to nell'anima d'un uomo , che vive • Non si 
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veggono forse a ridere t figliuoli dopo la morte 
de' padri, potendo pili in loro la grassezza dell' 
eredità , che il fittale amore ? Che fec' io mai 
per te , mentre cb' io fui ai mondo , altro che 
star reco alle volte in compagnia , e passar 
qualche ora ne' dolcissimi ragionamenti delle Mu^ 
se, scherzando P £ tu dopo la morte mia con 
tanto calore mi difendi dalle maligne voci, e 
dalle dicerie di chi punto non mi conobbe ? Va > 
che tu sia benedetto. Così dicendo, mi dipartii 
di là ; e credea di vedere una profonda malinco- 
nia dipinta ne' visi di molti per la mia morte » 
Io m'ingannai grandemente; anzi vidi tutte le 
genti andare 7 e venire avanti, e indietro, cian- 
ciare , fare contratti , e tutto farsi nb piti né 
meno, come se non mi fossi partita. Onde io 
diceva : Oh ! pazzo eh' io fui , quando io mi cre- 
detti nel mondo qualche cosa! A cui fa danna, 
eh' io me ne sia andato ? A ninno • Tutti ban- 
no i vbi di prima • io non era qui dunque di 
verona importanza • Ovsh partiamoci di qua un^ 
altra volta, e ritorniamo a godere quella secon- 
da vita, che c'i data, e usciamo di questa ter- 
ra , nella quale io senta , che in questo poco 
tempo ho avuto motti pensieri , come se fossi 
ancora nel primo corpo. Così dicendo, volai un' 
altra volta alio insìi , e me né ritornai per ispa- 
zìare libero ne' luoghi di prima • Ma mentre 
ch'io lieto me n'andava volando, m'abbattei 
ad una figura, che parea fatta di creta , senza 
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un colore al mondo , la quale apriva la bocca ^ 
e articolava parole; ed afTacciatasi a me y mi dis' 
se :. ove ne vai ? Arrestati . Non i ancora it 
tempo > cbe tu possa spaziare a tua volontà in 
questi immensi luoghi del cielo. Orqualse'tu, 
rispos' io , che vuoi ora interrompere il mio 
cammino? Buono f chi son io? rispose la ma* 
gra, e spolpata figura. Non mi conosci tu? Io 
sono però stata teco parecchi anni. £ così di* 
cendo, sdegnosamente spinte le labbra infuori, 
e fatto con esse l'atto di chi succia un uovo, e 
qualche liquore , la mi trasse in s^ , e impri- 
gionò tra^ le membra sue ; nelle quali trovando- 
mi presso che al bujo > m' avvidi , eh' io dovea 
movere le braccia, e le gambe di prinsa, affac- 
ciarmi -a que' primi occhi, a que' primi orecchi , 
e finalmente affacchinarmi a condurre^ qua , e 
coli quel primo Velluto; di che ebbi tanto di* 
-spetto , che mi svegliai , e mi ritrovai tra le 
lenzuola in sul far dell' alba tutto sudato , e udii 
air uscio lo Stampatore , eh' era venuto pel fo- 
glio . 

Questo caprìccio mi stornò . dallo scrivere 
quanto avea promesso nel passato foglio intor- 
no all'imitazione de' nostri poeti Italiani • Oltre 
di che non si può tal materia trattare senza ve- 
stirla con qualche poco di garbo ; ni si può 
vestirla di quatcbe grazia senza pensarvi prima 
un poco • In altro modo la cosa riuscirebbe. da 
scuola; e la mia intenzione si ì di cercare, al- 
meno 
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meno qitanto possd, di diletrare • Sa che alcmii dr- 
cono: Oh! che diletto dai tu coi tuo scrivere? 
Qaando ci fai ridere ì Di varie qualità sono i 
diletti. E gli animi forniti di gentilezza san- 
no ben essi in che sia posto il vero intrattent- 
mento delP ititelfctto , a' quali io fd professione 
di scrivere r Questi sono quelli j ì quali mi anr- 
mano, ed a' quali è sempre rivolto il mio penf- 
siero , mentre eh' Io scrivo . La costanza , eh' 
hanno avuta sèmpre nelP accogliere le cose mie, 
mi fa cuore a proseguire ; e da loro solamente 
prendo la norma delle mie scritture . Ci sono 
alcuni , i quali vorrebbero cosette più dozzina- 
li , e popolari , alcuni altri , dhe le desiderano 
più massicce , e di polso. Io sto fra i primi, 
e i secondi , vestendo con una verùice popolare 
certi pensieri , acquali s* io appiccassi varie ci- 
tazioni Greche^ e Latine , si vedrebbe , eh' han- 
no forse più del massiccio di quello , eh' altri 
pensa ; e che alle volte io duro maggior fatica 
a tirare gli argomenti aHo Ingiù, che s!io vo- 
lessi andar dietro ad essi , e ad alto seguirgir. 
Ma chi fu mai, che scrivendo desse nell'umo- 
re ad ogni uomo ? Ninno . E di rado i lettori 
si prendono la briga d'esaminare l'artifizio, con 
cui una scrittura i guidata . O bene , o male , 
eh' io P usi , questo è uno de' miei maggiori péti- 
sieri , e cerco di rinnovare argomenti vecchi , 
non essendone- rimasi* di nuovi da parecchi seco- 
li in qua : e chi dice di trattare cose nuove , in- 
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ganim. Noi siamo venuti tardi, e a rappezsare 
r altrui. Chi mi domandasse quello, ch'io f o > 
rappezzo. Chi mi chiedesse: Credi tu d'essere 
perciò un beli' ingegno ? B isponderei : io sono 
un ingegno come gli altri • N^ mi tengo da 
piti , né da meno di quanti altri' scrivono al 
mondo. Quelle cose, che dico io, le dicono tut^ 
ti gli altri; né v'ha altra differenza , che uno 
le veste di versi , un altro di storia , un altro 
di Romanzi 5 chi di lettere, chi di Trattati. Io 
fo loro come vestette di sogni , di capricci , 
di Dialoghi , e d' altre fantasie a mio modo , 
facendo conto d'essere un sarto ; e ad ogni mo- 
do le vanno attorno anche così vestite , o ma- 
scherate . E s'io potessi vivere parecchi anni, 
forse le vedrei andare in mano d' altri sarti an- 
cora , come ho veduto spesso delle cose mie> 
comeché fino a qui non abbia detto nulla . Ma 
che mie ? Tutti gli argomenti sono <lel co- 
mune . 

Ragionava uno poche sere fa in una conver- 
sazione con tanta furia , e con un diluvio tale 
di parole, che le lingue di quanti quivi si tro- 
vavano , erano inutili affatto ; e se vi fu alcu- 
no , che articolasse una sillaba , quella era un 
appicco , e un argomento nuovo al vaientuo- 
mo , per ciaramellare di nuovo • La mi parea 
pur cosa da ridere a veder dipinte negli occhi 
di tutti l'astrattaggine, e la noja, ed egli pur 
proseguiva , come se le parole sue fossero state 
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dalla compagnia avidamente bevute; anzi di temr 
pò ia tempo chiedeva ad alcuno de' circostan- 
ti , eh ? che ve ne pare ? Dico io bene ? e co- 
mech^ non vi fosse chi gli rispondesse mai » 
prendeva quei silenzio per un assenso , e vol- 
tando il suo favellare a colui , cui avea inter-^ 
rogato , seguiva a ragionare così di buona vo- 
glia, e vivo, come s'egli avesse cominciato in 
quel punto. Io non credo, che vi fosse alcuao, 
da me in fuori, che gli prestasse orecchio. Egli 
^ il vero , che al tempo del suo sermone , io 
m'era posto in un cantuccio a sedere , e facen- 
do le viste di pensare ad altro , studiava quel 
cervello quanto potea, e procurava di farne no- 
tomia a mente. L'uomo dabbene avea una fan- 
tasta di fuoco , e così veloce , che. a sbalzi , e 
a salti passava d'una cosa in un'altra senza av- 
vedersene. Era anche ben provveduto di memo- 
ria, la quale gli ministrava da rinforzare quan- 
to dicea, con erudizione di molti generi, onde 
gittava a fasci, e a mazzi pezzi di storie, opi- 
nioni filosofiche , detti di scrittori , o a propo- 
sito, o no poi gì' importava poco. Quando (Gia- 
cque a Dio , terminò il Dizionario universale la 
sua leggenda, e andò a' fatti suoi: ognuno rieb- 
be il fiato ; i visi , che torbidi , e malinconici 
erano , si rischiararono , e divennero lieti , e si 
ritornò agli scherzi, e alle baje , come si suol 
fare, nelle adunanze , dove concorrono le genti 
p9t passare il tempo. Che vi pare, mi dissero 
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dcuni, di questo bel fiume di eloquenza? Che 
ne dite voi ? Quanto i a me , risposi , non ne 
dirò altro ; eh' lo non vorrei a così lungo ragior 
namento aggiungerne un altro forse più lungo, 
e ridurre così bella compagnia alla disperazione • 
Fa un foglio , diceva un altro ... Foglio ? di 
che?... Oh! di che? Dell'Osservatore. Non è 
forse questo un bel carattere? Credi tu con quel- 
lo ch'egli ha cianciato fino al presente di non 
empiere un foglio ? Egli ha detto tanto , che 
potresti empiere i fogli di tre mesi • Farei la 
beir opera, rispos'io, a stampare quello, che v' 
ha secchi tutti. Orsù, disse uno più ardito de- 
gli altri , o parlane ora , o promettici , che il 
primo foglio da te pubblicato sarà sopra il no- 
stro parlatore. Egli dee pure essere caritativa- 
mente avvertito delle qualità sue . Io per {sbri- 
garmi allora , diedi parola di scrivere qualche 
cosa di lui , e fantasticando un modo , che po- 
tesse aver anche qualche garbo da libro , mi 
venne in mente d' aver letto una favola , la qua- 
le, se sarà lunghetta, spero che meriterà qualche 
scusa , non potendosi parlare in breve d'una 
persona, che non tace mai . La favola è que- 
sta. 

Dimoravano anticamente in un albergo me- 
desimo GiudhJo^ Memoria i e Fantasia ^ e con 
dolcissimo legame di fratellanza nelle bisogne 
loro si prestavano un vicendevole ajuto • Me- 
moria faceva d'ogni cosa i necessari! provvedi* 
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re, e qualche altra occupazione necessaria, tnttt 
queiii , che avessi di più , mi sarebbero super- 
flui : oltre di che quello , eh' ^ detto in quat'^ 
trecento libri principali , ^ detto in tutti gli al- 
tri, «alvo le parole, e qualche poco d'invenzio- 
ne , che fanno apparire novità in sul vecchio; 
come i Sarti ne' vestiti rifatti • Io volea pren- 
derne alcuno ia mano , ma egli me Io vietò « 
dicendo r Queste non sono cose da farle di pas- 
saggio i ma con qualche meditazione , e perciò 
lasciamo per ora stare i libri, ed entrate in un* 
altra cameretta qui vicina^ 

Feci a modo suo, fi ritrovai, che quivi era- 
no vestite tutte le muraglie di pitture, k qua- 
li rappresentavano que' diletti , che ministra la 
villa a' suoi abitatori « Perche dall'un lato si ve- 
devano uomini arare l terreni , e parea d' udire 
i boattieri con quella loro mattutina , e rozza 
canzone animare sé medesimi , e i buoi al lavo- 
ro , e colà segatori , e mietitori di grani , fra' 
quali non s' era dimenticato il pittore di fare 
andar loro dietro a passo a passo le villanelle 
spigolando^ e da un altro lato vedevansi i ven- 
demmiatori , che carreggiavano l'uve , e poco 
appresso alcuni altri che le pigiavano ne' tini , 
colle gambe tinte fino alle cosce, e spruzzati il 
viso, e la faccia di quel liquore, eh' è letizia, 
e conforto degli uomini; e in breve quivi erano 
tutti i simulacri , e le apparenze delle cose vil- 
lerecce • Io noa so quello , che a voi paja , di- 
Tomo y. 6 ceva 



ceva egli, di questi miei fornimenti. Ma Piti- 
ten2Ìon mia i stata quella di far onore ad una 
setra di genti , che con le sue fatiche , e co' 
sudóri della sua faccia b sostegno principale di 
tutti gli altri . Quanti voi qtfi vedete sono ri- 
tratti al naturale de* miei poveri villanelli , a* 
quali io ho obbligo del pane , eh' io mangio, 
del vino , ch^io beo, e di tutti gli altri agi 
della mia vita . In un quaderno d^alquanti fo- 
gli ho registrati i nomi loro, corrispondenti ai- 
Te figure quadro per quadro, acciocché rimanga- 
no , per quanto io posso , immortali . Mentre 
ch'io vivca fra' capricci del mondo , in cui mi 
sono avvolto per parecchi anni , era questo 
stanzino ripieno di ritratti di molte belle, e vez- 
zose donne , le quali con lo stimolarmi ad asse-* 
condare i loro infiniti capricci, m'aveano apog- 
eo a poco fatto perdere l'intelletto , e la roba 
mia. Io non l'ho però mai dispregiate, ni le 
dispregio; ma i ritratti loro gli ho avviati alla 
mia famiglia alla città, con un altro quaderno, 
in cui, senza però dire il nome d'alcuna d'es- 
se , ho narrato a una a una i loro caratteri y e 
tutti que' danni, che per esse ho patiti, scritti 
con quAnta evidenza ho potuto, perché riman- 
gano scolpiti nell'animo di chi gli legge ^ séfiza 
incolpare nessuna di loro, ma solamente la mia 
debolezza • Perché esse fanno quello, che deb- 
bono , non potendo in altro modo acquistare 
0ome s e signoria fra gli uomini:^ì e il difetto è 
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nostro» che non le vogliamo pregiare peraltro^ 
cbe per la loro grazia , e bellezza • M^ sia co- 
me si vuole, io ho al presente posto tutto il 
mio amore a questa povera schiatta dì geati, 
che fa come le formiche non per si , ma per 
altrui 5 e tutto Tauno s^ affacchina per dar di 
che vivere al mondo • E non solamente voglio 
che sieno onoratamente collocate per gratitudi- 
ne le immagini loro i ma cerco ad ogni mio 
potere di far loro fare , secondo lo stato loro, 
buona vita ; e aiuto con le doti a maritarsi le 
figliuole , e fo vezzi a tutti , ricreandogli di 
tempo in tempo con colizioni , e con danze. 
Questa % la vita mia ora ,- che vengo censu- 
rato dal mondo . Io non ho altro , che farvi 
vedere nel mio tuguriet(o • Se voi volete. ^ io 
posso , secondo la ipia vm rusticale , darvi 
pranzo , cena , e dormire » perch' io esiendoml 
ritirato dal mondo 9 non fuggo per6 di vedere 
le genti , quando son poche j e di conversare 
con esse • Allora ringraziai caramente il filoso- 
fo, e lodandolo molto della vita, ch'egli avea 
detft^,. presi commiato da lui, il quale di nuo- 
vo mi ricondusse ai ponticello , eh' io ripassai 
iterando tre o quattro volte i saluti , e i rln- 
graziameoti. Per lungo tempo ravvolsi nell'ani- 
mo il suo tranquillo vivere, e il suo stato fe- 
lice • Ora fo dell' usanze di lui partecipe il pub^ 
Uico, per dimostrargli, che di quanto m' è. av- 
venuto anche fuori di città, ho pensato sempre 
t z a rac- 
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conosciate ; ma aon potendosi (UI1^4nuno spic- 
care il primo pensiero 9 né il dispetto del dover 
andare a marito contro alla voglia sua » le riu- 
sciva oltre modo molesto j ma non potendo al- 
tro fare, n^andb seco alla Chiesa, ed uscì spo- 
sa contro al suo volere. Il giovane, che nul- 
la sapea jde' pensieri occulti di lei > mostravasi 
all'incontro tutto lieto dell'avere acquistata la 
sua bella Cecilia > e gli parea di non poter ve- 
liere queil' ora , che passassero tutte le celebrità 
delle nozze per esser seco, e cogliere gli onesti 
frutti del suo amore • Ma non sì tosto ritro- 
varonsi soli , che Cecilia sospirando profonda- 
mente , indi con lagrime, che Puna l'altra non 
aspettava, incominciò a ragionargli in tal guisa: 
Luigi, io non saprei veramente dimostrare mag- 
giore stima ad un qualificato giovane qual siete 
voi , né darvi la più vera testimonianza dell* 
impressione , eh' hanno in me fatto le virtù vo- 
stre , fuorché aprendovi il cuor mio > e manife- 
standovi tutti t miei pensieri, sperando che del- 
la sincerità, e bontà dell'animo mio sarete ca- 
pace » Ma prima eh' io vada ptìi oltre col ragio- 
nare, pregovi io bene» che voi mi siate diserei 
fOt e che quanto io vi dirb tengbiate seppellito^ 
sotto la fede vostra nel cuore» Il dovane, che 
impaziente era , e volonteroso di sapere donde 
nascessero i sospiri ,. e le lagrime , le promise 
con giuramento d' osservare quant' ella chiede- 
va » oad'essa alquanto rassicuratasi ,. gli narr^ 
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V amore j cbe portato avea al morto giovarre , 
ili cui non era ancora guarita , e P abborrimen* 
to suo al maritarsi , comjludendÒL finalmente ^ 
che la sola stima, che facea di lui , la-conduce- 
va a non tenergli occulto questo segreto , tro* 
vandolo per altro così degno d'amore , che le 
sarebbe paruta ingiustizia P ingannarlo » Dispia* 
cerle gravemente, che V animo suo fosse da un 
altro pensiero sviato, e desiderare ella ad ogiil 
suo potere, che si cambiasse > ma chiedergli in*. 
tanto tempo ^ che ciò potesse avvenire; speran- 
do , che P aiutasse alla guarigione Io scorrere 
de' giorni , e piti la bontà , e la discrezione di 
lui i e cosi detto , lagriman<}o di nuovo , si 
tacque • 

11 giovane mezzo sbalordito non sapea qua* 
SI, che rispondere r ma pur come quegli » ch'^ 
di placido costume ,. rivoltosi a lei , le rispose 
tn tal forma : Niun altro dolore sent' io di quan- 
to detto m' avete , cbe sia maggiore di quello ,. 
del non^ aver prima saputo il segreto vostro y 
quando era ancor tempo di ritrarsi da queMega* 
mi, ne' quali siamo entrati al presente: ma poi- 
ché pur cosi vuole la mia disavventura 3 non vi 
rimprovero punto quell' avversione y che avete 
contro di me, della quale lo so , cbe nb voi, 
né io abbiamo colpa veruna . Io dal mio lato 
intendo di fare ogol cosa > che possa piacervi ', 
e non^ potendo altro fare , cercherò almeno con 
tutta quella discrezione, che posso, d'acquistarfnl 
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quell'anima, ch'ora i da me cotAnfo alieno, e 
di vincere j quando che sta , i Vostri [tensieri • 
Intanto ^ (quantunque siamo con vincolo di ma- 
trimoniò insieme legati , noi vivremo per mo- 
do, che saremo contee disgiunti , assegnandovi io 
fin da quest^ora un appartamento della mia ca- 
sa , in coi vi starete da voi , e un altro verri 
da me abltatcT. N% altra molestia intendo, che 
roì abbiate, salvo quella del rendermi il saluto 
talvolta , se ci riscontrassimo insieme . Così fu 
ordinato , e in questa guisa vissero pel corso 
di quattr'anni^ Intanto la giovane rasciugate 
ie làgrime , e scordatosi col tempo il primo 
amante, corteggiata da' più garbati giovani delia 
città , incominciò a poco a poco a spogliarsi 
della prima tristezza; mentre che il marito di 
lei non osando d'interrompere la prima risolu^ 
zione , da cui sperava l' acquisto della Sposa , 
attendeva di giorno in giorno , mantenendo la 
sua promessa , la fine de' suoi desideri! . Ma 
avvenne il contrario di quello, ch'egli credeva; 
imperocché la giovane ricevuto nel cuore un no- 
vello amante ; il quale destò nel!' immaginativa 
di lei il primo amore , tutta a lui si rivolse ; 
e sì andò la cosa » che s' accesero T uno , e T 
altro d' uguale ardore : ni tnolto tempo passò , 
che Cecilia prese la risoluzione d'usare una no^ 
velia sincerità a Luigi , per la somma stima y 
che facea di lui , e fu di tal sorta , eh' ella gli 
affidò in grandissimo segreto > ch'ell'era innamo 
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rata d'un altr^uomo, che di questa suo amore 
erano già presti ad uscire i frutti alla luce , e 
che lo' consigliava a prendere il partito di dò* 
mandare , che fosse sciolto il loro matrimonio , 
assicurandolo , che 1^ andante suo era dt molta 
autorità, e avrebbe molto giovato co^suoi mn- 
n^ggi? e con la protezione per giungere alla fi- 
ne di tale scioglimento . 

II marito quasi non sapendo a che attenersi , 
confuso, e maravigliato, finalmente le promise , 
che di quanto fosse da farsi , prenderebbe suo 
consiglio , confortandola intanto a starsi tran- 
quilla, e a lasciare a lui la cura deirinteresse» 
che avrebbe pei>sato in modo , da far la cosa 
con quel maggior onore , che si fosse potuto • 
^Ma non contenta la donna della sincerità usata 
al marito , non altrimenti che se pazza dive- 
nuta fosse , narrò schiettamente il caso suo a 
quanti amici , e parenti avea ; e non avvedendo- 
si punto f che con la sfacciataggine sua veniva 
a noja a quanti erano nei paese , cercava di 
trarre alcuno al $ùo partito • Venuta la cosa 
agli orecchi de' parenti di Luigi , tutti gli furono 
addosso , e lo fecero acconsentire à chiedere > 
che ti matrimonio fosse sciolto » Ma mentre 
che cib si tentava , perche la giovane divenisse 
Sposa dell'altro , che glien'avea data parola, 
venne di lei alla luce un bambino ; il quale fa 
dalla Madre fatto scrivere per figlio suo , sen^^ 
za nominare il Padre ^^ mentre che dall^ altro la* 
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to ramante consegnò ne' pubblici Registri una 
carta, di sua mano segnata, in cui s'arroga la 
paternità d' esso figliuolo . Accorse U Giusti- 
zia alla tutela dell* innocente bambino , che ap- 
pariva come da Luigi abbandonato ad uno stra- 
niero , e fu da' Magistrati creato un Tutore , 
che difende le sue ragioni contro Luigi , e la 
Madre, i quali si prensentano in giudizio a do- 
mandare lo scioglimento del matrimonio , e con- 
fessano unitamente, che il parto l nato d'altro 
uomo. 

Fino a questo punto i giunta notizia della 
Novella , della quale si sta attendendo la senr 
tenza. Io ne darò avviso quando giungerà, pa- 
rendomi , che la sia cosa non solo degna della 
curiosità del pubblico; ma eh' eli' abbia anche 
molto che fare con quelle osservazioni di Mo- 
rale^ che assecondano il titolo di questi fogli. 

Favola. 

La Zanzara , e la Lucciola . 

Io non credo , diceva una notte la 21anzara 
alla Lucciola , che ci sia cosa al mondo viva, 
•a quale sia più utile , e ad un tempo pih no- 
bile di me . Se, I^omo non fosse un ingrato ♦ 
egji dovrebbe essermi obbligato grandemente. 
Certo non credo, ch'egli potesse avere miglior 
«maestra di Morale di me s imperciocché io m' 
■ P ■ " ■ •■in- 



lAgegno quanto posso, con le mie acute puntu- 
re, d^esercitarlo nella pazienza « Lo fo anche di- 
Irgentissimo in tutte le sue faccende , perche la 
notte , o il giorno , quando si corica per dormire , 
essendo io nimica mortale della trascuraggine , 
fion lasciò mai di punzecchiarlo ora in una ma- 
no , ora sulla fronte , o in altro luogo della 
faccia, acciocchì si désti. Questo ì quanto air 
utilità. Quanto è poi alla dignità mia, ho una 
tromba alla bocca , con la quale a guisa di Guer- 
riero, vo suonando le mie vittorie ; e non me- 
no , che qual si voglia uccello , vo coti Tali 
aggirandomi in qualunque luogo dell'aria. Ma 
tu, o infingarda Lucciola, qual bene fai tu nel 
mondo ? Amica mia , rispose la Luccioletta , 
tutto quello, ch^ tu credi di. fare a benefizio 
altrui, lo fai per te medesima; la quale da tan- 
ti benefizi!, che fai agli uomini, ne ritraggi il 
tuo ventre pieno di sangue, che cavi loro dalle 
vene, e suonando con la tua tromba, o disfidi 
altrui per pungere, o ti rallegri dell'aver pun* 
to. Io non ho altra qualità, che questo piccio- 
lo lumicino, che m'arde addosso. Con esso pro- 
curo di rischiarare il cammino nelle tenebre del- 
la notte agli uomini, quant'io posso, e vorrei 
potere di pi^ ; ma noi comporta la mia natu- 
ra; né vo strombazzando quel poico, ch'io fo, 
ma tacitamente pvocuto di far giovamento» 
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menti. Fantasia piena d'attività, e d*un certo 
indicibile calore di vita , come buona massaja , y 
gli condiva , e rendeva saporiti , e grati ; è 
Giddizio , con prudente distribuzione , ogni cosa 
Boisurava , perche la prima non gittasse le cose , 
come suol dirsi y a fusone ; e V altra non le gua- 
stasse per volerle troppo acconciare, e renderle 
piccanti , più di quello che il palato le potesse 
comportare • Durò fra ioro questa mutua armo- 
nia qualche tempo; ma perche infine eran egli- 
no tutti e tre di temperamento diverso , e 
non si cotifacevano tra loro gli umori , comin- 
ciarono ad aver qualche rissa insieme , e molte 
male parole, tanto che non si poteatio so'fièrire 
Tun r altre • Faqtasia dì tempo in tempo , e 
d^ improvviso , parea invasata , e dicea cose, 
che pareano piuttosto da pazza , che da altro : 
Memoria era una ciarliera , chMo ne disgrazio 
k più plebea donnicciuola , che sùiia via s'adiri 
con la vicina; e Giudizio borbottava fra denti 
tanto , che furono pib volte vicini ad accapi- 
gliarsi ^ e a far zuffii • In tal guisa passavano 
il tempo y e non era dì , che non avessero qual- 
che querela insieme. Tu se^ pazza, diceva Me- 
moria a Fantasia; e tu se* una ciancionà, diceva 
questa a quella : e se Giuduio dicea qualche pa* 
rola , tuttadue gU erano aodosso gridando : Che 
sai tu, gocciolone, pedagogo, maestro dal pi^ 
di piobbo, sputatondo? Va, che il Diavol ti 
porti . Orsìi, diss'egli un giorno, t pedagogo 9 
Tomo V.^ d e spu- 
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e sputatondo sia: ma io vi dico aperto, schia- 
ro, che io questa vita non possiamo più dura- 
ri , e eh' egli .b. il meglio , che ognuno di noi 
se ne vada dove più gli piace , lontano Tuno 
dall'altro • Insieme non possiamo più vivere » 
>]Fipalmente ecco che una volta Ser Tuttesalle 
ha parlato da uomo , disse Fantasia : andianne • 
Qui stiamo troppo ristretti • Una casipola a tre 
non basta : appena ci trovo luogo per me • 
Giove 5 Nettuno , e Plutone furono anch' essi 
tre fratelli , ripigliò Memoria ; e narrano le sto« 
rie , che sarebbero vivuti in perpetua discordia > 
se non si fossero tra loro divisi • Voi sapete 
pure • • . e qui cominciò con una lunghissima di- 
ceria 5 e con le citazioni di tutti i Mitologi al- 
la mano a raccontare in qual forma andò la co- 
sa, e come al primo toccò il cielo, al secondo 
fi mare , e a) terxo i Regni sotterranei ; e a 
questo proposito, la vi tirò condenti una lunga 
erudizione intorno a' movimenti de' cieli, e delle 
stelle , la parlò del crescere , e del calare dell' 
acqua , delle nature de' pesci , e poi Teatro a 
ragionare del fiume della dimenticanza , dell' 
ombre de* morti, del rapimento di Proserpina •• « 
Che maladetta sia tu , esclamò Fantasia: andian- 
ne alla malora, che ^n mi pare di poter mai ve- 
dere quel punto da poter salvare gli orecchi miei 
**• tante, • così inutili ciance.. Così detto, le voi* 
le spalle, esce fuori, e va a' fatti suqì : e pO'^ 
dt poi fanno lo stesso Memoria, e Giudizio^ 
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In tal guisra danqae uscitt dai prima albergo, 
e cercandone an nuovo > eccoti che per buona 
ventura in vicrnània ritrovano tre fanctulll , l 
quali non sapeano ancora, che cosa fo^e tnon«. 
do ; sicché Memoria andò ad albergare in casa 
con uno d' essi , Fantasia con P altro , e Giu- 
dizio col terzo, tanto che in poco d'ora fu- 
rono tuttati% allogati . Non passarono molti an* 
ni, ch^essi tre fanciulli manifestarono chi ba2> 
ztcava loro per casa. Quegli che avea seco Me- 
moria, diventò un dottò uomo , e cominciò a 
parlare in ogni lingua , sapea tutti gli antichi 
fatti , tutte le opinioni de' filosofi , costumi di 
genti, e in somma non era cosa , che non gli 
fosse nota , ed era come un armadio di dottri*' 
na . Fantasia all'incontro fece del fanciullo suo 
un animoso poeta, strano, pieno d' entusiasmo i. 
inventore di cose, che non aveano punto, che 
fare l' ntìa con V altra , che^ mettea insieme pa- 
role ,' le quali se avessero avuta la capacità d^ 
intendere , si sarebbero spiritate di vedersi con^ 
giunte i tanto poco aveano a fare l'una con 1- 
altra : e sopra tutto facea professióne , che nel* 
le opere sue non vi fosse mai ni filo, né ordi- 
ne, altro che il capriccio , dicendo che l'arri^^ 
schiarsi ad ogni dosa era l'arte sua. Dall'altro 
Iato Giudizio fece dell'ospite suojio uomo di 
senno , il quale non giudicava di cota vìeruna, 
se non secondo il pregio di <iuella y atiitcisstma^ 
era della^ verità,* e della giustizia, inclinato r" 
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bene , e che fidti diceva mai il suo parere dt, 
cosa, che non avesse conosciuta a fondo . Ch« 
Ti, starò 10 dicendo ? se non che in brevissimo 
tempo s'avvidero i tre vicini d'aver bisogno V 
uno dell'altro : imperocché appresso l'allievo di 
Memoria erano quasi in deposito tutte le cos^ 
laccoke, donde come ad una fonte andavano ad 
attingere ri poeta, e t'uomo di senno. Questi 
s^ intratteneva ad udire i voU , ed il fuoco del 
facitore di ver^ir il facitore di versi gli chiede- 
va consiglio y e talvolta se ne valea y con ono- 
le, e vantaggio delle Muse. Egli è bene il ve- 
ro, che i' allievo dr Memoria non teneva conta 
^i nessuno, e tutti dispregiava, principalmente 
i suoi vicini . Ma infine egli dovea pure sfo- 
garsi , ^ cianciare « Dove potea ritrovare chi 
stesde ad ascoltarlo? Chi cercare altro, che ivi- 
cim suoi ? £ cosi facea r Quando tutte e tre 
queste qualità non sono congiunte y un capo noi) 
è compiuto , e avf à sempre bisogno d' altri due 
capi: e chi riconosce qtiesto bisogno, darà vo- 
lentieri altrui di quello ^ che possiede , e in pa- 
ce^riceverà dagli altri quello > di che abbisogna» 
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LE DONNE CAMBIATE. 

Novella. 

Una commedia inglese da me kttà ne'gtorat 
passati- m' ha invogliato di trarne questa Novel* 
letta , la quale pub servire di passatempo in 
iscambio d' altro nel foglio presente > e forse id 
una parte dell'altro. 

Fu già in Londra un dabbene > e ricco qO'* 
mo , chiamato Giovanni , il quale prese per 
m<^lie la più bestiale, e ikntastica donna, che 
fosse mai; e perche nulla. le xiiancasse da poter 
fare a modo suo in casa del marito, la gli ar-^ 
recò una grossa, e ricca dote. In pochi giornt 
^ì}Qella famiglia, che prima sotto il governo di 
Giovanni, parea . P albergo della contentezza 9 
non sì tosto fu entrata in casa la novella Spo* 
sa, che la divenne un Inferno, tanto che parea 
non che fenmiina ; ma che centomila Diavoli 
vi. fossero andati ad abitare . EU' era oltre ogni 
credere superba, borbottona, spiacevole in ogni 
sua cosa , e di sì mal umore in tutto quello 9 
che dicea, o facea, che non vi avea ni fante<^ 
sca, né servo, che non fosse disperato; e per 
giunta alle villanie , che diceva loro grossola* 
ne , e goffe , menava anche spesso le mani , t 
con cef&te , e. pugna gli percuoteva , o lancia* 
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▼a loro nella faccia > secondo che s'abbatteva 9 
ora un [riatteìlo , e talvolta una tazza , o altro ^ 
non pensando punto, che la vera gentilezza non 
istà nella nascita , o neHe ricchezze , e volendo 
mostrare la sua signoria nel tenere i servi suoi 
a guisa di schiavi • Comechè Giovanni spesso 
Àe la rinaproverasse , e cercasse con buoni , e 
soavi modi di farnela del suo errore avveduta 9 
era quel medesimo sempre , come s'egli avesse 
taciuto* Anzi alle volte gli si volgeva incontro 
con un ceffo di cane , e con le mani in sui 
' fianchi gli ricordava la buona dote , che arre- 
cata gli avea , e domandavagli , s' egli inttndea 
di farla stare soggetta ad un branco di bestie ^ 
^ ad una ciurmaglia , e eh' egli era uno scem-. 
pio 9 un. gocciolone 9 che si lasciava menar pel 
naso da tutti -, e eh' ella intendea di far che le 
faccende andassero a suo n>odOy e bene. Il povet^ 
uomo stringevasi nelle spalle, pregava i dome- 
stici suoi y che avessero pazienza y mostrando 
quanta n'avesse egli stesso, e per non impazza- 
re affatto , usciva spesso di casa > e passava 1* 
ore con gli amici suoi , maladicendo il punto > 
in cui s' avea posta quella vipera ia seno • 
, Avvenne un giorno fra gli altri , eh' essendo 
«Ila andata ad una sua villetta poco lontana 
dalla città , in compagnia del marito s i servi 
suoi rimasi in città vollero darsi un poco di 
buon tempo , e acconcia un' insalata , . e presa 
non so qual cervogia > si diedero a fare una co- 
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licione, alla quale aveano peravvenmra invit»> 
to an certo calzolajo nominato Taddeo , delle 
cui qualità % necessario, ch'io favelli, per in- 
telligenza dell'Istoria. Eva costui uomo di lietis- 
simo umore, e quando egli avea bevuto un pò* 
chetto , cantava saporitamente alcune canzonet- 
te, che alla irrigata, con la quale si ritrovava 9 
davano non picciolo diletto ; e perciò era da tut-* 
te Je genti volentieri veduto. Egli i yero perb> 
ch'essendo piacevole con ognuno, non riusciva 
tanto gentile alla Geva sua moglie y eh' era una 
bella giovane , e di sì buona pasta , che non sar 
pea fare né pili qua , nt piti là di quanto le 
comandava Taddeo • E con tutto ciò egli spes- 
so ne la rimbrottava > e le dava delle busse, pec 
modo che la mala arrivata Geva facea seco 
una trista vita. Tant'i, comechfe si fosse r Tad- 
deo trionfava allora alla mensa co' servi di Gio- 
vanni y e aveano invitato un cieco , il quale 
suonava molto bene una sua vivuola, onde do: 
pò cantate a coro molte canzoni , e terminat9 
il . mangiare , faceano un ballo tondo , con una 
festa , e un'allegrezza , che sarebbe stata una 
consolazione a~vedergli. Ma, o fosse che non 
prendessero bene la misura del tempo , o che la 
padrona giungesse prima dell'ora che assegnata 
avea , la gli colse in sul fatto , e poco mancò , 
che non gli ammazzasse quanti erano , sì la 
prese la furia; perchè dopo d'aver detto a tut- 
ti una gran villania, e dato a chi una cef&ta> 
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e a chi utt pugno , secondo P usanza _^a , la 

corse dietro a Taildeo , e spezzò sul c^o. al eie* 
co la vivuola» facendo un fracasso, che parea, 
che volesse inabissare il mondo. Il marito, do- 
po d'avere usate tutte quelle buone ammonizio* 
ni, che sapea, vedendo che non facevano frut- 
to , deliberò in suo cuore di rimandamela a ca- 
sa nel vegnente giorno, e di torsi quella Tigre 
da' fianchi. Mentre ch'egli stava in questo pen- 
siero, mulinando fra sé la sua risoluzione, era 
già la notte venuta oscura , e piovigginava ^ 
quando si presentò a Giovanni , e alla moglie 
un cert'uomo, crhe solea abitare di là non mol- 
to lontano 9 stimato da tutte le genti per la sua 
dottrina, come colui, che pizzicava dell'indo- 
vino , e presagiva molto bene negli almanac- 
chi quanto dovea avvenire ^ ma quello , che 
ninno sapea , egli era anche stregone , e sapea 
fare molte maraviglie coli' arte sua , comechi di 
rado se ne valesse , e solo per far qualche gio- 
vamento agli amici suoi , e talora anche più 
per ischerzo, che per altro. Giunto adunque co- 
stui dinanzi a Giovanni, e alla moglie, inco- 
minciò con bel modo a pregargli che per queU 
la sera gli dessero albergo , perchè essendo la 
notte molto buja , e piovosa , e mancandogli 
un buon tratto di via per andare a casa , non 
sapea come arrischiarsi , e quasi quasi temea di 
rompersi il collo. Appena Giovanni ebbe udita 
la domandjk dell' Indovino , . che sendo uomo cor* 
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tese , e amorevole , gli disse : E tu hai ragione) 
e perà stanotte ti rimarrai qai cen esso noi per 
andartene domani al tuo viaggio • Che ì grid2> 
allora là moglie : Vada egli a starsi rn Inferno • 
£ se tu non te ne vuoi andare con la pioggia, 
e col buio, statti in sulla via ; ch'io non in- 
tendo, che tu mi t'arresti in casa un momen- 
to. Fuori dell'uscio , fuori incontanente • Il 
Dottore , éhe così era nominato , udendo tarata 
bestialità, si strinse negli omeri , e giurando 
di farne vendetta, sé n^andò a' fatti ^uoi ì e 
poco lontano di là picchiando all' bsdo ' della 
Geva , pensò di pregare Taddeo , che in quel 
modo , che meglio potea , ne lo allogasse la not- 
te . Non era Taddeo ritornato ancora à casa, 
ma fuggito dalla furia della moglie di Giovan- 
ni , erasi arrestato in una stalla , dove avea 
perduto molto tempo in compagnia del cuoco 
a dir male della padrona, e parte ad annaffiare 
la gola con una bocciai di cervogia , che aveano 
trafugata nel punto del furore. Per h qual co- 
sa il Dottore, trovata la Geva sola, si racco- 
mandò a lei , ed ella , che sapea lui^ essere da 
Taddeo conósciuto, ne lo ricolse nella casetta 
sua , e fecegli onore con quella cenetta , che 
potè , e posesi seco a mangiare , come colei , 
che non attendeva il marito , il quale sendp 
invitato altrove , le avea detto , che per quella 
sera cenasse da sé all'ora, the pali le fosse pia- 
ciuto , e le avea lasciato per ciò ceni quattri- 
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nacci , secondo la povertà sua da sguazzare nell^ 
abbondanza. Mangiando dunque il Dottore con 
esso lei, Incominciarono a ragionare della gran 
virtù dell'indovinare, onde a poco a poco egli 
domandò alla Geva di vederle la mano, ed ella 
gliele aperse ; onde il Dottore studiate le linee , 
le parlò in questa forma: Geva mia, io sono 
venuto in buon punto , imperocché domani tu 
avrai una ventura grande; e pensa, che tu non 
avrai jpiti a stare in questa aflfumicata casetti- 
na ; ma dèi entrare in uno de' piìi belli , e de* 
pih ricchi palagi di Londra , nel quale sarai cor- 
teggiata a guisa di Reina • Questi poveri cenci , 
che tubai indosso, saranno scambiati in ricchi , 
e nobili vestimenti; e non solo non istarai pl^ 
a filare ^ e a sofTerire le percosse del marito; 
ina tu avrai d' intorno staffieri , e donne , da 
poter loro comandare , e cocchio da andare in* 
torno, còme una Signora. E vuoi tu più? che 
tu avrai oltre a tutto ciò uno de' più giovani, 
e de' più ricchi,. e garbati mariti, che cisieno, 
tanto che sarai la più ricca, e la più beata don- 
na , che viva. Ricordoti solo , che mutando 
qualità di yita , tu prenda anche , per quanto 
puoi, le maniere nobili: sappi adattarti a' co* 
stumi loro gentili , sicché tu non sia mai sco- 
perta per quella povera Geva , che tu sei , jper- 
ch| allora ti verrebbe meno in un subito ogni 
tua fortuna . Stavasi la Gevà ascoltando te pa- 
role del Dottore a bocca aperta , ed era tentata 
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di non credergli ; ma egli le indovinò tante del- 
le cose passate , fino delle più segrete , e note 
a lei sola, e a Taddeo, che finalmente gli pre- 
stò fede , e le venne al cuore un'allegrezza, 
che le mancava il fiato , e già le parea di nuo- 
tare nell' oro , e nella seta , e di comandare a 
bacchetta ad una turba di famigli , Sbrigatosi 
intanto Taddeo dalla compagnia del cuoco , ri- 
tornava a casa , e giunsevi appunto in sul col* 
mo dell'allegrezza della donna sua , la quale» 
come lo vide , parea quasi impazzata, e levata- 
si in pit gli corse incontra , e in poche e con- 
fuse parole gli raccontò, che fra poco la sareb* 
be stata da pili , che una Reina , e gli empiì 
il capo di quattrini, di vestimenti, di livree 9 
tacendogli solamente del marito nuovo, chefor-^' 
se era una delle consolazioni da lei piìi deside- 
rate. Taddeo mezzo fuori di si, e parte arrab^ 
biato , perche vedea quivi il Dottore solo ^con 
la Geva, poco mancò, che non la suonasse ia 
quei punto con un buon bastone -, purè ebbe pa- 
zienza , e salutato così in cagnesco l'ospite suo , 
domandò a lei se l'era briaca, e che volessero 
significare tante pazzie 9 ch'ella stava dicendo. 
Allora il Dottore voltatosi a Taddeo, gli con- 
tò com' egli era stato discacciato dalla moglie di 
Giovanni, e ricoveratosi in casa sua; e che avea 
precetta una gran fortuna alla Geva, di ch^ell' 
era contenta % come la vedea , pregandolo insie- 
me 
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me a contentarsi, che per quella notte egli tro- 
vasse ricetto in quella casetta con €sso loro , 
donde si sarebbe pertempissimo ta mattina ve- 
gnente partito . Taddeo udendo il nome della 
pestifera moglie di Giovanni , entrò in tanta 
còllera contro di quella, che dimenticatosi ogni 
altra cosa , e i sospetti suoi medesimi contro air 
la.Geva, e al Dottore, dopo d'aver detto uà 
gran male della superbia, e della caparbieria di 
lei , fece queir accoglienza che poti migliore al- 
lo strologo, e gli diede alloggiamento. 

Ma il Dottore, che non dormiva, anzi pen- 
sava a tutto suo potere di dar qualche gastigo 
alla moglie di Giovanni per farnela ravvedere 
4ella mal osservata ospitalità, e dall'altro canto 
beneficare la Geva della grata accoglienza , che 
fatta gli avea , prima che spuntasse il giorno si 
levò, e andato in un luogo solitario gktò l'arte 
sua, costringendo non so quali spiriti a fare una 
subita mutazione della moglie di Giovanni , e 
della Geva. Il tempo si rabbujò , fu un grandis- 
simo fracasso di tuoni , e folgori , che parea, 
che ardesse il cielo , e infine la cosa andò per 
modo , che la moglie di Giovanni trasformata 
in Geva, quanto alla faccia, ma quanto all'ani- 
mo rimasa quella di prima , venne traportata 
dormendo in casa , e sul letticello , o piuttosto 
canile di Taddeo ; e la Geva all' incontro , con 
i' effigie della moglie di Giovanni , fu anche es- 
sa 
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ti dormendo trasferita al palagio di GiovaRni, 
e quivi riposta ici un morbido, ed ampio letto, 
e in una stanza reale, 

Erast già levato Taddeo , parte risvegliato 
dai romore del mal tempo ^ e parte stimolato 
dal bisogno di lavorare; onde aperto il finestri« 
no della sua stanza, s'acconcib dinanzi alla sua 
picciola panca a terminare certe pianelle; e non 
volle per allora destar colei che credea la Ge« 
va, parendole , cbe la sera avesse troppo bevu- 
to, e che la dovesse smaltire la cervogia . Per 
la ^al cosa presa in mano la lesina, e gli spa-* 
gfai , incominciò a traforare , é a tirare , e di 
quando in quando a picchiar^col martello sulle 
suole, e sulla cucitura, per fate un buon lavo-* 
ro ; e per ricrearsi da s^ a sì cantava una can<* 
zonetta , tanto che U romore destb la creduta. 
Geva. Costei non ancora ben desta, e non so- 
spettando punto di non essere nella stanza sua 
propria, i<ncomincib con gii occhi ancora chiusi 
a grkiare , ^ a dire : che maladizione è questa f 
che romofe ? quale insolenza? Chi ha questo 
ardimento di cantare a tale ora così da vicino 
alia camera mia, e di svegliarmi? £^ questo il 
rispetto, che s'ha alle Dame? ma non sia pii!i 
io , se non fo spezzar il capo , e le braccia à. 
qùest' asino , che raglia allo spuntare del dì , e 
se non gli fo raozzare^gli orecchi . Buono , dis* 
Se Taddeo, ridendo, costei crede d'esser già' di- 
venuta quella » che le predisse lo strolago » e 
T4?mo y. e far- 
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fametiea : andiamo avanti ; e così detto canta i 
La donna apre gli occhr, e vede Taddeo, chia*< 
ma infuriata a nome quanti servi avea, nessun 
risponde. Dà un'occhiata alla camera, vede uà. 
buggigatolo da topi, un'altra alle lenzuola^ ie> 
trova dì capecchio > f non sapendo , che cosa 
ciò fosse , piena di maraviglia , e di furia , co* 
«lincia a svillaneggiare Taddeo, dicendo che for*^ 
se d'accordo con Giovanni le avea tesa quella 
trama per mortificarla , ma eh' ella era Dama , 
e non se ne curava punto , perche tosto si sa- 
rebbe vendicata del marito ,. e avrebbe fatto an* 
dare il calzolaio sulle forche • Taddeo arrabbiato 
a questo nome di forche, perdette la pazienza ^ 
e chiamandola pazza , briaca , e peggio ^ inco* 
nìincib a minacciarla , che se la non si levava 
tosto , avrebbe dato di mano ad un bastone , e 
tentato di guarirla dalla pazzia per quel verso • 
Elia gli rtspondea malamente , tanto che Tad- 
deo fu sforzato d'assalirla con le pugna; ed eU 
la non sapendo, che altro farsi, ta^ue pel suo 
meglio, e piena di maraviglia , e di «rabbia si 
pose indosso la gonnelletta , e la gammurra del* 
la Geva , e si pose disperata a sedere sopra 
una sedia zoppa impagliata . Taddeo non vo- 
lea, che la stesse in ozio ; ella tornava a bor- 
bottare. Egli le presenta la conocchia, ella la 
gitta in terra, Taddeo ripicchia, dicendo: Che 
credi tu ? che le predizioni d' uno strologo t* 
abbiano fatla diventare Reina d' una trista fen^» 
> mi- 
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tmem chetn eri Jefsera % t che tu se'stau 
ifl vira taa , naca per istentare , finche sei vi* 
va? Fila tost0 5 o io ti farò vedece chi tu sei 9 
e qual reame ^ta U ttxo > Reina di- cenci , eh' 
io non so a cbe xni. tenga , che non ti dia og« 
gimai tante, basse, che tu vegga una volta, che 
s'ha ad ubbidire a chi porta i calzcmi « Fila, 
che maladetta sia tu , e non ori far perdere la 
pazienza. Queste ultime parole furono dette. da 
Taddeo eoa due occhiacci cos) stralunati , e con 
tale vociacda , che la nuova Geva 9 tremando a 
verga a verga tra per la paura i e.piH:. ia sriz* 
za di dentro , si .diede a filare come sapea , 
perchb il mestiere era per lei disusato f e. forse 
non i'avea mai tocco in sua vita «. 

Mentre <:he queste cose nella casa di Taddeo 
si facevano , la fieva dall'altro lato nel pata^ 
gio* di Giovanni, sì: destò anch^ella^ e comincia 
a borbottare, fra' denti : Oh f che bello ^ e dólce 
sogno ho io fatto stanotte f Egli mi parea, che 
fossi traportata fuori di questo mcH^^o^ e posta 
in uà letto :di rose, e-di viole col pili bel ma.- 
rito a Iato ). che fosse veduto, mai (nota per 
ooestà dell'istoria, che Giovanni sdegnato Use- 
rà per li mali portamenti della moglie , era an- 
dato a dormire in un'altra stanza)* Ma dove; 
soij io, proseguiva la Geva ?, Non v' ha glardi* 
no di Primavera, che uguagli Io spettacolo chp' 
io veggo*. Soaa io hi un letto f Al certo que- 
Ke lenzuola sono di raso • Non v'ha t^Ia di 

e ^ li- 
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lino cosi morbida . Io sogno ; non: vorrei prih 
destargli .Sta a vedere , ch'io son morta , e 
«ono in un altro mondo . Così dicendo dunque 
la Geva , senza punto sapere che si facesse y 
pose la mano ai cordone dèFla campaneiia'ì e 
per caso tirò ; onde una cameriera , temendo , 
fecondo T usanza, d'avere un gran rabbuffo dal- 
la maladetta padrona j entrò- sulle punte de' pie- 
£, e st presentò al Ietto, che quasi non ardi- 
va di fiatare. La Geva vedutala còsi ben^ vesti- 
ta, le #ede un dolcissimo saluto, di che la ca- 
ikierierà Jiscì quasi fuori di s^ per allegrezza , e 
le domandò qual vestito volea quella mattina » 
La Geva impacciata, ricordandosi, che T Indo- 
vino le avea dettò ^ che stesse rn contegni da 
^nora , non sapendo che chiedere , le disse , 
èfae la volea quel medesimo dell'altre giorno , 
« la fa abbigliata a suo modo ^ con tanta ma- 
favigli^ rcbe non sapea dove st fosse • Bello 
fu, ch'entrò uh^ altra cameriera à dire alla pri- 
ma , che il cioccolatte per la Signora era pronta 
to; e la Geva studiando pure fra sì, che cosa 
fosse cioccolatte > e con^fermandosi ^ che fosse 
qùakhe abbigliamento , là disse : -e l)eue , mét- 
tetemelo* Ma poicfefe l'intese , ch'era versato 
nella chicchera , e ch'era cosa da bere; la ri- 
pigliò : Io volli dire , che me la métteste là 
stilla tavola» che to berrò fra poco. Le due ca- 
meriere sparsero per tutta la famiglia , che U 
loro padrona non si coooscea piik > che 1' era 
^ di- 
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iWemnsL m Agnolo r tanto cbe tutti i dome^ 
stìci h volterò vedere 3 e dove prima fuggivatia 
da iei, come dal. fuoco, parea cbe ognuno noa 
sapesse più spiccarsi da tei; e si faceva un'allc'» 
grezza per tutta tacasd, come se le nozze si fos** 
sero fatte ia quel giorno. 

Ma la vera consotazione f e maggiore di tut" 
te r altre fw veramente , quando Giovanni iti^ 
tendendo da tutti i domestici suoi ta gran mt^r 
fazione, che s'era fatta nelF animo di sua mo^ 
glie, andò alla stanza di ki per visitarla, e ve« 
dere così gran maraviglia « Sbavasi appunto la 
Geva in grandissima curiosità di vedere, fra P 
altre fortune a lei dalP indovina predette , an*' 
che il novello marito, qtKindo i^ fu annunziato 
fa uno de' servi y dw veniva , Io vi so dire y 
die alla poverina batteva il cuore, come ad una 
t9rtorelta y e più: le batti ancora , quando la 
vide un sì bello ^ e garbata giovane , che le 
comparve dinanzi ^ Z41 no» sapea ptlr , che di« 
Hf.xA che fare» In un tratto diventò pallida, 
vermigliar e di pii^ colori «Giovanni sr rallegrò 
seco lei d'avere udito da tutta la sua famìglia , 
die r era cosi amorevole , e^ buona • Ella all' 
tocoQtra protestò, che gli sarebbe stata ubbidieUf- 
te tn ogni, cosa , gli baciò la mano , e gli si 
pose ifiginocchioni dinanzi» Lagrimava Giovan- 
ni di tenerezza , e uscivano le lagrime dagli oo* 
chi di tutti i circolanti , quando la creduta 
Geva >. non poteada p& comportare la furia, r 
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le percosse di Taddeo , si fnggl da hri , e ar-t 
vìatasi correndo alla casa di Giovanni ^ P entrò 
appunto in quel momento j in cui si facevano 
tante congratulazioni » La prima che fra tutti 
vide fu la Geva, e uscì quasi di sé per Io stu- 
pore a vedere, che l'èva ella medesima, e che 
tutti la corteggiavano, come padroi^a; ma men- 
tre ch^ella attonita non sapeva aprir bocca , e 
cbe tutti le donxmdavano r che vuol dir Geva ì 
che buon vento t' ha qui guidata ? eccoti \ che 
Taddeo entra,, di che la vera Geva temendo à^ 
essere battuta da lui , si tirb spaventata due 
passi indietro r Taddeo chiedendo perdono a 
Giovanni, e a colei, ch^era creduta moglie di 
lui,^ raccontò loro, cbe la sua Geva era dive- 
nuta pazza per le parole d'uno strolago , e 
ch'ella si credea gran Signora , anzi sttmavas» 
d' esser moglie di Giovanni , e che gli era fug* 
gita» Giovanni Io pregò che avesse buona cura 
^i lei ,. e la trattasse caritativamente , percb' el« 
la ancora ne sarebbe forse potuta guarire , e 
Taddeo diceva , che non avea altro rimedio y 
cbe il bastone • Stavano confuse le due femmi- 
ne, e non sapeano che dirsi , né cbe fare > quan- 
do il Dottore, o strolago j o Negromante., che 
vogliam chiamarlo , entrò' , e alla presenza di 
Giovanni , chiedendogli perdono del suo ardi- 
mene, dichiarò qual fosse stata l'opera sua, 
e cne tutto avea fatto per gastigare la moglie > 
e farla de^suoi falli ravvedere y minacciandola > 

che 



che l'avrebbe scambiata in peggio , cbe nefb 
Geva, se non avesse mutato tenore ài vita, e 
dall'altro canto testificando^ che aveacosì bene 
cQlto il punto deU' operazione > che Taddeo s' 
era air ora della tramutatone Jevato di Ietto ^ 
e Giovanni era stato quella flotte in un' altrs 
stanza • La creduta Geva cominciò allora a 
piangere dirottamente , e a chiedere perdono del- 
la passata superbia a Giovanni , e la Geva dad» 
dovero avrebbe volentieri uatti gli occhi di ca* 
pò alla strolago y che gli avea procacciata tanta 
felicità per così breve tempo • Il Dottore co* 
suoi incantesimi restituì la propria immagine 
all' una ^ e all' altra delle donne ; e Giovanni 
fece un dono di cinquecento scudi a Taddeo ^ 
il quale divenne con essi un ricchissimo calzo- 
laio 9 e da indi in poi non avendo più la pò-» 
verta j che gli pungesse il cuore e il cervello , 
amò aftttuosamente la Geva, e lasciò stare it 
bastone. 

Io non avrei avuto n>ai animo di narrare 
una storia, comecfaè anticamente avvenuta , se 
oggidì non fossimo giunti ad un tempo, in cui 
partoriscono i maschi j ma comparando quello , 
che avea letto io , e quello , che fu pubblicato 
pochi giorni fa , e trovando , che molto meno 
maraviglioso , e meno incredibile è il caso fino* 
ra da me taciuto, che lo stampato di PortogaU 
Io, delibero finalmente di pubblicarlo» 

In 
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In ifffa cittì della Grecia accacfcfe cTinrqire mf 
tenipo, die svenda preso moglie un giovane d' 
assai buona fao^iglia , e desiderando l^ utio , e l* 
altra ardentemente d'aver figliuoli y massime per 
compiacere ad un loro zio ricco, e vecchio, i£ 
quale molte faccoltà possedea , e attendeva dat 
loro un erede per lasciargli ogni suo avere, stu^ 
dia vano,, coinè ognuno pub credere, d'accresce*' 
ne la discendenza. Ma perchè it veccb-io era d^ 
vn umore fantastico ,. e parea che talvolta egli 
bramasse maschio, e tale altra^ femmina., sta-' 
vansi 1* tmo e l^'altro in grandissima dubitazio^ 
ae, bramando anch'essi ofa maschio, ora feoH 
mina , secondo che udivano i diversi umori del 
vecchio r Io non so se fosse questo travaglio, 
che penetrasse nella fantasia della donna, o ca^ 
90 , ma eglt avvenne ch'essa finalmeate ingravi*- 
dò, e. standosi in sospetto fino all'ultimo puni- 
to del partorire, e dicendo ogni dì , che far& 
io? e che uscirà dal mio ventre? finaltnente lai 
diede alla luce una cosa , che noxf era ni ma^ 
Schio, né femmina. Voi credereste, ch'ella fos- 
se almeno stata Ermafrodito r No, dico, la nocr 
era, né l'uoa cosa, ni Tahra afiàtro. Spasi^ 
mavano il* padre , e la madre di sapere quel 
ch'ella fosse, e dicevano alla Levatrice, e be- 
ne? che i?^ che lì La Levatrice non sapea, che 
d'ire. Essi credevano , che la volesse prendersi 
giuoco del iatto loro, j tacendo così un pocbet- 
tu : ma la buotìa donna > aguzzando gli occbt 

quan- 
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qtsatfrò potea , si strìnse fitialmeitté neHe spal- 
le, e disse :'EI1'% quel eh* eli' i : anzi ell'i quel 
cb'elia non b • Io non ho ma! veduto sì fatti 
parti. In questa entrò il vecchio nella stanza ^ 
e, vedete s'egli era lunatico, che com'è! sep« 
pe , che non era nb maschio , ni fémmina, T 
ebbe carissimo , e piacendogli questa rarità, scris- 
se il testamento in quel punto, e rinstituì ete- 
de d'ogni cosa , volendo , cbe^a^modo suo gli 
fosse posto nome Ktuno , e raccontava il caso 
per tutta la città con maravigìia, e allegrezza à 
Ma là storia' non dice altro del Zio , se note 
che mori fra pochi giorni, e io l'ho caro, per* 
chi non mi darà più che fare nello scrivere la 
presente narrazione. 

Nrnno dunque tnconiinciò a poco - a poco a 
venir grandicello , e dal non essere ni uomo , 
ài donna in fuori , era una delle pia belle , e 
pi& aggraziate creature , che si vedessero mai • 
}tnpero(xfai avea in si tutto il garbo , e la 
gentilezza della femmina , è tutta T apparente 
vigoria dell'uomo-^ Tanto che spiacendo al pa- 
^e , e aHa madre , che Niutìo non fòsse ni l' 
^2k cosa, ni l'altra, non sì tòsto fu morto lo 
2«o , <?he se n' andarono ad un Oracolo , io non 
so se a quello di Delfo ^o altro, a chiedergli, 
^ mai egli* sarebbe ^tato maschio^ o fanciulla , 
6 fatto- un svienine sagrifizio con una bella ^ e 
deirota preghiera, domandarono quello, che ne 
darebbe avvenuto • Rispose la magnificaggine 

sua , 
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sua, cbe Hiuno sarebbe cresciuto, come egli eni 
lino alPetà di diciott^anni, alla quale poi giun* 
ro , potea andare al Tempro , e chiedere agK 
Dei a sua elezione d' essere quello , eh' egli 
avesse vofatto. Era Nianoy oltre alla bellezza ^ 
dotato anche di grandissimo senno, e aggiunge» 
va al suo buon giudizio una dolcissima faveHa^ 
che gli giovava ad accattarsi la benivolenza co* 
mune , ni tralascfava però mai di coltivare s) 
buona tempera tiaturale , parte con le scienze , 
e con le buone lettere , e parte ancora con le 
mein faticose arti fen^minili ^ e soleva spesso di» 
re , che no» sapendo egli bene in cosi tenera 
età , qual condizione tii vita fosse stato per 
chiedere agli Dei, volea apparecchiarsi fra tan* 
to tutte quelle qualità , che convenivano aH* 
una, e alf altra, per essere un valente uomov 
o una dabbene* femmina, e da qualcosa, quando 
egli avesse fatta la debita elezione. Intanto av^ 
veniva spesso, cbe adiratisi insieme il padre ^ e 
ta madre , come si fa dòpo un lungo tempo di 
maritaggio, gli si volgeva la madre borbottane 
do di stizza, e con le lagrime negli occhi, gli 
dicea : Ntuno , piuttosto ch'esser mai femmi* 
na, domanda agli Dei d^ essere pipistrello. Noi 
siamo schiave in catena , trattate come le schta^ 
ve; egli % meglio morire. Beato a te, che puoi 
eleggere lo stato tuo, ed essere altra cosa! Dall* 
altro Iato gli diceva bestemmiando il padre: 
Ninno ytìùa ti curare d'esser maschio. Vedi ì% 

vita> 
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vita 9 cV io fo , che non ho mal uà bene A 
wotido • Costei dice che Vi schiava , e a me. 
par d'essere lo schiavo io» che tutto il giorno, 
bo a fantasticare per gì' interessi della famiglia ,^ 
a bazzicare con agenti , con villani , . ad inrrat* 
tener lei come una Reina » e non so mai far 
tanto 9 che la contenti • Che maladetto sia , a. 
cai piace di esser maschio • Domanda d' essere 
topo ) scarafaggio piuttosto f che avrai vita 
migliore • Queste , e altre sì fatte querimonie. 
tuonavano quasi ogni dì negli orecchi, di Niu^ 
nQj il quale- taceva, e attendeva un'etàplìicor* 
roborata dagli anni , e dalla prudenza per chie- 
dere agii Dei quello che egli avesse voluto. 

Sparsesi fra tanto la sua riputazione per tut-^ 
ta b Città, e non essendo egli ni maschio, né 
femmina , avea libera conversazione tanto co' 
giovani , quanto con le fanciulle del paese , e 
tanto veniva lietamente accettato dove si face- 
vano gli esercizii cavallereschi, quanto in que* 
luoghi , dove si ricamava,, e. cuciva. Ognuno 
gii chiedeva il suo parere tanto intorno all'ar- 
te della scherma , quanto per dar le debite tiifì- 
te ad un fioretto sul telajo, ed egli dava un ot- 
timo consiglio a chiunque ne l'avea richiesto 
dell'un parere, o- dell'altro • Ma quelli, che piìl 
spesso amavano la compagnia di Ntuao , erano 
gì* innamorati uomini , « femmine , che. gli affi- 
davano volentieri tutte le loro faccende . E prio- 
cipalmeDte le doape, le quali cominciando con 

un : 
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un u Già con voi si pu6 parlare liberamente ^ gU 
raccontavano tante gelosie j tanti travagli , di* 
^spetti , affanni , eh' egli non avea quasi campo 
.4' attendere ad altro. Ninno ^ come colui, che 
non sentiva passione veruna di amore, ma so-* 
lamente era buon amico , dava a tutte cauti , e^ 
squisiti consigli, e molte opportune cQQSolazio- 
ni , tanto eh' era entrato nella piti intrinseca 
parte dei cuore ad ogni donna , e non era fra 
esse chi non si pregiasse d'averlo per buono, 
e cordiale amico • E lo stesso facevano i ma- 
schi, i quali riportavano da lui fedelissimi pa- 
reri , e andavano via contenti , sicché non era 
sì occulto segreto , che non lo sapesse da que- 
sti , e da quelle , sembrando a ciascheduno , 
mentre che favellava de' fatti suoi con esso lui , 
di parlare a ^^ medesimo * Ma Ninno andando 
avanti con gii anni , ed essendo già vicino al 
diciottesimo dell' età sua , avea pili volte detto 
fra si : che cosa è mai questo amore ? E' egli 
possibile , eh' io non abbia ad udire altro , che 
querele de' fatti suoi , tanto dagli uomini , quan- 
to dalle femmine? Ho io in tutto questo tem- 
po veduto altro, che lagrime, udito altro, che 
sospiri, e bestemmie? Il bene , che egli fa, non 
i altro che desideri! ; ma profondissima , ed ef* 
fettiva tristezza i ricoperta sotto un velame 
di diletto. Fra questi » o altri somiglianti pen-^ 
sieri volava il velocissimo tempo, e già erano 
arrivati i diciott' anni | ne' quali Niuno dovea 

andare 
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4méare al Tempio a chiedere la grazia dell' es- 
sere o femmina , o maschio agli Dei • 

Narra lo Storico , che fa una delle plt) belle 
còse che al mondo si vedessero mai : perche 
quasi tutte le femmine desideravano cii' egli chie- 
desse d'esser maschio , fiì perchè aveano in ca- 
po di potetti piacere , come perchè domandan- 
do egli d' esser donna , ed avetido. in fatti bel- 
lissima faccia , e molto nobile portamento , du- 
bitavano ch'egli rubasse loro i conquisti /Gli 
uomini all' incontro bramavano , che chiedesse 
d'esser donna , con un solo ' desiderio e pen- 
siero • Bello fu che andando egli al Tempio , 
senza mai aprir bocca di quello ch'egli avesse 
intenzione di chiedere, veniva accompagnato da 
due lunghissime file , l'nna di maschi e 1* altra 
di donne ; che cantando una loro ballata a coro 
^li dicevano in questa guisa. 

Tutti. 
S'io potessi voler quel che vogl'io, 
r so ben qual sarebbe il desir mio • 
Coao DI Donne. 
Poiché iLCiel tanta* grazia ti concede. 

Ch'ora o femmina I o maschio èsser tu puoi: 
E tosto quel che la tua lingua chiede 
Fia eseguito nel Tempio come vuoi : 
Entra, e al Nume Sovran, devoto e piO( 
Mostra di bracbe e barba: aver desio. 
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,T U T T !• 

S'io potessi volqr quel che voglio» 
.l' so ben qual' sarebbe il desir mio* 
Coro d' UOMINI. 

Delle tue guance dilicace e belle 
Non gui^stare il bel fio;r con irto pelo» 
Chiedi un imbusto > chiedi le gonnelle 
Alla possente autorità del Cielo. 
Entra , e i^l Nume Sovran , devoto e pio > 
Mostra d'esser donzella aver desio. 
T u T T X. 

SMo potessi voler quel che vogl'io, 
l'so ben qual sarebbe il desir mio • 

CORODlDONNC. 

Id pochi anni V età fiorita e verde 
Manca 9 e sfiorisce al ^esso pìk gentile: . 

Minando 1«. grazia dell' età si perde , 
No v*ha stato pili misero ed umile • 
Entra, e al Nume Sovran » devoto t e pio> 
Mostra di brache e barba aver desio. 
Tutti. 

S*io potessi voler quel che vogl'io, 
Tip ben qnal sarebbe il desir mio* 

COAO o'UpMlN I. 

]£' felice la bteve giovinezza 
D'uoa fanciulla i a cui ciascun s'inchina • 
Pochi anni dura» ma oiascua P apprezza» 
£ riveriu vien coinè Keina. 
Entra, e al Nume Sovran^ devoto e pio^ 
Mostra d* esser donzella 8(ver desio. 

Rtpi* 



ftiipigliava il Cora tutto cOn P n^tp suo tna^ 
no le stesse {parole di prinia , e con altre strofe 
cantando andava dietro a Ninno ^ che d! ghirlan^ 
da incoronato a^^viaVasi al Tèmpio • Io moz^o 
qui la canzone, ni la stampo intefa, quale nell' 
antico Scrittore 81 legge , petttò qtie^ costami 
non si confanno co^ bostrì ^ e qiie* Versi conten- 
gono certe cosacce parte satiriche > e pafte poco 
modeste, che ofTenderebbono i podicissiifii ofec* 
chi de* nostri giorni'* Altro non dirb ^ se non 
che uomini e donne riscaldatisi gli uni contro 
agli altri , si saettarono con le strofe , e cali^ 
tando si dissero un carro di villanie. Ma final- 
mente giunto 'NìuHò davanti al Nume Io prc|gb 
di cuore, come segue: 

Dappoiché, o Sapremo Giove', % a me eon^ 
ceduto di chiederti ttel mio diciottésimo amio 
che ora compiuto i, di'jpoter essere a mia Vo* 
glia maschio , o femmina y io ti chieggo 
che tu preàti orecchio alla volontà mia. Tu m' 
hai htto nascere tale, per tua grazia, che non 
desidero d' essere 'àftro , che quale lo sono al 
presente. Lasciami n% maschio, *n%' femmina tra 
tutti gli altri the sono uomini^ e donne. Io 
gli ho avuti fino a'qtd tutti' peV'amlci e miei 
confidenti. S* io mi cambiassi in màschio, o in 
donna, egli iiii sarébt/e impossibile di goder pih 
i frutti d'una vera e pacìfica amicizia, ' la qua- 
le io son cettó che verrebbe avvelenata da uno 
di que' tanti raihttiarichi che iai furoftìo ronferi- 

/ 2 ti 
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ti ora dagli uomiar) ed ora ddlltf donne uccese 
d'amore. Io ekggo d'esser Nìuna, e così tidi^ 
mando di cooffe* 

Rimasero attonirt e balordi tutti i cipcosfan^ 
ti a tale dioaanda > ma finalmente s' avvidero 
della giudiziosa, elezione di Ntuno , e comectò 
stessero per qualche tempo ingrognati contro di 
lui) ritornarono, secondo la prima usanza , » 
conferir seco i loro struggimenti y e finche vis- 
se > fa io quella cittì Consigliere e amico unì'- 
persale r 

Martedì sera io mt ritrovava neUa bottega d'' 
un cartaio da me a me sopra pensiero , fanta- 
nicande. intorno a non so qual cosa : e sendo 
mia usanza che quando mi viene qualche ca* 
priccio nella fantasia, corro subitamente al cala- 
maio; era entrato colà , per non perdere tem» 
pò. Mentre ch'io stava con la penna in ma- 
no, eccoti, che in suir uscio delta bottega odo 
tuia voce che dice ; % quegli V Osservatore ? Sì , 
dissVio. Or bene', .ripete un uomo mascherato 
che si fa innanzi, togliete; e mi dS una poliz^ 
7a. Io mosso da una curiosità naturale lo guar- 
do, pure per conoscere chi si fosse, ed egli in«- 
tanto voltatemi le spalle h' andò a' fatti suor; 
^icch% senza ^Itri saluti, né dall'una parte, né 
dall'altra noi non ci vedemmo plb, e a me rì^ 
mase questa carta in mano» 
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SIGNOR OSSERVATORE 

PREGIATISSIMO, 

5, Bell' argomento sarebbe dà iiidirizzarvi %0r 
„ pra qualche ragionamento , ed erudito discor- 
n so, la natura degli uomini tutti; da^ quali) 
9, quanto pili loro di bene si fa, altrettanto si 
9, ritrae di male « la modo che basra giovare 
9, assai ad uno , a molti , o ad una famiglia in- 
9, tera > perchè in cambio tutto si nasconda , e 
,, si copra echi invenzioni • Gli si fa un som- 
}, mo favore a dirgli colla voce r Signore , io 
9, vi ringrazio, o ri son grato; ma venendo a* 
„ fatti, r ultimo servito anche nella piti minu- 
„ ta cosai il Benefattore; e se si fa, viene fat- 
„ to per forza , e col peggior garbo del mod- 
9, do • E si pretenderebbe ancora , che questo 
„ fosse un favore , il quale estinguesse tutti i 
„ benefizii ricevuti 3 come se caduto fosse dal 
„ cielo . Da queste osservazioni, che in poche 
,, parole v'esprimo 9 deduco che ha ragione 
,, chi dice , che il benefattore l un continuo 
„ rimprovero alla faccia del beneficato. locom* 
99 piango questo destino (così Io chiamo, e 
„ credo di non ingannarmi, perchè lo riconob- 
„ bi troppo universale) degli uomini , se con* 
9, duce chi osserva motto , a non giovare assai j 
), per non aversi a pentire. Parrebbe che eh 
f 3 f) n^o^ 



p molto benefica» dovesse piii essere amator,- cr 
yy pure non è così • La regola avrà la sua ecce*- 
„ zione> ma rara. 

^ Un altro utile argomento sarebbe Peduca- 
^ zione de^figHuoli , rispetto la loro condìzio* 
^ ne * Ancbe delle figlluote ne parla lo Spetta-- 
yy torej ma? poco. 

,^ Potrebbesl anche meditare intorno al modo » 
yj con cui $>' hanno a contenere que' giovani , i 
fi quali volessero accoppiare studio e onesta 
j^ divertimento, quai.si conviene ad un buoa 
yf Cittaditia che , volesse avere utilità e dU 

jfy Attencferb qualche cosa daFla mente vostra ,» 
yy assicurandovi che sono di cuore,, e con vers 
^ stima .. ^ 

Vostri) Buon Armcof 

Non \ pTccTofa domanda la prima che mt 
Tien fatta dalla maschera gentilissima nella sua 
polizza r e mi sbigottisco a pensare ch^ io sia 
invitato a rispondere intorno ad un argomenta 
che fu materia a Seneca d'un Volume. (Mtre a 
ciò conosco per prova y chei leggitori di questi 
fogK amano più presto cosette leggiere e da 
scherzo, che argomenti di sostanza. Contuttoclb 
in' ingegnerò di dire quei eh' io sento , cosi ad 
in certo nodo facile e non istudiato y. traendo 

quel 
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i^asA ch^io sento circa alle obbligazionf à&^ht* 
nefizii , piuttosto dal fondo dell' umana natura , 
cbe dalie speculazioni filosofiche, k quali assot- 
tigliando ogni cosa dìnno nel romanzesco e 
nelle apparenze. Noi siamo a questo mondo u» 
branco d'usupa}, e tutto il nostro avere lo dia- 
mo fuori ad Sisara » Imma^natevi che tutti 
siamo divisi in due fazióni, una schiera di qua ^ 
e l' altra di là : e nessuno mai tragge fuori del* 
la borsa sua un quattrino , che non voglia gua- 
dagno • Di qua ^ la fazione di chi abbisogna > 
di là di chi benefica r Oh ! chi abbisogna , dire- 
fe voi y ha egli borsa? Sì l'ha, rispondo io, e 
di cbe } D' a&nno , di verecondia ,^ di dispiace- 
re. Non» \ questa forse una borsa, chea trarne 
fuori qualche cosa, pare di schiantarsi la cura- 
ta, e di spargere il sangue .. Quando uiio dice 
altrui il bisogno suo , fate conto eh' egli dia 
dei midollo di questa sua borsa a cui lo dic^, 
e tra sb fa ragione d' aver pagato innanzi trat- 
to ^ Il benefattore all' incontro ha il suo borsel- 
lino fornito di grafie, di favori, di beneficen- 
za ;: ma per io piìi stenta lungo tempo a cavar» 
le fuori» e appena ne dà una porzione al chie- 
ditore ; quando avrà veduto che l'altro avrà 
sborsato quanto avea • Quando ta faccenda l 
stabilita, eccoti , che l'utu) e Taltro prendono 
la bilancia in mano. Ma le bilance nostre sono 
fatte per modo, che quando vi si mette dentro 
r altrui > sempre si trova leggiero * II beneficate 

pe- 
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pesa il benefizio^ e questo va ad alro; il bede« 
fattore pesa T espressioni , i ringraziamenti, le 
umiliazioni) e gli pajono paglia. Vorrebbe che 
vi fosse aggiunto qualche cosa ; non guarda se 
r altro possa o non possa; gli pare d'aver ma-* 
le speso il suo • L' altro giudica fra sé che 
quello che ha dato in verecondia e in buone 
parole , pesasse come piombo , e se ne sdegna > 
ond' accogli a rotta l'uno contro all'altro ; ed 
hanno il torto tuttadue. Il far grazie e benefit 
aii non b mercato , che s' abtna a patteggiare nt 
m cuore, xA in parole • Le due borse hannosi 
a tenere volentieri aperte di qua e di là senza 
pensiero d'utile, ni di guadagno • Il benefatto^ 
re si dee appagare di quel diletto che ha T 
onest'ttomo nel far del bene , e il beneficato i 
obbligato a far quanto può per compensare chi 
ì stato versoci lui liberale. Ma scegli noi fa» 
perchè tralascerà il primo , per dispetto , di far 
del bene ad un altro? S'egli ha trovato un tri- 
sto , due tristi , e tre , e quattro ; qual consola- 
2Ìone sarà la sua poi , s'egli trova un giorno 
d'aver fatto grazia ad un uomo dabbene, s'egli 
s'acquisterà un vero amico ? E quando non s* 
abbattesse ad esso mai , perchè s' avrà egli a 
pentire, che il cuor suo abbia dato luogo in sé 
alla magnanimità e alia grandezza? 
' In così breve tempo, rispondo brevemente al* 
la domanda della polizza, riserbaodomi ad altro 
tempo di parlare intorno aj^t argomenti deli* 

edu- 
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tdocaziitae di mascài e femmiiie , e del rima« 

i quel che P ima fa^ e P Mitre fanno. 
\ Dante.^ 

Giovedì io ftci cofiie rutti gii altri della cit>* 
rà , e andai mascherato alla piaaza maggiore « 
So dire cb^ io mi colsi in frodo , ed ebbi che 
rìdere del fattd mio a pensare , che nello seri* 
vere fo il filosofo 9 e pare che quanto dico , lo 
tragga dalle scuole stoiche 3 e al caso poi riesco 
a somiglianza dì tutti . La fa<:cia dell'Osserva- 
tore zotico , ruvido > (>ensoso , taciturno , maliii<^ 
conico , magro , smorto , andava intorno con un 
cencio incerato che la copriva • E talora fu , 
ch'egli si pose anche incapo d'avere intelli- 
genza atta a dare sentenza intomo a' vestiti del- 
le donne , se aveano buon garbò e galanteria 5 
e giudicava fra s% qual era più aggraziato e 
gentile. S'io avessi detto 'il mio parere , che al- 
tri l'avesse udito , credo che si sarebbero fatte 
grandissime risa ;• ma^sinire se alcuno m' avesse 
conosciuto • So dii« che sarei stato invialo al 
calamaio e a' fogli - piti volte > e forse con le 
fischiate • E tuttavia , dov' erano ' le persone 
nrette ed in cerchio falcate , m' apersi anch' io 
la via co'gombiti t con lo stomaco, per Vede- 
re un vestito; e volli udire a suonar l'arpa, il 
violino e 'le corna da caccia- ohe qua* e colà 

s'ag- 
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s^ Aggiravano. Ma quello che piti imi fa marS' 
vigliare , si fu ch^ io non sapea spiccarmi età 
quella via , dove sono le cuffie , i Ventagli , i 
na$tri , e tutti gli altri .fornirhenti delle femmi- 
ne • Una bella e gran varietà ^ quella sopra 
tutto • Se le donne non facessero altro giovamen-* 
te ai mondo, che tanti ne farinó, vedi, diceva 
io, come r hanno accresciuta la facoltà inventi*^ 
va -tiegli uomini ! quante fogge! quante propor- 
tiotii • E questa beflla industria dé^ bottega; nel 
metterle a mostra , non ì forse una squisita^ 
prova delP intelletto loro ? Essi hanno trovati 
que'visi di cenci e gesso così bene coloriti, 
cori quegli occhiolini neri, con qoe* nasertinl 
bene acconci da mettervi soprate cuffie; perchè 
le paiano in sul vivo al naturale : tanto che a 
viedergli forniti con quella maestria traggono a 
si gli occhi e il cuore delle femmine circo- 
stanti ,' alle quali pare che sul capo lord deb- 
bano fare queir effètto che fanno sopra quella 
teste, che sono di dentro vote e che mal non 
sì movono : e guardando se h' innamorano , ni 
inai si saziano, e di là si partono ,' voltandosi 
più volte indietro , dopo d^aver domandato or 
a questo mercatante , ór a quello il valsente, 
qua d'una cosa, e colà d* un' altra, e fatto piti 
volte battere i polsi a chi ne va con esso loro 
in compagnia • Partitomi finalmente di là , me n' 
andai vicino airoriuoló ih una bottega , che 
dall'alto scòpre quella parte deità Piazza , eh' i 
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in faccia ad esso orluolp • Quivi attendendo io, 
un cipccolatte , e af&cciatomi ad una finestra , 
vidi, da forse tre mila capi d' uomini congiunti 
spalla a spalla , immobili quai pietre , colla fac- 
cia levata tutti all'insh verso l^oriuolo, che in 
quella lontananza parea che non rifiatassero. 
Non ì sempre vera quella sentenza, che atfer* 
ma tanti essere i pareri , quanti so.no i capi : 
perche in que^tre mila capi si vedea essere, un 
solo parere 9 e un desiderio solo in tutti quegli 
animi s i quali s'erano a quel modo rivolti ad 
attendere., che scoccassero Tore, perche s^ apris- 
se l' usciolino de' Magi • Quando piacque al cie- 
lo, il martello batti nella campana^ tutti spa- 
lancarono bene gli occhi , i Magi uscirono , fe- 
cero Tufiizio loro:. e quel mare di teste comin- 
ciò a disgrepu^i • . Pareano come una grande 
acqua , alla quale fossero state aperte diverse 
vie perche la sboccasse da pih luoghi, e in un 
punto prendesse il suo corso in varii rivoli , e 
di qua, e di là si sfogasse « Liste di genti , cer- 
chi , calca : si vedea da ogni parte un momen- 
taneo bulicame : in brevissimo tempo fu netto 
il pavimento , e quasi solitudine • 

Quante cose nel mondo , diceva io , sono a 
questo modo, e quanti passano, come i Magi, 
onorati, riveriti, guardati allo insb da t]Kti, I 
Magi sono entrati costi pel secondo usciolino, 
il quale s'b chiuso dfetro alle loro spalle ; ed 
ecco, che ciascheduno va a fatti suoi, e non ^ 

j 
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ne ricorda piìi. Bestia chMo fai a tirare alla 
moralità queii' efiètto d' universale consentimene 
tO) e quella subita sparizione! Io non so che 
mi debba importare; né perche voglia colla mia 
pazza fantasia rendere malinconico ogni atto 
tlegli uomini • Ma , che s* ha a fare ? U umor 
mio % di tal qualità ; e voglia non voglia ho a 
camminare per questa via. £ poi io non trovo 
che in tali osservazioni ci sia quella tristezza 
che altri immagina; quando si ^ pensa che le ve- 
re fonti del ridere sono i capricci, le vanità, he 
arroganze , e altre mille baje degli uomini , le 
quali vengono credute sostanza, e son aria. In- 
fine infine , io conosco che tutte le mie consi- 
derazioni non mi possono far dimagrare piìi di 
quello che mi sia , e rido così bene io quanto 
ogni altro , e tutte le mie osservazioni non po- 
terono far sì, che di là ad un'ora, non m'arre- 
stassi anch' io con la faccia volta all' insù , a ve- 
dere quello che tutti gli altri aveano un'ora pri- 
ma con tanta attenzione aspettato e mirato . 






7ì 

t ■ • 

Viam qui nescit qua vemat ad mare 
Eum epiìTtet mnnem quéerere eomitem itti • 

Plaut. 

Chi non sa la via d'andar al mare » ha biso- 
gno di trovare un fiume, che 1* accompagni • 



Xjl vivere in questo noondo così ampio, e in- 
tralciato, pare, che sia una grandissima difficol- 
tà . Tante faccende , che ci sono di condizione 
diversa, tante trappole celate, che scoccano ad- 
dosso altrui, senza ch'egli se n'avvegga; il ve- 
nire ad abitarvi dentro ognuno senza sapere dov' 
egli sia, dove ogni cosa è a lui nuova, e dee 
domandarne conto a coloro , che ci sono venuti 
prima di lui , h una delle maggiori , e più in- 
trigate brighe , che s' abbiano ; tanto che quasi 
darei ragione a coloro , i quali ci vengono , 
aprono gli occhi , guardando , non veggono , e 
gli chiudono con quell' immaculata ignoranza del 
primo giorno • Ma perchè 1' essere trabalzati 
qua , e colà , come sono per lo piìi gì' idioti , 
è una meschinità sì grande , che mi plr degna 
di molta compassione., io vorrei, che ognuno, 
secondo lo stato suo, si ritrovasse un esempio, 
che r accompagnasse per questo labirinto , Egli 
è. il vero , che l'eleggere sì fatto esempio non 
% cosa agevole , quanto altri pensa. Tuttavia 
Tomo V. g la 
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la fniglior norma 9 che si possa, tenere pare a 
me, che sia lo studiare minutamente ia sua con* 
dizione, e Paltrur per non andare con P imita* 
zione ni piti sb, ni più giù di quello, che ri* 
chiegga il proprio stato • Ogni cosa ha certe 
circostanze particolari adattate a si , che son 
belle, e buone, le quali non si possono accon- 
ciare ad un'altra, che fra esse sarebbe slogata. 
Eccl un alto e bel campanile , guardato , e com- 
mendato da ogni uomo per la ^a nobile, e di- 
ritta struttura. Avrà perciò l'Architetto a pren- 
dere quella figura per farne un Palagio ? Oh! 
pazzo! gli verrà detto, non vedi tu che quello 
dee essere abitazione di campane , le quali per 
essere udit^ hanno di bisogno di queir altezza ? 
A stare costassù egli i un'onorificenza da bat- 
tagli non da uomini. Or bene, risponderà egli : 
Io ho veduto una Casettina in Campagna assai 
ben misurata, e con tutti gli agi suoi. Farò il 
Palagio uguale a quella. Odi, béstia. Che vuoi 
tu ì fare una Casipola , fra cotanti nobili edifi- 
2ii in Venezia ? E pare a te , che gli agi della 
Campagna sienb somiglianti a quelli di questa 
Città? Vi farai tu ilPoUajo? la Colombaia? Il 
luogo da fare il bucato ? La Stalla ? Vedi ar- 
chitettura nuova, che sarà questa? Nota, come 
sono fatti gli al:ri Palagi. Non t'è ordinato di 
. fare ni campanile , ni Casettina da Villa . Pen- 
sa all'ufficio tuo, togli l'esempio da quello che 
dèi, non andare ni più su, ni più giudei biso^ 

gno. 
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gno. Io vorrei I clie T esempio delPArchlcettura 

ha^tassey senza entrare in .aliri particolari • Ci 
sono stature grandi , e nane . Queste ultime 
spesso per allungarsi, mettonsi sotto alle calca- 
gna gli zoccoli , l'albagia che hanno i primi 
giorni, le fa camminare alcuni pochi passi , poi 
si rompono il collo • E anche; que' primi passi, 
gli veggo a fare con un tremito di ginocchia, e 
con certi disusati scorci di corpo , che si conor 
sce benissimo 9 che hanno del posticcio di sot*. 
to. Raccomando a chi legge il fare altre appli- 
cazioni • Non voglio essere troppo lungo ; se 
quel che dico piace , ne rimane viva la fanta- 
sia a parlar corcos se tedia s il fasUdio>^ mi- 
nore . . 
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Carmine qu! tragico vi lem eertavtt oh Wrcunfi 
Max etiam agrestes Satytos nudavit : & asper 
Incolumi gravitate jocum tentavit . JITo quod 
illecebris eratj &. grata novi tate motandus 
SpeSatOT j funSlusque sacris , ^potus , & exlex . 
Horat. de Arfj Poer. 

Quel Poeta , che un tempo avea gareggiato in 
tragici versi per acquistare il premio vile del 
Bécco , mostrò dipoi i Satiri nudi , e ftce 
plrova di far ridere .ate^ui conservando la tra- 
gica gravità ; a/endo necessità d* intrattenere 
con la malìa, e^con la novità degli spettaco- 
li , genti , che ritornavano da' Sagrifizii \ pie- 
ne di vino , e che non poteano capire fra li- 
mite alcuno r 

Xl mondo \ stato sempre quei medesimo , eh' i 
oggidì, da' vestiti in fuori; se pure ^ vero, che 
anche questi non sieno ricornati pib volte que- 
gli stessi , che furono un tempo • E se noi 
avessimo ritratti d' uomini da quel dì , che si 
coprirono con le foglie del fico, fino al presen- 
te , io credo che in molti secoli troveremmo 
genti a noi somiglianti anche nel vestire, come 
lo sono neir altre cose, delle quali ci resta me- 
moria sui libri • Io per me sarò obbligato in 
vita mia agli Scrittori, i quali ci hanno lascia- 
ta 
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ta qualche ricordanza de' tempi antichi i e piti 
che a tutti gli altri a coloro, che hanno d^tta 
la verità . Benché paja , che gli Storici sieno t 
piil puntuali , non è vero • Eglino hanno volu- 
to sempre aggiungere gloria, o aMoro Paesi, o 
a qualche Personaggio, al quale erano bene af^ 
fetti • E però quando si leggono le cose de' 
Greci , sembrano maraviglie , non pajono uomi- ' 
ni, come gli altri: Atene, e Sparta, sono luo- 
gi|i mirabili , non mai piti stati al mondo . 
Quaqdo si dice Romani, non si può andare pili 
là , e ti vien voglia di sberrettarti al solo no- 
me per venerazione. Leggi poi Demostene , que« 
gli Ateniesi, de' quali si fa tanto rooiore, eran^ 
anch'essi, come tutti gli altri, curiosi, infin- 
gardi , spensierati , bestie* Io vorrei avere alle 
mani qualche Storia de' Sabini , de' Sanniti , o 
d'altri popoli nemici de' Romani, per saper be- 
ne a fondo, che fossero que' popoli raccolti da 
Romolo , que' facitori di leggi , que' fortissimi 
combattitori, e vincitori dell'universo. Orazio, 
Tacito, e Giuvenale , a un dipresso, ce gli di- 
.pingono • Il mondo in ogni, tempo fu una tri- 
sta cosa , e se vogliamo compararlo a quello d' 
oggid) ; noi siamo più presto migliorati , cljie 
altro . Ma a poco a poco io m' avveggo , che 
sono entrato in un fondo troppo grande , e da 
non uscirne senza zucca , sicché ritornerò à quel- 
lo, che volea dir prima, che i capi, e gli ani- 
mi degli uomini furono sempre que' medesimi , 
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ed ebbero sempre le stesse inclinazioni 9 ^ P^^ 
coloro t che scrissero al pubblico, se vollero en- 
tragli in grazia, si trovarono costretti a cerca- 
re novità , invenzioni , e a mescolare un poco 
di piacevolezza con T utilità , perchè questa e 
la medicina , e quella h foglia dell'argento, 
che la veste. 

Il parere del Comico Jone da me riferito nelr 
altro fc^lio , e i versi d'Orazio cadutimi i« 
mente a quel proposito, mi si rivolgevano per 
Tanimo Giovedì sera verso Jequattr* ore di n^^* 
te in circa , quando coricatomi nel le^ta » ^ ^ ' 
spento il lume, invitava con dolcissime pre^bie- 
re il sonno , che vincendo il bollore della Sta- 
gione, venisse a. ristorare T affannato corpo co 
papnven suoi. Poreva anche dire pib in breve r 
che avea gran voglia di dormire; ma poiché l^ 
Ilo d^tto in questo modo , abbia pazienza^H 
legge, come ho avuto io pazienza a "^^' 
perchè alle volte le cose vengono > 
no ^ e Io Stampatore f a tfl 

* st pab scambia^ 
^eHCaii 




7^ 



Sogno AtLEGOitico. 



Non so in qual Paese io mi ritrovassi j ma 
redeami intorno un' infinita caka di popolo tra- 
scorrere per le vie , e per le piazze , con certi 
visi presi in prestanza , tutti del colore della 
cera, e modellati in anaforn^a, sicché nomini, 
e donne mi pareano con nna faccia sola . Dali^ 
una parte vedea cerchi di genti, attente qua al 
ragionare d^nn uomo, colà a varit giuochi, c(ie 
si faceano, e da un altro lato ad udire una can» 
2onetta cantata in sulla cfaittarra; e costà tutti 
rivolti a prestar gli orecchi ad un SalimbancQ, 
il quale vendea un liquore da far guarire ogni 
Giaie a dispetto della natura . In un altro Ino- 
ra vransl quasi ìnnumerabili uomini, e donne 
sopra dua liste di sedie, che lasciavano 
ezzo aperra una via, per la quale passeg- 
in due fife» Tuna, che andava; e Tal- 
alrre centinaia di persone; che 
a sedere , mentre , che quel- 
sedere miravano quelle , che 
Ifnza altra faccenda • Udivansi 
rriimenti di varie sorti , voci 
^liefo, un romore , che assor- 
hon M> come, io fui traportato 
palagio , formato con mirabile 
elle cui sale, e camere vedea 
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dare , t venire diversi uomini affaccendati con 
panieri , ceste , e fardelli , sulle braccia , e in 
capo: Ed ecco, che mentre costoro venivano, 
«^aperse una stanza tutta dorata 9 dentro alla 
qulìle mi si scopersero agli occhi sette bellisst* 
me donne, ciascheduna vestita in guisa diversa , 
ma sì malinconiche in viso , che a vederle era 
una compassione • Erano quivi con esse sette 
uomini spogliati in giubberello, i quali mostra* 
vano , che attendessero le robe , che venivano 
arrecate , onde non sì tosto veduti ebbero i por- 
tatori, che fattigli entrare, qual di loro s'av* 
ventò ad un paniere , e quale ad un altro , e 
trattone fuori quel che v'era dentro, comincia- 
rono in fretta a vestirsi • Io era maravigliato 
a vedere prima la tristezza delle donne ; e ap- 
presso quel nuovo vestimento , quando mi ven- 
ne accennato con mano , da uno di fuori , eh' 
io uscissi, il che avendo io fatto incontanente, 
il valentuomo fattomi sedere appresso di si, 
incominciò a ragionarmi in tal guisa : Avete 
voi veduta la profonda tristezza , eh' è in quella 
stanza ì i poco tempo , che non solo malinco- 
niche ; ma con le lagrime- agli occhi tp vidi 
quelle sette donne , che meste avete vedute al 
j>resente • Quella , poiché io credo , che voi noi 
sappiate., i una mascherata • Le sette donne eh' 
ivi sono in diversa foggia travestite , immagi- 
oarono di voler parere sette vinù , delle quali 

sa- 
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saprete ti nome fra poco . Sette uomini andava* 
no con esse, tatti vestiti ad un modo, e mo* 
strava ognuno di vagheggiarle la sua compagna ; 
andando ^eco facendole molti atti di cortesia e 
d'amorevolezza • In tal guisa si partirono sta« 
mattina da questo Palagio , e si credevano in 
sulla Piazza d'aver tutto il concorso del popò* 
Io intorno; ma non sì tosto furono colà giun^ 
ti, che r invenzione fu giudicata strana , e di 
niun proposito, dicendo che l'era una Masche- 
rata da Romiti , t che donne e uomini poteano 
a quel modo travestirsi in casa ; ma che non 
era da andar fuori , per voler fkre così tacita- 
mente un Sermone al pubblico . I poveri ma- 
scherati ebbero di ciò tanta vergogna, che dato 
la volta indietro, ritornarono, a casa di subito, 
e massime le donne ne rimasero abbattute, co- 
me avete veduto . Se non che uno fra gli uo- 
mini, più d'ingegno , che gli altri, s'avvisò 
di scambiare oggi la Scena; e mandò di subito 
per non so quai vestiti da travestire i maschi 
in altra forma , lasciando le femmine come 1' 
erano; e sperano di venirne applauditi. Fra po- 
co dunque voi vedrete • « • • Ma zitto , eh' essi 
già he vengono -. Notate , eh' io vi spiegherò 
quello che intendono di significare. Buono, per 
mia fé. Quella prima b Ptudema it con quel- 
la catenella dorata la tien legata a sé un trave- 
stito da pae20 , il quale Vìiole a viva forza > 

eh' 
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eh' ella non guardi altro che lui , e con quel 
flauto, ch^egli si pone a bocca, l'invita a bal- 
lare una Forlana, e vorrà, che la balli in sulla 
.Piazza. La seconda i Modestia; Ha costei per 
compagno un Brighella , il quale le fa cenno, 
eh' ella legga una lettera , eh' egli ha aperta sul 
petto • Poiché si sono arrestati ad attendere la 
compagnia, vediamo, che dice quel foglio: 

Abbassare occhia e tingersi la faccia 
Di vermiglio colore^ e parlar pocoy 
Fanciulla mia^ son cose alP anticaccia ^ 
Quando j' usava far le veglie al foco • 
La stima in altro modo or si procaccia j 
Le vostre ritrosie son pres^ a giuoco ^ 
Appena piU {^avrebbe una che nasce i 
Son cose che si lascian con' le fasce • 

Questa scritta dovrebbe dar nell'umore. Ma 
ceco, che dietro a lei con quella vestetta can- 
dida e succinta ne viene V Economia j ed ha se- 
co a lato un Giuocatore, il quale con un maz- 
zo di <:arte le fa invito a giuocare : e seguela 
la Fedeltà j a cui il suo compagno, eh' è il ma- 
rito, non viene così da vicino; ma le sta po- 
chi passi lontano , mostrandole , che l' abbia an- 
noiato. Ma ora le hanno troppa fretta, e scen- 
dono le scale , sicché io non posso dirvi piik 
oltre • Andiamo alla Piazza . Ma che posso icr 

di- 
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dire di pib? Egli mi pares, che quando fummo 
quivi giunti, tutte le genti concorressero a ve- 
dere le maschere , e che battessero le mani per 
allegrezza intorno a loro ; se non che quand* io 
era più curioso d'intendere quello, che dicesse- 
ro particolarmente , mi risvegliai i e il sogno si 
rimase xnozzo. 
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Ad summum Sapiens uno minor est Jove , di- 
ve s. 
. Liber y ionoraSus y paicter f Rex denique J/legum . 

\ Horar. 

Infine Tuomo sapiente ba solo Giove superiore, 
h ricco , è libero , i onorato , bello. Re 
de'Re. 



Oi querelavano tutti gli uomini raunati in so- 
cietà 9 cl^e ad ognuno mancava qualche cosa* 
Chi diceva : O Sommo Giove , non vedi tu , 
ch'io non ho di che vivere? Chi gli domanda- 
va attività di trafficare. Chi fortuna nella col- 
tivazione de' suoi . terreni , e . quale una cosa , 
quale un'altra, e tanto gli assordarono gli orec- 
chi , ch'egli mosso a compassione della loro 
miseria, concedette a ciascheduno, che^ gli do- 
mandava , quella grazia, ch'egli volea , e in 
tutto il mondo si cominciò a fare faccende , mo- 
vendosi, e travagliandosi ogni uomo, ed occu- 
pando chi questa parte chi quella delle cose. 
Egli avvenne però , che mentre , chie tutti gli 
altri con gli occhi rivolti verso il Cielo, chie- 
devano abbondanza, e ricchezza, stavansi qua e 
colà ritirati certuni per le spelonche , i quali 
credendosi da molto più, che gli altri, quivi, 
secondo loro^ s'intrattenevano in profonde con- 

side- 



«5 
'siderazton , e speculazioni di cose astratte» sen- 
aa punto curarsi d'altro. Quando usciti un gior- 
no fuori di là alla luce, e vedendo, che il mon- 
do trionfava, ed essi non aveano appena. di che 
vivere , deliberarono anch'essi di rivolgersi al 
Padre degli Dei, abitatore deir Olimpo , e gli 
fecero questa preghiera : O raccoglitore delie 
aegre nuvole , e scagliatore della tremenda foU 
gore, i egli però il vero, che siamo dalla tua 
benefica destra abbandonati noi soli , mentre 
che dispregiando le mondane viltà, ci stiamo in 
nobili meditazioni ravvolti ? Piovi le tue pro- 
sperità sopra di noi ancora • Ma il Celeste Gio- 
ve aperto il suo fenestrlno , che dalla cima dell* 
Olimpo discopre tutta la terra , e vedendo , che 
tutte le cose avea dispensate , e che nulla piti 
gli rimaneva, che concedere alle nuove suppli- 
che, chiamò a sé una fanciulla, fatta a questo 
modo. Non avea costei nervi, non ossa, non 
polpe; ma l'era fatta d'una pellicina sottile, e 
aggrinzata, la quale però ricevendo in sì l'aria 
per quanti fori avea nel capo , si stendeva in 
{anta ampiezza , che la figura sua diveniva di 
gigantessa , e parea , che toccasse col capo Is 
Stelle • Ma se un tratto veniva in qual si vo- 
glia parte del corpo suo .punta , con un sotti- 
lissimo spilletto , si sgonfiava di nuovo , e ri- 
tornava alla sua statura di prima • Non i trom- 
ba di così alto suono , che potesse uguagliar la 
Twno V^ A sua 
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tua voce ^ sicché quando costei favellava j non 
solo non s* udiva più altro romore d' intorno > 
ma con tanta furia entrava nel capo altrui , che 
come si trae d^asse chiodo con chiodo ) cacciava 
^fttori quanti pensieri erano stativi dentro per T 
liinaazi , e v' introduceva quel che volea , coli' 
impeto della sua disusata vociaccia. Chiamava- 
si costei Vanità , a cui Giove parlò in questa 
guisa: Vedi costaggiù nel mondo quella Setta di 
genti, che volgono verso alla mia abitazione le 
mani? Essi chiedono^ ed io non ho altro, che 
dar loro. Odimi in qual guisa ti dH diportare. 
Io voglio • • • Vanità s' era già partita , avendo- 
si a male , che Giove non la credesse capace d^ 
avere inteso benissimo quello , che non le avea 
detto ancora • La non avea però intesa punto 
la volontà del figliuolo di Saturno, il quale vo- 
lea , ch'ella discesa in terra facesse credere alle 
genti , ch'esse aveano bisogno di Storici , di 
Poeti, d'Oratori, e altre meditatrici persone, 
per divenire immortali , e felici ; onde allettate 
dal desiderio dell' immortalità , porgessero una 
porzione di quello , che possedevano a coloro, 
che ne Io pregavano di sua clemenza • Ma av-; 
venne tutto il contrario, perchi la fanciulla di 
pelle vizza , gonfiatasi per via , pili d' un pal- 
lone, e giunta innanzi a coloro, che pregavano 
Giove, la cominciò a dare, con quella sua al* 
lissiioa voce, ad intendere a que'tralunati, che 
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non aveaho bisogno di nuli») che con le quali< 
tà dà loro possedute s* assomiigltavano agli Id- 
dìi , non che pareggiassero gli altri uomini • E 
tanto disse , e tanto poti la sua forza , che se '1 
credertelo , e s'empierono per -modo di si me-* 
desimi , che giudicarono » fuor che sé stessi , 
ogni cosa esser nulla. 
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PROEMIO. 

Puery heusy cape 
Lttcernam , & profir httc tabulas , /« mox 

sctam 
Quiéusy & quot deheam. 

Aristoph, in Nub. 

ÒB, o ragazzo, pigfia ti lame, dammi il Gior- 
nale, ch'io vegga a cui/ e di quanto sia de- 
bitore . 

jf\rìstofane fu un certo umore ^ come chi di- 
cesse, acetoso j salato , e col pepe, tutto pizzi- 
core* <^nt coisa sua gli usciva del cervello con- 
dita con bei ghiribizzi, è con garbo, piacendo- 
gli pib tostò il pungere i costumi^ ma non al- 
la carlona, e come pub fare ogni lingua popo- 
lare, che taglia, e mòrde per dritto, e per tra- 
verso ognuno senza pensiero . Volendo egli dun- 
que tassare la gioventli de' ten^pi suoi , che spen- 
xieva, e spandeva, $pza punto curarsi dell'av- 
venire , introduce nella Commedia sua intitolata 
té Nuvole , un vecchio , il quale aggravato da' 
debiti , per le continue spése del figliuolo , non 
potendo la notte chiudere gli occhi , chiama il 
suo servo , che gli arrechi il lume , e il quader- 
no de' conti. Dorme nella stessa stanza il gio- 
vane 



iratie saporitamente , rinvolto nelle stfe coltrici f 
e mentre , che il vecchio pieno di stizza fa sufe^ 
ragioni di quanto dee dare , e trova in sul Gior' 
naie un Cavallo di gran prezzo, il giovane ap-* 
punto sogn^ di far maneggiare il Cavallo , e dà 
ad alta voce ordine al cozzone , che io mova f 
cbe Io raggiri , e parla di cose appartenenti a 
cavallerizza* A me pare appunto ^ mentre eh' io 
scrivo questi fogli d'essere quel vecchiotto, per- 
ctà non altrimenti y ch'egli si facesse ^ destomt 
talora la notte , e tocco da qualche capriccio 
moraie scrivo « Obi s'io potessi in quel punto 
udire tutti quelli, che dicono insogao, e forse 
anche désti , it contrario di quello , che allora^ 
m\ viene alla penna > io credo veramente, che 
la cosa sarebbe da ridere, a Vedere la diversità ^ 
che passa fra il mio dettare, e qtfaniiq pensano 
gli altri. Non sarebbe elk una Commedia il ve^ 
4et uno se fantasticare ^ e impazzare alia river- 
la forse di tutto il mondo ì Questa % un'osser- 
irazioncella ^ cbe cade sopra di me f voTendo 
anch*^ io aver qualche parte in questo Libretto t 
Ma perchè ii parlare dr s^ troppo a lungo noof 
\ buona creanza ^ farò qui fine, e proseguirb i^ 
fsanza mia, cercando, quanto per iDe si potrà,, 
di gradire al Pubblico, da cut vengo con* tanca» 
grazia f e così luugarmente favorito # 
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DISCORSO. 

INTORNO all' utilità' I>£GLI ORIUOLt* 

J.O non sfo fira me medesimo immaginare quel* 
lOj che farebbe il mondo oggidì , se gli uomi- 
ni avessero prestato fede aUe dicerie degli atir 
fichi filosofi . Mt par di vedere , che a gmsa 
d^tm larghissimo veto malinconia si sarebbe ste- 
sa sopra tutta la faccia della terra ; e che ogni 
nomo prima di fare un passo , sarebbe rimase 
col piede pib votte in aria a dire fra si: fo io 
1>ene , o male a metterfo io terra ? k> debbo io 
mettere qui, o colà? i questo il tempo di po^ 
tarlo no ^ che debbo io fare ? In ogni cosa 
mettevano gli scrupoli , in tutto voleano il sen- 
no , e Tantiiredenza « Ma il cielo pietoso delir 
umana ger\erazione , vedendo , che il soverchio 
pensare alle cose anticiparamente ci avrebbe con- 
sumati , mandò al mondo una Setta novella d* 
«omini a far fronte a quella importuna genia , 
che con le sue rigorosità guastava le quiete de' 
^viventi . Furono questi gli Oriuolai , cotanta 
jirtvilegiati dal Qelo , che ebbero ingegno <K 
chiudere 24 ore in una cassettina <P argento y é^ 
4^0 y o d* altro metallo > e divìderle anche in 
smmzti ) secondi , e quasi attimi , riducendo la 
cosa ad un modo ^ che ognuno può avere a pò* 

sta 
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«ta sua nella rasca un giorno, e una notte, coi» 
sa che quanti furono 2^Qonr, Grati, e Orateti 
non avrebbero indovinata giammai . Prima y che 
al mondo fossero Orinoli , non sapendosi quanto 
durasse il tempo, ognuno s'affannava a pensare 
in lungo , e volea comprendere con la mente 
un anno , due anni, dieci, venti, e piìi , e 
prevedere quello che potesse essere di là ad . uia 
secob. Dappoiché $^i introdotta questa benedi* 
zione , gii uomini non si rompono pili il capo 
con tante antivedenze; ma trovandosi minuzza* 
to , e squartato il tempo in molti squarci , e 
pezzuoli , si sono avvezzi a non mandare i pen^ 
steri piti là che mezza giornata , e quale un^' 
ora, qual mezza, o qual meno ancora, se così 
vogliono » Di qua nasce , che non sono le genr 
ti pili ripiene di mille inquietudini , ni cotanto 
affaccendate, com'erano una volta, perchè mi- 
nor faccenda j e mint»r travaglio ha colui nel 
capo^ il quale antivede mezz'ora, o un minuto 
le cose, d'un altro, il quale avrà in testa quel- 
le d' uno , o di pili anni • Quando uno avea , 
per esempio, un figliuol maschio, non sì tosto 
gli era nato, che pensava in qual forma doves^ 
se allevarlo , qual condizione di vita gli dovesse 
«leggere, dubitava della riuscita ^ che fosse p^ 
fargli; e* mille altri pensieri , perche non veden- 
do il tempo a poco a poco ^ avea la vita del 
figlinol suo tutta ad un tratto nel cervello. Og- 
gidì y cbe Starno, beneficati dagli Oriuioli , se it 

figliuo- 
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^liQoIo dì mezz'ora di consolazione, il padr< 
h contento, e se gli dà altra mezz'ora di scon* 
forco , quello tosto finisce , e comincia la ter- 
sa, la quale sia a quei modo, che vuole, darà 
in breve luogo alla quarta , e si muteranno le 
cose ; e quando anche non si mutassero , che f^ 
€ib ? non avendosi a sperare , o a temere , piy 
che mezz'ora? Un altro vantaggio abbiamo ri^ 
cevuto , che non i meno notabile • Tempo fu , 
rhe le fsiccende d'amore andavano con indicibile 
lentezza. Uomini, e donne, avendo in animo 
tutti un lungo tempo, non s'affrettavano pun- 
to . Stavano chiuse ie femmine in casa , e poco 
erano vedute da' maschi» Incominciavano questi 
a dlnx>strare l'affitto loro con mille lungherie, 
che non aveano mai fine • Serenate , cantate^ 
giuochi y feste , le quali non erano subito gradi- 
te dalla femmina , che facea un atto di gran-' 
dissimo favore , se in capo a tre anni fasciava 
▼edere una guancia , a il pib ti piil un risolino 
dalla .finestra • Cominciavano per vie studiate , e 
mirabili a correr le lettere, e prim»., che na- 
scesse fra loro una cimctriusione , ia credo, che 
3i vedesse già quafcbe grinza nella pelle dell'uno 
^ déll'artro* Dappoiché si guarda negli Orinoli ^ 
non s' ha pitr quetla sofièrenza « Le feste , e le 
serenate sono anctate a spasso, non s'ausano pi& 
finestre, non lungagnoie di polizze , »' accorcia 
ftttto, tutto s'abbrevia, un'occhiata, o il piìt 
dot p spacciano tutto quello , che appena ersk 
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una volta spacciato da mille aggiramenti, e ìm* 
venzioni. Un'altra contentezza abbiamo oggidì t 
che i nostri antichi non la poteano avere • Egli- 
no doveano essere insaziabili del possedere teso* 
ri, perdio non vedeano mai il termine del tem- 
po loro , e aveano in capo , che , come suol 
dirsi , il terreno mancasse loro sotto i piedi* 
Quindi era, che ciascheduno cercava d'acquista- 
re il pih , che potea ^ d' arricchire la sua fami- 
glia di rendite, e fondi, e in ogni cosa cercava 
di vantaggiarsi con la parsimonia , col pensare 
a' fatti suoi, e in tutti que'modi, co' quali può 
Fumano cervello acquistare. Gli Orinoli ci han- 
no tolto dal cuore quésto travaglio . Quand' uno 
ha danari in tasca , che gli bastino quattordici 
ore, non computandovi quelle debdormire, per^ 
cb^ in sogno non si spende» che gli occorre di 
più? E se non vuole averne per quattordici ore , • 
pub anche dividere il tempo in pih minute para- 
ti , e cercare di provvedersi per una , o per 
due , che in un giorno saranno a sufficienza « 
Non è dunque punto da maravigliarsi , se dopo 
questa benedetta invenzione degli Oriuoli , gli 
UQtnini vivono più spensierati , più quieti , se 
non si vede gran movimento nelle genti , se non 
•ci sono quelle antivedenze, che facéano un HHjfk* 
pò disperare «Per la qualcosa io stabilisco , che 
•i veri filosofi, ch'hanno illuminato il mondo, 
sieno gli Orinoli* 
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L E P E R E 

Favola. 

Narrano Io antiche Cronache , eh' egli fti già 
in Portogallo un uomo dabbene , il quale avea 
un suo unico figliuolo , da lui caramente ama^ 
to, e vedendo, ch'egli era d'animo semplice, 
t inclinato al ben fare , stavagli sempre con gli 
occhi addosso , temendo , che non gli fosse gua- 
sto da' conotti costumi di molti altri • Di che 
spesso gli tenea lunghi ragionamenti , e gli di- 
ceva , che si guardctese molto bene dalle male 
compagnie ', e gli facea in quella tenerella età 
comprendere chi facea male , e perche facea ma^ 
le • Il fanciullo udia le paterne ammonizioni , 
ma pure una volta gli disse: Di che volete voi 
temere? Io son certo che non mi si appiccherà 
mai addosso vizio verunp, e spero che avverrà 
il contrario , eh' essi ad esempio di me diver- 
ranno virtuosi • Il buon padre conoscendo (fhe le 
parole non faceano quel frutto ) ch'egli avrebbe 
voluto, pensò di ricorrere all'arte; ed empiuta 
una cestellina delle pib belle, e pib vistose Pe- 
re, che si trovassero, gliene fece un presente. 
Ma riconosciuto a certi piccioli segnali che aK 
cune poche d'esse erano vicine a guastarsi, quel- 
le mescolò con le buone . Il fanciullo si ralle^ 
grò , e come si fa in quelP età , ^ volendo egli 
vedere quante, e quali fossero le sue ricchezze» 

men- 
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mentre che le novera , e mira) esclama: Oh! 
padre , che avete voi fatto ? A che avete voi 
mescolate queste ch'hanno magagna con le sa- 
ne? Non pensar, figliaol mio, a ciò risposegli 
il padre , queste Pere sono di ut natura, che 
le sane appiccano la salute loro alle triste • Voi 
vedrete, ripigliò il fanciullo che sarà fra pochi 
giorni il contrario. Si, sarà, non sarà, il padre 

10 prega, che le lasci per vederne la sperienza. 

11 figliuolo, benché a dispetto, se ne contenta* 
La cestellina si chiude in una cassa , il padre 
prende le chiavi « Il putto gli era di tempo in 
tempo intorno, perchè riaprisse, il padre indur 
giava • Finalmente gli disse : Questo è il dì, 
ecco ie chiavi , Appena potea il fanciullo atten- 
dere, chela si voltasse nella toppa. Ma appena 
fu la xestellina aperta 9 che non vede piti Pere , 
le quali erano tutte coperte di mufià, e guaste. 
Oh! noi diss'io, grida egli , che così sarebbe 
stato ì Non i forse avvenuto quello , eh' io dis- 
si ? Padre mio , voi T avete voluto . Non fe que- 
sta cosa, che ti debba dare tanto dolore, rispo- 
se il padre baciandolo aSttuosamente • Ma tu 
ti lagni , eh' io non abbia voluto credere a te 
delie Pere • E tu , qual fede prestavi a me, 
quand' io ti dicea , che la compagnia de' tristi 
guasta i buoni ?. Credi tu ch'io non possa com- 
pensarti di queste poche Pere , ch'hai perdute? 
Ma io non so chi potesse compensar me , quan- 
do tu m fossi guasto> f contaminato • 
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Quo me , Bacche y rapii fui 
Plenum ì 
Horat. 

Dove pieno Ai te, Bacco, mi traggl? 

òarà uno nella sua stanza cheto , solitario; pen- 
serà , leggerà , scriverà , o farà qualche altra 
opera onorata: uscirà di casa, anelerà un poco 
intorno a ricrearsi all'aria, saluterà due, o tre 
amici , perche pochi piti n'avrà voluti , sapen- 
do , che di rado se ne trova anche uno , che 
vero sia ; e appresso rientrerà , come prima a 
fare i fatti suoi. Che uccellacelo ^ questo? dì- 
ranno alcuni, non è possibile, che un uomo sia 
fatto a questo modo . Si comincia ad ipterpre- 
tare ogni suo atto , ogni parola . Sapete voi , 
che ha voluto dire , quando alzò le spalle ? 
Quello , che significò queir occhiata ? e quella 
parola tronca , ch'egli ha profferita? sicché il 
pover uomo , senza punto avvedersene , ha die- 
tro il Notaio, e lo strolago, e chi nota , chi 
indovina, chi fa commenti alla sua lingua, e a 
quante membra egli ha indosso* Volete voi pih? 
Tanti sono i sospetti del fatto suo , ch'egli 
avrà fatto nell' opinione d' alcuni quello , che 
non ha fatto mai , o che non avrà sognato di 
fare. Le cose <li questo mondo sono come una 

ma? 
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matassa di (ilo ^ chi non sa trovarne il capo, la 
lasci stare, perche s* impiglierà sempre piti. A 
nML pare , che quando s^ ode a raccontare qual- 
cosa d' ano , si piovesse prendere questa matas- 
sa , metterla suU^ arcolaio , come fanno le fem- 
mine appunto del filo , sciogliere con accortez- 
za il primo nodo, e preso il bandolo in mano, 
cominciar a dipanare con diligenza, e secondo, 
che si trovano gì' intrighi , e i viluppi , tenta- 
re , se col candore dell' animo , e con la verità 
si possono sciogliere • Se non si può, buttisi 
via la matassa s ma quasi sempre credo, che si 
potrebbe, chi non corresse troppo in furia, per 
volontà d' ingarbugliare piuttosto che di snoda- 
re. Questa usanza è quasi comune • B^nchb la 
Logica^ insegni in qual forma s' abbia a face per 
venir in chiaro di certe faccende incredibili , o 
inviluppate , pochi se ne vagliono , menasi il 
bastone alla cieca , e suo danno , a cui tocca • 
Quando il capo b principalmente alterato da' so- 
spetti, o dal mal volere contro una persona, st 
pub dire , che questa sia una spezie d' ubbria- 
chef za , per la cui forza l' uomo non vede , né 
sa più quello, che si dica, o faccia, e appena 
conosce pìh se medesimo , come h avvenuto' a 
questi giorni in un luogo poco lunge di qua d* 
un cert'uomO) di cut si narra la Seguente 
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Novella. 

Costui , dì eh' io parlo ^ è un uomo 9 eh' ha 
per nemico mortale ogni pensiero, e in vita sua 
ha aVuto questa opinione , che il fu^ire la fa^^ 
tica, sia il fondamento della sanità, e quel be- 
ne , a cui si. deve rivolgere ogni intelletto • I 
passatempi , e gli spassi sono sempre stati 1' 
anima sua , e fra gli altri quello del bere , gli 
è paruto sempre il superlativo grado di tutti. 
Vogliona però dire alcuni , che Io conoscono 9 
che tanto ha impacciato il capo di pensieri chi 
si prende briga della sua famiglia-, quanto chi 
esce fuori di sì pel soverchio bere ; perch'egli 
fu veduto piti volte in grandissimi sospetti , 
per la nimictzia d' una colonna , o d' un albero ; 
t talora fu «dito a bestemmiare altamente di 
notte in una larghissima strada, contro alla po- 
ca avvertenza di chi avea edificate le case , è 
lasciato appena spazio, da camminarvi nel mez- 
zo i non avvedendosi punto , ehe il suo andare 
come i baleni , gli facea scorrere le ginocchia 
pn fianco , e dar del petto , o d'una spalla in 
una muraglia ora a Levante , ora a Ponente . 
^a sia come si vuole , poche sere sono , eh' 
egli andò a casa sua concio , come un Arlotto , 
tanto che dalle doghe , e da' cerchi in fuori , 
egli avea in corpo tutto quello , che pub avere 
un barile « La inogUe sua, che sa i'amori& del 

com- 
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compagno, senza punto favellare gli va incon* 
tra col lume^ egli s'arrampica, e fa le scale; 
e giunto alia sua stanza fa riporre la candela 
sopra un armadio • Era di sopra ad esso arma- 
dio appiccato uno specchio , al quale avendo 
peravvenmra l'^aomo dabbene alzati gli occhia 
non ricordandosi piti Tefiètto degli specchi , gli 
parve ^ che T immagine sua propria rendatagli 
dal cristallo , fosse un forestiere entratogli in 
casa , per rubare , o per altro . Ma , come que<* 
gli , che per natura fugge i pensieri , e le bri- 
gbe , non incominciò così al primo tratto dal 
furore, anzi facendogli buon viso, gli domanda- 
va, che chiedesse in casa sua , e s'egli potesse 
in qualche conto fargli cosa grata • Poscia riz- 
zava gli orecchi, |>er udire la risposta: é que- 
-gli mutolo • Rifatto il giuoco da due volte in 
cu, crescendogli sempre ^h i sospetti, e lascia* 
te <la parte le ceremoiiie ; gli prese a dire ali' 
incontro, che a quell'ora non andavano gli uo* 
mini dabbene per le case altrui non chiamati , 
e che oggimai deliberasse d'uscire di là, perch* 
egli altrimenti ne i' averebbe balzato dalla fine- 
stra ^ « quegli saldo* La moglie vedendolo im- 
bizzarrire, voiea pure dargli :ad Intendere , ci>e 
quella era l'immagine sua veduta nello spec- 
chio ; ma poco mancò, che non le spezzasse il 
capo» Che specchia , o non secchio f diceva 
egli, che vorrestb darmi ora ad intendere? tu 
so come siete fatte voi altre donne . E che s), 

/a che 
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:«he costui ci sarà reuut»? , . • Qoant' >i ch'egli 4 
•qui ? Dappoiché ci siiete vai , rispose la femmi-* 
«a . Fuorì di qua, gaglioffo. Escimi di casa ; 
^ridb il marito, rivolto di nuovo allo specchio 5 
^h? egli si vorrebbe ora darmi ad intendere^ che 
tu non fossi tu , ma io y perché la cosa paresse 
legittimo matr^moDio • Ma veggo io bene che 
tu se' tu y e non io , perch' io non mi farei quei 
-mal viso, che tu mi fai, né mi guarderei eoo 
quegli, occhi stralunati , né con quella collera , 
con cui tu mi guardi . £ così dicendo acceso 
4Ìt rabbia prende un bastone, e croscia a braccia 
«aperte, tanto, che lo specchio cadde in tritn- 
xa^ e il forestiero > se n'andò a' fatti suoi • E 
.se non era, che la fatica durata gli avea sì tol- 
to le forze, che fu tratto in terra dal peso del 
bastone , e. dormì sullo smalto £no alla matta- 
na, tal era il sospetto entratogli in capo della 
'moglie ) ch'egli avrebbe fatto a lei 9 come, allo 
.specchio. 

OSSERVAZIONE. 

Se il vino non avesse occupato il cervello, 
egli avrebbe potuto intendere , che quello era 
«no specchio, ed ecco terminata ogni cosa. Ma 
quando l'uomo s'è fondato sopra un principio 
Abo , il suo ragionare clietro a quello benché 
-sia. falso, pub parere diritto • La moglie é sola 
in casa, é tardi, ci trovo ón uomo, non cono- 

sciu- 
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sciato, che noo mi rispo&dc, non si scusa > vt 
in collera meco , qual conseguenza s» n' ha a 
trarre ì U ebbro ha ragione ; il male sta ikUù 
specchio* Così avviene di tutti gli altri sospet- 
ti: e a un dipresso chi esaminasse laceriti del* 
le cose, troverdibe che il principio bspecchi^y 
doi vanità, e apparenza. Ma intanto (presta di* 
aamina si lascia indietro, si dice male, chi. ode 
noi noo dnode, e prima, che il buon Cristia- 
flo , il quale viene incolpato , aiostri qoal sia 
la verità, passano gli anni. Io dico all'incon- 
tro del proverbio; che suol dire : Ja Arg/4 i# 
^0nr U gsmbs . A f»e pare, che la zoppa sia 
la verità , e che l'altra corra , come un canr 
da lepri , e che l'abbia anche fiato da correte 
lungo tempo» Ft a questo proposito un'allego- 
ria racooBtacami un tempo da va Armeno > il 
quale dopo quindici anni appena avet potuta 
purgarsi appresso le genti del suo Paese d* mi^ 
accusa, che gli era stata data;; e ancora akuai» 
vi avea , che penava a ptestargii fede • 

Novella ALLEOORica^ 

Come y diceva egfty ^on quella sua grand* ea» 
fa^ orieotale , cadendo a falde la neve sulle ci* 
floe dell' alcissinoo Ararat , ricopre in uu mo* 
mento , tutti i sassi , che sono is esso , ood» 
appena possono lunghissimi S(^ più discoprir* 
gli» CQSÌ*la bofia della maldicenca preude i&u« 

9 i Sl^ 
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subito tutti gli orecciii degli uomini , che da 
quella occupati , al raggio della santissima rertr 
tà.a grandissima fatica danno più luogo* Usci- 
ta la bugia fuori de' profondi abissi della terra , 
Bon potea soffèrire , che da' popoli fosse amata 
Ja. verità; e studiando lungo tempo in qual mo^ 
do dovesse abbattere la sua nemica , andava a 
capo basso, e pensósa. Non potea credere, che 
l'arti , e la forza sua valessero mai tanto che 
contra una sì bella, ed amata fanciulla, dessero 
a lei la vittoria, strugge vasi di rabbia, non ar- 
diva d'alzar gli occhi per la vergogna; ma co- 
inectò vedesse essere assai difficile l' impresa , 
son sapeva rientrare colà , dond'^era uscita , sen- 
za almeno tentarla , parendole , che le dovesse 
«iuscire di conforto il dire : Ho fatto quanto ho 
potuto. Mentre ch'ella n'andava ^a quel modo 
«tralunata ; ecco che le viene innanzi un'altra 
(donna sotto un velo celata -, e oltre ad esso , te- 
nevast occulta con un ombrello, quasi temesj^ d' 
essere scoperta ad alcuno. Io non so se il san- 
gue s'afikcesse, o quello, che fosse; ma questo 
ao io bene , che al primo vedersi , balzb per al* 
legrezza il petto ad ognuna d^esse , e riconob- 
bero in sé un'occulta amicizia , che aveano P 
una verso l' altra ; sicché senza altro dire , se 
|ion che l' usa era Bugia , e l' altra Malizia y 
le a' abbracciarono di subito come sorelle , appic- 
caronsi di qua e di là sulle guance due baci , e 
fecero comunelb insieme* Postai a sedere sopra 
♦. , un 



ira greppo > che quivi era > incominciarono, a 
cianciare , e tanro più crebbe la festa fra loro » 
quando intesero dal mutuo favellare, che tutta- 
due erano della Verità nemiche sfidate, e mori- 
tali . Sappi , dicea Malizia , eh' ora veramente 
io credo che t'abbia mandata fortuna per abbate 
tere la nostra rivale. Tu sola mancavi all'op^* 
ra . Tu hai , per quanto io odo , una dolcissi* 
ma lingua, ripiena del mele dell'eloquenza; nk 
altro ci voleva per condurre gli uomini a ribeU 
tarsi dalla verità , fuor , che la tua colorita fa* 
velia. Egli b gran tempo , ch'io gli conosco; 
e comechi vada quanto possa celata per non 
essere dalla mia nemica scoperta; sono però da 
tutti veduta volentieri segretamente , tanto che 
potrei dire, che sono signora degli animi loro; 
e quell'amore, che professano alla verità, pò-* 
trebbe piuttosto dirsi una maschera, e un'appa- 
renza , che altro • Con la lunga pratica ; e col 
continuo^ benché celato conversare^ gli ho tut- 
ti tratti al mio partito , e se vuoi vederne la 
prova , t' invito a venir meco , quando farà 
bojo ; Inventa fra tanto qualche tua favola., 
nella quale sia avviluppato l' onore di qualche 
uomo dabbene , o di qualche fanciulla , e vedrai 
con gli occhi tuoi medesimi la sperienza di quan- 
to ti dico al presente • Avvenne per caso ap- 
punto , che mentre in tal guisa ragionavano ì, 
passò di là una bella giovane , la quale guar- 
dandosi intorno^ come quella > che avea sospet- 
to, 
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co 7 s^afiaccib alla bocca d^nna spelonca poco 
lonrana j e posatovi un paniere parea , che aN 
tendesse alcuno, che quivi dovesse venire. Non 
inette molto, che in effètto tutto guardingo vi 
irenne un giovane , il quale suo fratello era, e 
stavasi occulto per ceree gravi nimicizie , che 
lo facevano temer della vita, a cui, consegna* 
to il paniefe, diede un bacio in fronte, gli pre« 
se aii&ttuosamente la mano , gli disse non so 
che , ond' egli entrò subito nella caverna , ed 
ella ritornò colà, dond' era venuta • Bastò quell^ 
atto alIMniqua Bugia , per ordire una pessima 
teta di subito ; e condotta dair altra fra le gen- 
ti ad una veglia , dov'era la povera giovane 
per sua disgrazia , incominciò a bucinare agli 
orecchi d' uno , che V avea veduta tutta soletta 
ili un bosco a passeggiar lungamente con un 
giovane , a fargli un ricchissimo presente di 
gioie , e danari , e finalmente entrare in una 
spelonca con esso lui> dond^era poi uscita non 
aapea quando * 

Appena uscì questa voce , che d^ intorno si 
cominciò a fare cerchiellini , soffiando Malizia 
nel cuore dt tutti ; n!b vi fu alcuno , che non 
credesse quello, chi^ venne detto, senza punto 
considerare la vita passata dell'onesta fanciulla; 
ni dubitar punto , che non fossero gtoje > e da* 
nari , quello , cbe In ef&tto era stato un panie* 
ruzzo di vivande per dar sussidio alla vita dei 
miserabile fratello » II giorno dietro ukì per le 

vie , 



V^ie ', e per le piazze il romore , sparso dalla 
fraudolente Bogia*^, e ajatato da Malizia » per 
modo, che la povera fanciulla era vicina a di^- 
sperarsi; né sapendo ornai, che si fare , corse 
dinanzi alla Verità, e le disse in tal forma: O 
Santissima mia protettrice, dinanzi alla cui lin- 
gua si sgombra ogni caligine, e nebbia, che of- 
fusca. gli occhi delle genti, ecco il tempo ) in 
cui tu dèi prestarmi il tuo ajuto • Ben sai, ri* 
spos^elia, ch'io non sono per mancare a te dell' 
opera mia i ma io ci trovo due gravissime dif- 
ficoltà, runa, che per difenderti , debbo sco- 
prire a' nimici tuoi il tqo fratello, e l'altra, 
che mi converrà vincere a poco a poco gli ani? 
mì^ che la. Bugia ha occupati in un momento» 
Poiché costei è entrata nel mondo , io dovéa 
{>er fatagione, divenire qual tu mi vedi. Eco? 
sì detto , le fece vedere , che le gambe sue s' 
^rano tutte contorte , e travolti i piedi . Ma 
perchè tu sappia , che qual con6da in me nou 
i mai abbandonato , spicca dalla muraglia quelle 
due. grucce , e me le adatta sotto L'ascelle, eh' 
io comincerò a camminare, per darti quel soc- 
.i;Qrso, che posso,, e che merita la tua innocei^- 
.^a • I^ povera giovane s'accuorb , e tanto sjl 
dolse, che di là a due anni fu morta , né potè 
in tutto, quel tempo, veder l' inqocenza sua lii^e- 
rata d^lla calunnia s la quale per opera della 
zoppa Verità Idi là a sei anni .f^ finalmente 
'>gpmbi;ata; e fu scritto il suo caso ne^U'Epitafi^. 
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^OSSERVATORE. 

Chi sa , che per non far dispiacere ad uno 9 
10 non lo faccia a molti • In una lettera chiu- 
sa ) e suggellata , mi fu mandata V osservazio* 
ne , che ho pubblicata qui sopra . Se V avessi 
ritenuta appresso di me , tosto mi sarebbero fioc- 
cate le polizze. Che belP umore ! non ti degni 
tu dunque di stampare quello , che gli altri ti 
mandano? Queste, ed altre somiglianti galante-* 
rie mi furono scritte piti volte • Io per non 
avere fastidii , do quello , che mi viene , allo 
Stampatore, e ne acquisto poi degli altri per 
un verso nuovo. Io non so quello , che parrà 
alle donne di questa ciandia % Quanto è a me 
credo che se ne cureranno- poco , e diranno so- 
no capricci, fantasie, 6 forse peggio. Ho però 
caroy che le sieno informate che T osservazione 
non ì mia , perchè ad ogni modo la verità si 
dee dire. Ci sono alcuni, i quali pare, che non 
sappiano parlare d* altro , che delle donne • E 
infine , che si credono d' aver fatto ? Io vorrei 
che un giorno s' ampliasse fra esse ancora V usan- 
za di prendere la penna, e di scrivere degli uo- 
inini • Maschio gagliardo , e robusto , io so be- 
ne, che allora tu vedresti, che non se^ quelle, 
che tu credi • Furono una volta fatti vedere ad 
un Lione da un uomo certi quadri , che rappre- 
sentavano cacce di^Lioni • Qua era un Lione 

$ma« 
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smascellato , colà un altro trafitto da una lan* 
eia, costà uno preso alJe reti ; e gli uomini si 
vedeano sempre superiori • Che ti pare , disse 
l'uomo, che mostrava i quadri al Lione, come 
ti piacciono queste pitture ? Rispose il Lione: 
Se tra noi ci fossero Pittori , mi pare che rap- 
presenterebbero altro* 
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Orationes habebant semper ad publicum totìus 
Graaìa conventum^ unde brevi innotescebant . 

Lue. Herod» 

Sermoneggiavano dov' «ra grande » e pubblica 
adunanza di Greci, e in poco tempo diveni- 
vano famosi • 



Un uomo di lettere oggidì, perlopiìi, secon- 
do la condizione di tal qualità di genti , non 
molto abbondante de* beni della fortuna, prima, 
eh' egli sia conosciuto dal mondo , ha a stentare 
pel corso di parecchi anni. Quando comincia ad 
uscir fuori , come il rondinino del nido , e a 
pigolar intorno, a pena c'è chi voglia credere , 
eh' egli sappia nt poco , tìt molto . Acquistasi 
col tempo uno o due amici , i quali tengono dal 
suo partito , e fanno M^ a due , o tre altri 
loro pari, che non è un'Oca; ma se il suo no- 
me va divulgandosi fra quindici, o venti perso- 
ne 9 con ornamento di qualche picciola lode, 
tosto egli avtà un centinaio per uno , i quali 
levano i pezzi di lui , e l' atterrano , col dire , 
eh' è uo barbagianni. Il pover uomo tanto più 
s* affatica dì , e notte sudando, e vegliando, 
squaderna Libri , logora fogli , penne , si con* 
suma il cervello , per tentar d'oltrepassare con 
la fama sua gli ostacoli y che gli vengon fatti ; 
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ma mentre, che sta in solitudine fra le medita- 
zioni , la polvere , e i tarli , ecco che il suo 
nome si nasconde sempre pib, e a poco a poco 
giunge agli anni maturi , e finalmente chiude 
gli occhi , che a pena si sa , che sia stato al 
mondo* S'egli lascia di che; un figliuolo, o un 
nipote , o altri gli fa scolpire sulla sepoltura 
che fu uomo di lettere : e se non si trova ere- 
dità alcuna , come avviene per lo plìi , va tut- 
to in ossa 1 e terra , e non si sa più , se sia 
stato vivo fino al dì del Giudizio • Un tempo 
altre erano le usanze , e gii uomini di lettere , 
poteano rendersi solenni in un giorno, ò due a 
tutta una Nazione • Erodoto pensando , che a* 
giuochi Olimpici erano raccolte genti da tutte 
le parti della Grecia, fece prova di si, cantan- 
do la sua storia a queir adunanza ; e tanta fu la 
grazia delia sua voce , che i Libri suoi vennero 
kititalati dal Nome delle nove Muse • In que- 
sta maniera divenne più noto a tutti di qualsi- 
voglia vincitore ne' giuochi ; sicché non v'era 
più uomo Greco , a cui riuscisse nuovo negli 
orecchi il nome d'Erodoto • Chi l'avea udito,, 
chi avea sentito a parlar da lui, sicché non ap- 
pariva in verun luogo, che non fosse mostrato 
a dito, e non si dicesse: sapete voi chi è co- 
stui ? Egli é Erodoto , quegli , che scrisse in 
Greco le Storie de' Ì?ersiani , quegli, che celebrò 
in Libri le vittorie de' Greci . Questa fu poi l* 
usanza di molti,. 1 quali divennero celebrati, e 
Tomo y. k fa- 
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famosi in brèvissimo tempo; perche aprivano il 
saper loro da principio ad una adunanza di po- 
polo i Oggidì non si potrebbe valersi più di 
questa usanza, e chi andasse ad un Teatro do- 
ve sono raccolte infinite genti , per cantare , o 
profferire Storie , o Sermoni , verrebbe cacciato 
con la frusta, o legato per pazzo. In quel cam- 
bio vennero trovate le Stampe , le quali s'ag- 
girano per le mani degli uomini ; e pub uno 
pubblicare un'Opera, la quale , non solo vada 
pel suo Paese ; ma passi d' ano in un altro ; sia 
in varii linguaggi traslatata ; e letta da molti • 
Ma c*b una diversità grande* Quegli, che pub- 
blicamente dicea , animava le sue parole con la 
malia della voce , e con tutti gli artifìzii dell' 
azione ; il libro tr si presenta con qualche rac- 
comandazione di lettera Dedicatoria , o di proe- 
mio, che poco giova, perche sempre quel mo- 
do medesimo i venuto a noja , e poi non b 
egli che parla; ma si pub dire , che parla chi 
legge • Vedi differenza notabile , cfa^ i questa ! 
L'Autore, che v'ha dentro l' anima sua , l'ama, 
t Io legge di voglia* Credi tu, che sieno dello 
stesso parere anche gli altri ? Dirà uno : Io non 
saprei oggi , che fare • O Ià>, tu , porgimi quel 
libro, fino a tanto, ch'io dorma • Un altro, 
che avrà collera eoo l'innamorata, per trovare 
qualche compensazione , si dà « leggere con gli 
occhi > e il cervello intanto dirà dentro : Ella 
m'haiattO) eUa m'ha detto , e jcrsera la Ai 
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colà , e oggi dee andare a visitarla il tale , e 
stasera la sarà in tal luogo a mio dispetto • 
Sicché non avrà scorsa una facciata, chebatten-^ 
do il piede in terra , il libro sarà balzato di qui 
colà sopra una tavola , aperto, o chiuso; come 
va lanciatovi dalla furia, e' non verrà forse ti« 
pigliato mai piti , perché si rifa la pace , o si 
rinnovano legami , e allora , che hanno pib che 
fare i Libri ì Io n' ho veduti anche fra le mani 
di coloro, che gli leggopo balbettando, facendo 
conto di virgole , e punti , come se non vi fos- 
sero, e seguendo il polmone, secondo ch'^esso 
avrà forza maggiore, o minore, piuttosto, che 
P intelligenza diella materia ^ di che nasce che 
per lo più gli stili sono riprovati oscuri i ed 
è oggidì usanza , che per rendergli chiari f noa 
s'osano pih periodi rtna singhiozzi: e quello t 
periodeggiare meglio gradito , cb^'i pili spessa 
rotto, come T acqua , che scorre sulla ghiajaf 
e sulle pietruzze . Una volta si diceva |= che I9 
scelta , e la collocazione delle parole era afti6^ 
zio, e formava armonia; a*" nostri giorni piti un 
vocabolo ^ che l' altro ^ non importa r Quando 
Uffa parola % uscita una volta della gola a uno 9 
la si pub usare, esprima ^ o no quello, che tu 
vuoi^ perché bastar avere vocaboli per tirare in* 
oanzi , e scrivere assai , che del buono , e del 
belio piik non si parla» 

Ma anche qu^^o accorgimento fioa giova f 
perché: sieoa letti i libri: con maggiore atten*' 
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tione ', onde la fama va avanti a grandtssliiia 
«tento ; e si giunge prima ali* estremo punto 
della vita , che ad avere sparso il nome pel 
mondo • 

Qtìanto hof detto fino a qni , m'i uscito del 
cervello a proposito d'una lettera, che ho rice- 
vuta due <fì fa; Delhi ^uale non so chi mi scri*- 
Vè una sua nuova deliberazione. Pubblicherò la 
lettera medesima 9 eh' ^capricciosa, e degha d' 
andare alle mani delle genti. 

ALL^OSSERVATORE. 

^, Senza acqui^are qualche reputazione al mon- 
yf dùj non posso vivere; Standomi sempre occuK 
99 f o 9 mi par d^essere un' ombra d' uomo , no» 
5) uòmo, che viva. Parecchi anni sono'passa* 
^ ti,^ ch'io vivo al buio fra^ibrj^ e carte; •« 
9,^ ancora non Vrbi sappia , ch^io sono sulla 
yj terra. Ho una qualità» che può rendermi far 
yy rooso • Buona voce , e qualche intelligenza 
yf della Mu»ica. Composi da molti anni in qua 
' « diverse canzoni , e poemi ; e isfOno stato ten- 
^j tato piìi vohe di pubblicargli; ma venni at- 
fj uttitó éa' Librai ^ i quali m'afi&rmano cqu 
ji loro giuramento, ch'anche di que' libri , che 
„ sembrano essere lodati , se ne vende così pò- 
59 chi, eh' è una meschinità a dirlo. Canzoni! 
„ ^ Poemi! S'egli se ne vende un centinaio dr 
^^ Copie , ^i potrà dire , che sia una maraviglia., 
' •"•-•„ Co< 
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5^ Come T dtss* lo , un centtaajo ; E in quanto" 
yy tempo? In un anno. E ti nome mio^ avrà z 
9y stare uff anno ad andare^ fra cento persona/ 
5^ Questo i un azropprarlo , non farla correre. 
^f Io ho intenzione ^ che sia conosciuto piii pre« 
ffSta, La medesima sentenza mi fu data da 
tr tatti i Libra jr ond'^io per disperato ,> rientrai' 
yy a casa mia , e commciar a con»derare quello « 
^r che far dovessi- per rendermi noto in poco' 
^x tempo «> Udite risoluzione^ che ho* presa ^ Ho* 
5,. compera uff vestita nuovo coff certe' frange 
yy d'argento , eh' è una signoria a vederlo; mi 
^y son. posto^ in collo- uff liuto ,. e legtfomi »: 
„ canto una bisaccia con tutte le mie scrittu* 
^ re ^ e di qua ad un' ora m' imbarco per anda^ 
jy re- di Città in Città a cantare io' medesimo' 
^^ le; mie canzoni y ed ì miei; Poemi •• Nou vi 
9, potrei dire quanto' io^ sia intrimeametite con* 
^j, solata della presa risoluzione • In poche setti^- 
^ mane' voi udirete il nome: mior celebrato- iti 
^- tutti i lati ^ Ogni' giorno mi si- c^mbieranno^ 
^r gli' ascoltatori ;- oggi canterb'a cento v domani 
9) ad altri cento r In' dieci di ad un migliaio ^ 
^y fate* vostro conto quanti saranno in un anno, 
9,. che avranno^ uditi i miei* com|K>nimenti , e 
,) come* presto sarò conosciuto dall' Universale • 
jr Addio. Di 4uogo' in luogo- vi scarirerb le mie 
yy avventura- V «'da qui in^ poi mi sottoscriverò' 
9, col mio: nome,, il quale non viea da me gju- 
rr dicato degno d'essere manifestato ,. se prima' 
k j; ,y no» 
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„ non si pubUica da sì per le Città , e per le 
„ castella, nelle quali intendo di dargli fra po^ 
,, co quella solennità , che rende V uomo im- 
„ mortale. Addio di nuovo. " 

Un' altra gentilissima lettera mi fu consegna- 
ta ne' passati giorni , scrittami non so da chi, 
perchib tiene occulto non solo it nome , ma la- 
sciami in dubbio, se sia uomo, o donna . Sia 
egli, o ella chiunque si voglia, protesto d'esr 
bergli, o esserle grandemente obbligato , e pre- 
golo, a pregola ad iscusarmi, se per al presen- 
te non rispondo alla sua richiesta > Prometto di 
farlo; e spero , che la mia promessa avrà forza 
ài non movere a sdegno contro di me un' ani* 
ina cos) pièna di gentilezza , e di grazia > alla 
quale mi raccomando. 

TaWolta pare , che Fortuna faceta accadere 
in un tratto mille cose , che s'assomigliano 1' 
«na coH'akra. Posso dire, che in questa setti- 
mana sìa la voga delle polizze. Un'altra me n' 
i capitata , con dentro vi una Canzonetta , e chi 
la scrive mi chiede, ch'io gli dica, s'i vera 1^ 
opinione contenuta ne' versi , che da lui mi 
vengono mandati . Lascio indietro la polizza, e 
pubblico i versi : 

Laccio ePArnore non è catena f 

Ma mette P anima in libertà ^ 

Ko non ì Ubera , fwchè la firena^ 

Wra tante regole la Società^^ . 

Quark- 
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i^andù ritrova fida compi^^a^ 
S^ apre contenta^ mesta si lagna y 
Aliar è lihera , laccio non ha • 

limaccio d* Amore non è catena , 
Ma mette t* anima in liberti. ' 

Chi mi scrive conviene , che sia uno inna« 
morato di nuovo . Cominci egli un poco a, bat- 
tere la via, nella quale è entrato, e spero, ch^ 
fra poco scambierà il sentimento de' suoi versi , 
Comech^ io non intenda afl&tto quel verso Fra 
tante regole la società y pure interpretandolo se.- 
coodo l'intelligenza più temperata , io credo., 
ch'egli voglia significare, la difficoltà che si tro- 
va nelle .compagnie , del manifestar il suo cuo- 
re ; e la molta accortezza , che dee imbrigliare 
)a lingua degli uomini nell' esprimere le loro in? 
tenzionL , dove sono persone. che non tengono 
aperto l'atomo» né i pensieri per varie cagioni . 
E questo veramente fe vincolo. E così al primo 
par che sia vero, che il ritrovar un animo, il 
quale s'^apra a te, e a cui tu possa aprire libe- 
fameate i tuoi pensieri , sia Hbertà. Ma quai 
pensieri y e quale animo % finalmente quello ^ 
che tu apri in tal caso al compagno ì Essi so- 
no sì pochi , e questo i sì ristretto forse ad 
ima sola intenzione , che quanti n' avevi prima ,. 
non solo sono schiavi in catena , ma puoi di- 
re , che sono infermi, o morti: Ma questa b 
forse sottigliezza soverchia • Lasciamo , che it 
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tempo passi « Quelle dae anime ^ alle quali poc9 
(a parea d'esser libere , comlnciana per la con' 
suetudine , ch^ hanno presa insieme ad ogni me- 
nomo cenno,, ad un alzar d' occhi, ad un tos- 
sire , ad ogni menoma mutazione di xolore ad 
intendersi, e a conoscersi*. Ecco la libertà mu- 
tata in durissima schiavitìi , perchi Tuna noff 
pub celar piir alPaltra un pensiero > e se questa 
ba necessità di nascondere, l'altra la rampogna ^ 
e si querela ; e nascono le ofiese , e le difese 
continue: e la fu così, e la non ^cosìf tanto ,> 
che s' entra ia un maggior ginepraio di prima » 
In effetto ia credo, che la libertà non si possa 
mai avere , e che la sia uno di que^bei nomi^ 
ch^ empiono la bocca , e gli orecchi ; ma che 
in fine la non sia altro, che suono: e quando^ 
non siamo fegati da altrui ,^ ci leghiamo da noi 
stessi con mille voglie, che- ci traggono pel^ na- 
so ora a questa parte > ora a quella ^ 
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Infiniti sono ccrioro , che si querelano della con» 
trarla fortuna, e dicono di lei mille mali; e 1' 
attaccano ogni giorno con villanie , e con ram- 
pogne • IL difetto non i di lei , eh' ella fa T uf- 
ficio suo, aggira quella sua immensa mota, sul- 
la quale sono innumerabili polizze, che in quel 
continuo aggiramento cascano dall'alto di qua, 
e di là, e a cui toccano benefiziate, a cui bian- 
che • Una d'esse porterà scritto per esempio: 
Tu avrai un grasso podere s un'altra: a te fra 
pochi giorni toccherà un'eredità^ o ti verranno 
parecchi migliaia di Scudi. All'incontro la con- 
tenenza d'un' altra sarà: Va, e stenta in vita 
tua, ovvero: Quello, che tu possiedi anderà in 
iumo , ì> altre sì fatte grazie . £^ cosa da ri- 
dere , che nessuno di noi , tenendo la polizza in 
mano sa leggere , e desiderando di sapere quei 
4:h'e$sa contenga , la Speranza ce la legge a 
/nodo suo, e noi prestandole fede, andiamo in 
lungo aspettando quello, che non vie^ mai, e 
intanto ci quereliamo ogni giorno • 

Quanto ì a me , io credo , che il miglior 
iQodo per noù aver .dolore , sia il - goderci dji 
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quel poco , che abbiamo alle mani , e non bra* 
mare di più. Infine non si tratta d'altro, che 
di passare il tempo di giorno in giorno, e cer- 
car di fuggire le punture de' pensieri. Chi fosse 
in un luogo solitario , dove non sono compa- 
gnie , e trovasi appena chi sappia parlare , o 
rispondere , quasi quasi darei ragione a chi si 
lascia vincere alla malinconia y perchè quando 
un pensiero s'è fatto signore del cervello, e vi 
si conficca dentro a guisa di chiodo , non è 
possibile , che P uomo da sé solo ne Io possa 
sconficcare. Ma s'egli uscirà di casa sua, ritro^ 
vera amici > o conoscenti y che ragionando ora 
di questa , ora di quella cosa , lo scuotano ; a 
poco a poco gli si sgombrerà l'intelletto^ egli 
Si alleggièrirà il peso del cuore , e tornerà sal- 
ilo, e lieto in non molto lungo tempo • Non 
si pub dare un agio migliore per quelli , eh' ab- 
bisognano di tal soccorso, delle botteghe da caf- 
fè, le quali vengono da me raccomandate , qua! 
ricetta principale per fuggire i pensieri , e ac- 
cordare di nuovo lo spirito, quando esso fosse 
scordato , e stemperato • Io ritrovo in esse ve- 
ramente tutto quel bene, che può l'uomo bra- 
mare , quando egli voglia considerarlo attenta- 
mente • So , che non potrei parlando giungere 
a mezzo net dire le Iodi di quelle benedette 
abitazioni della quiete > ma io m' ingegnerò di 
dirpe qualche cosa , tanto » che gli ingegni piìt 
-speculativi > e profondi del mioy seguendo que* 
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sti primi lineamenti entrino in meditazione , e 
ne cavino quel frutto , che possa finalmente gio- 
vare all'umana generazione. 

Di tutte le virtù degli \iominI , è certamen- 
te pili pregevole l' ospitalità , la quale fra gli 
antichi ricevette sempre grandissime lodi ; e ci 
sono d'essa molti, e molto nobili esempii . Pa- 
r«, che a que' tempi fosse piti bisognevole, che 
. a' nostri i perche mettendosi alcuno a fare qual- 
che lungo viaggio, e non essendovi allora quell' 
aperta corrispondenza fra Nazione , e Nazione , 
che la domestichezza de' costumi, e il più mor- 
bido vivere hanno introdotta, avea ogni uomo 
uscito della sua patria gran bisogno dell' altro j 
e quegli , che facea favore a' viaggiatori j non 
solo veniva stimato uomo dabbene; ma chi ri- 
cevea grazia da lui , ne facea memoria in un 
taccuino, e ri|prnato a casa sua , ricordava il 
ricevuto benefizio a'suoi^ per modo, che se di 
là a ctncinquant^ anni , i discendenti del bene- 
fattore venivano per accidente alla casa del be- 
neficato , ritrovava fra' posteri di lui , quella 
stessa accoglienza , ch'egli avea in isua vita in 
altro Paese ritrovata . Oggidì è cessata quest' 
occorrenza • Quasi in ogni parte del mondo si 
trovano pubblici alberghi, dove chi va, o bene 
o male n'avrà da mangiare , e da posarsi la 
notte 9 e va a suo viaggio > senza sturbare chic- 
chessia , e ritorna a casa sua senza altre obbli- 
gazioni ) fuor quelle, eh' egli avrà ^vute agli 
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Ostieri migliori « Quantunque però la vìrtìi dell* 
ospicalicà ora non abbisogni largamente , come 
ne^ tempi antichi , essa h bella nel proprio Pae^ 
se-y e chi V usa , ^ degno di grandissima lod- • 
La vera scuola , dov' essa al presente fiorisce , 
io ritrovo veramente essere le botteghe de'caf- 
f b , le quali s' aprono a tutti coloro , che fug- 
gendo le molestie della casa , e i pensieri delle 
faccende 9 trovano quivi di che ristorarsi . N^ 
voglio, che mi si dica, che vi si spendono da- 
nari , perchè infine la spesa è .sì picciola , che 
la borsa non ne va perciò in rovina ; quando 
non s^ incontrasse in chi volesse bere , e man- 
giar sempre; ma se Tuomo sarà moderato, co- 
noscerà benissimo quanti sono i vantaggi , che 
gli vengono offerti da quella liberale abitazione . 
In primo luogo, quando avrà egli avuto con 
cinque soldi tanti agi, quanti q^^vi gliene ven- 
gono apparecchiati dalla bontà , e clemenza de' 
Caffettieri? Iq prima essi con ingegnosa, e amo- 
revole diligenza , studiano che T architettura del- 
la bottega sia grata all'occhio quanto più pos- 
sa, tanto, che appresentandoti ad alcuna d'esse, 
non ti pare di veder bottega, ma piuttosto un 
delizioso spettacolo da Teatro , con molte belle 
vedute, che ti s'affacciano con tanta ricreazione 
del cuore , che non vorresti vedere altro . In un 
luogo sono adoperati i migliori Pittori , che ti 
rappresentano giardini , uccellagioni-, cadute d' 
acqua, in un akrQ diUgentissiau iatàagUatori in 
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legno si sono af&tlcati in bellissimi fregi tutti 
dorati , nel mezzo de' quali vengono collocati 
lacidi specchi, che mentre tu stai a sedere, ti 
mostrano, e fanno conoscere le genti, che pas« 
sano per via ; e senza tuo disagio , quasi sdraia- 
to se vnoi , ti stai a godere il ballcàme di chi 
Ta, e di chi viene. Quanto i assedili, dove gli 
iTOverai tu migliori ? Non vedi tu come di qua 
t'aprono le braccia sedie soffici , di là lunghi 
Canapa, in un altro luogo, se non vuoi tanta 
grandezza , agiatissime panche ? Potresti esser 
poi meglio servito in casa tua , quando anche 
avessi Camerieri, Staffieri, Lacche, e ogni ge- 
nere di famigli* Ad ogni tuo cenno c'b chi ti 
fa bollire il Caffè, il Cioccolatte, chi t'appre- 
senta acqua , chi le ceste de^ berlingozzi , con tan* 
ta destrezza, e ubbidienza^ che ti par essere in 
quel punto quel , che tu vuoi 5 e infine avrai 
speso poco piti , che cinque soldi • Ni io ho 
sentito mai alotno , che si quereli , se tu vi 
stessi dallo spuntar del giorno fino alle quattr* 
óre delia notte j anzi m'è tocco di vedere qual- 
che umore malinconico a sfogarsi quivi senza 
dire due parole , le belle sei-, e ott'ore cottti- 
Aue , ora chiedendo di che bere , ora di che 
mangiare, o fummando tabacco , e strigendosi 
nelle spalle quando veniva domandato di qua! 
cosa • All'incontro ho veduto anche di quelli, 
che non tacevano mai , e da un» parola detta 
«la aliruno psendèvàno a]:|;omehto d'^un'impròv* 
.Tomo y^ / visa, 
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visa, e lunga diceria , e questi anche erano bev 
nissimo -accolti . Oltre alla bontà dell^ accettare 
liberalmente , e far passare il tempo , senz^ ch^ 
altri se ii' avvegga; non si pub dire che Pospi- 
talitàusata da' Caffettieri sia disutile. Non avrà 
un uomo dabbene praticato una bottega da Caf- 
fi sei mesi , che uscirà di là nel mondo con 
quella dottrina, alla quale avrà avuto l'animo 
pih inclinato. La Geografia % la prima discipli- 
na > della quale si farà profondo conoscitore , e 
ad un tempo la Storia • Prenderà informazione 
de' costumi di tutti i Popoli , e di tutte le Na- 
zioni del mondo ) dell'arte della guerra; assedli, 
battaglie, marce, ritirate; e sopra tutto rende- 
rà atta la lingua ad articolare con^ facilità ogni 
c^ , con V uso del ripetere spesso cognomi di 
lontani Paesi, e nomi pieni di consonanti, che 
danno grandissimo travaglio alla strozza, e schian- 
tano, dalle radici l'ugola , a chi non gli avrà 
prima uditi , e ripetuti pili volte in una botte- 
ga di Caffi, dove verrà universalmente compa- 
tito , quando anche per un tempo gli mozzas- 
se, o azzoppasse. 

Chi non volesse salire tant'alto con le dottri- 
ne, potrebbe prevalersi d'altre notizie, che vi 
^'acquistano , di vestiti , o d'sèbigliamenti d' 
uomini , di donne 3 e s' egli anche volesse, fa- 
te un corso di morale, pub farlo. Non c'i il 
più bel modo di studiarla , che il sentir a no- 
tare i difetti altrui. Quesu fu la norma tenuta 
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dal Padre d'Orazio nelP ammaestrare il proprie, 
figliuolo; e questa. è appunto quella medesima, 
che quivi si tiene ^ sapendosi molto bene che 
senza gli esempii , le massime sono una cosa 
morta • E perchè gli esempii tratti dalle Storie 
antiche non hanno molta efficacia , e suonano 
pib vivi agli orecchi nostri i nomi presenti che 
i passati ; non si usano nomi Greci , o Latini , 
ma ricordansi Bartolommei , Filippi , Ambro- 
gii , che hanno suono nostrale ; e producono 
migliore , e piti subito eflètto • Egli è il vero , 
che nelle Storie, che vengono raccontate di que- 
sto , o di quello , pare che ne scapiti la buona 
fama d' alcuno ; ma questo si pub comportare , 
quando e' entra il buon desiderio , e il fine d' 
ammaestrare gli ignoranti nella morale , i quali 
poscia usciti di là , ripetono la lezione di luogo 
in luogo , e àon si pub dire a bastanea il be- 
nefizio $ che fknno con le lóro bebedettef lingue « 
Il qual benefizio cresce in doppio, se la Storia 
entra per caso in qualche buon intelletto , che 
abbia la facoltà di creare, e cT inventare qualche 
bella circostanza adattata al caso > moki de' 
quali io conosco , che son una manna a^ questo 
proposito. Allora èì^ che si pub dire ^ -che la 
morale giungerà presto al sfuo colmo , sicchi 
fra poco tempo non le mancherà pih nulla ; 
essendo bene diverso il parlare con temperanza, 
e moderazione ( qualità r che hanno deli'agghiac* , 
ciato } e il darvi dentro , come suol dirsi a 
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braccia. quadre, con maniera disprezzata, e che 
mostri il fervore , e tutta In buona condiziona 
deli^ animo y dond' b uscita • Ma io veggo che 
ini dilungo alquanto dal proposito mio 7 il qua- 
le fu di lodare le botteghe da Caffi j e raccor 
^mandarle altrui , qual ricetta principale per dir 
menticarsi le pertcosse della fortuna , fuggire la 
• malinconia, e addottrinarsi in molte cose, che 
son $* apprendono ad altre scuole , o s* imparano 
con soverchia lentezza. L'argomento ^ di mol* 
ta importanza, io n'ho tocche alcune circostaa^ 
29 ; le quali, se mai mi concederà la sorte, che 
possa farlo , verranno da me in un particolase 
trattato distese» 

\ SIGNOR OSSERVATORE 

Ne* passati vostri fogli bo letto una conlpar 
jpaztone dell'ingegno delU fenunine con quello 
^'Omi^rOy e della varietà dellMliade, somigliali- 
te a quella delle donne y per rendersi grate. 
Vorrei» che faceste qualche paragone anche dell' 
Odissea dello stesso Scrittore ^ Potrebb' essere, 
che questo argomento vi desse nuova materia» 
e cagione di qualche invenzion nuova. Scusate- 
mi del disturbo» e sono tutto di voi » 
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SIGNOR MIO. 

Vi ringrazio cararactote del vostra * raggeri*- 
tùéntOi e potrebb' essere , ch'io ne faees^ vM^ 
Aìrtien che sia , ne potrei avere un'utiKti che 
per ischerzane , ritornerei a leggere uii^alrra vbl" 
t& qcieH'Atitortf a grandissima ragioije stimato 
nn capo pib , che umano • Cotesti antichi , mas-» 
sfime quando sono di quelK capaci , come fe 
appuntò Omero , hranno nna eerta fecondità: » 
che h conranicano attmi, e sono una spezie cS 
gonfiato; 9 che riempiono i cervelli ^ che prati* 
cano con esso loro • Quel grandeggiare in ogni 
cosa ) quei vestir tutto con immagini poetiche , 
e voli 9 traspona sì T anima de' Leggitori , che 
sventra in Paesi d'incantesimo , e s'appiccano 
addosso certe maraviglie , le quali non si trova- 
no ne' paesi usuali , e comuni • Ma io sono pe- 
rò uno strano umore, che quando entro a par- 
lare d'Antichi > non la finirei mai « E infine qunl 
prò penso io di fare? Nulla. Que' poveri uomi- 
ni si sono affaticati per rendere immortale la 
' patria loro , e se medesimo ognuno ; hanno fat- 
to sentire al mondo la verar dolcezza delle lab- 
Bra d'Apollo, hanno vinta i' oscurità ^ e ia neb- 
bia di tanti secoli venendo fino a noi , quando 
le scienze stettero per qualche tempo atterrate f 
e abbattute sotto l'obblivione, furono essi, che 
£0n la forza loro j anche dopo morte , l' hanno 
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rialzate da terra, ripulite, rendute belle, e vi- 
ttose agli occhi degli nomini, e noi siamo lora 
cotanto ingrati , che non vogliamo sapere alla 
TirtU di quelli ni grado » ni grazia • Anzi se 
alcuno fa professione d'amargli, e d'avergli e»* 
;ri, i giudicato una statua, e gli vengono fatti 
i visacci dietro • Suo danno. S'ha a correre a 
seconda • Basta • Amico mio » chiunque voi vi 
siate, procurerò di compiacervi. L'argomento ^ 
che mi vien dato da voi^ è bello, e buono, e 
degno d' essere trattato • Intanto appagatevi di 
queste poche righe ^ e vociatemi bene r Addio» 



Tutta vostra 
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Ille solus mseit omnia ^ 

. Terent. 

A lai solo non i noto quello , che si fa in cat» 
sa sua* 



VJTli occhi , e gli orecchi degli uomini a me 
pare che somigliar si possano alle finestre d^ una 
casa, alle quali s^afiàccia l'anima per vedere le 
cose del mondo. £ costei ^ eh' è la padrona dell' 
uomo 9 ed ha tutte le sue masserizie in lui , la- 
sciale per lo più in abbandono, e a guisa d'una 
Civetta, che uccelli amatori, sta sempre alla fi- 
nestra , ora per adocchiare , e ora per udire 
quello , che facciano , o che dicano gli altri • 
De' fatti del prossimo ell'i Maestra • Doman- 
datele quello, che fa il tale> o il tale, quello, 
che gli sia avvenuto > quali sieno l difetti suol, 
ella vi tesserà una Cronaca, con tanta diligen- 
za , che voi direte ; costei i la più dotta , e la 
piti erudita anima , che vivesse mai • Oh ! quan- 
te cose ella sa! com'ì informata bene. All'in- 
contro, se voi le favellate punto de' fatti suoi, 
non solo troverete ch'ella n' è ignorante, egof* 
fa, ma v'accorgerete a varii segni, che la non 
«i cura d'aver notizia di quello, che le appar- 
tiene , e non v' ascolterà volentieri , e talvolta 
vi dirà cose^ che mostreranno, che voi le fate 
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dispiacere a parlargliene. Almen che sta, dap- 
poiché ella pur vaole starsi alla finestra , men* 
tre che vede i fatti degli altri, in iscambio di 
farne conserva nella sua memoria per cianciar- 
ne , se ne vaksse per farne poi tacitamente 
specchio a s% medesima , e averne scuola per li 
fatti suoi • Ma che ì Non % mai stato possibile • 
E tuttavia dappoi in qua, che ci sono uomini 
al mondo, sempre^ stato alcuno, che a guisa 
di Trombetta andò intorno sermoneggiando , e 
dicendo pubblicamente questo difetto , eh' eli* 
ha • Chi r ha detto con Libri aperti di morale , 
chi con finzioni di bestie , che parlano , chi con 
immaginare azioni d'uomini in Poemi, altri ia 
Tragedie , e in Commedie ; dicendo costoro fra 
si , dappoiché r anima vuol pur vedere , ed udi- 
re , vagliamoci di questa sua inclinazione , e 
rappresentiamole cose , le quali col mézzo della 
maravigliai del terrore, o del riso, la scuota* 
no, la destino, sicché sia sforzata a fare qual- 
che comparazione fra sì , e quello, che vede» 
e non dorma con gli occhi aperti. Infine io 
credo , che non abbiano giovato punto , perchè 
la cosa fu presa per finzione, ritrovata per da- 
re alri'ui ditettò , e in iscambio di comparare 
quello , che si vedea , o s' udiva a si medesi- 
ma ,^ la maliziosa anima fece le comparazioni 
delle cose vedute , ed udite con altrui , e Ae fa 
qatììo stesso di prima» 
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Un garbato ingegno de^ nostri giorni , • ixm>^ 
to mio amico 9 il quale. forse non crede, chela 
sia così^ ha composto ne^ passati mesi una Com* 
media ad imitazione de' capricci di Aristofane, 
e dice , che V ha fatta a fine d' ammaestrare U 
mondo d' una cosa di molta importanza • Io non 
credo , ch'egli l'ammaestrerà , come ^i dà ad 
intendere > tuttavia la novità de' suoi ghiribizzi 
m'ha invogliato a fare in breve la descrizione 
della Coinmedia sua intitolata . 

. I S A T I R l. 

Apresi la Scena al bujo , ed esce Lavinia (U 
sotte, con una lanterna in mano, e sola inco- 
jziincia il suo ragionamento in questo modo : , 

O 4figna d*odio , e di dispregio degna 
Razza de" maschi / A che ci f^agUan. .tec9 , 
Più le nostre bellezza! A che ci giova ^ 
Che le Grazie , di Fener^, compagne j . 
C^ insegnino ad ornare ogni nostr^ attOj 
A. girare occf>i y e a dir dolci parole ì 
. trulla. Caduto è il nostro nobil reg^o ; . 
E del nostro fiorir, passato è il tempo ^ ., 
Siam desolata , Passeggeri vezzi 
Ci fanno i tristi ^ Di costanza il nome 
Fra loi[0 è ignoto ^ e si am pregiate un^or^tf ; 
Ma che fan fé compagini Ah ! s* io Payessi 
Qui convocate a tagionat d* un nastro ^ 
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O ttuna cuffia^ come sciame ei^ api 
Già sarebber concorse , e j' udirebbe 
Il cicalio salir fino aile stelle . 
Ma poiché di domar si tratta i maschi ^ 
Perversa stirpe^ non ancor si move 
Di loro alcuna y e l* assegnato loco 
Ancora è solitudine , è diserto . 
Eccole infine. Io mi conforto. Sbocca 
D*ogni lato la turba. "Eccole pronte. 
Da tal frequenza buon augurio prendo. 

Escono in questa seconda Scena femmine d' 
ogni condizione , le quali a coro si querelano 
del)' essere trascurate da' maschi , e narrano la 
poca attenzione, ch'usano ad esse. Infine poiché 
ha taciuto il Coro, e si sono chetate le quere- 
le, Lavinia ripiglia il suo ragionamento. 

Il tempo vola: ed il cianciare^ o figlie , 
E^ vento , e nulla , ove abbisogna P opra . 
Se lagnarci vogliam , contro a noi stesse 
Caggian piuttosto le querele , e Pire; 
Che il lasciarci veder poco chiamammo 
Antica rigidezza^ uso da Fere ; 
E delle raggrinzate avole, usanze. 
Se cadesser dal P alto i diamanti 
Come la pioggia^ e rovesciato Poro 
Dalle nuvole fosse, un picciol pregio 
Sarebber tosto diamanti, ed oro. 
Ma perchè con siùhr montagne, e greppi 
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Sviscerar dèe\ chi vuol averne j prima i 

Non è cosa fra noi ^ che piU s^ apprezzi . 

A buono intenditor poche parole . 

A* ripari si venga. Io per me credo ^ 

Che sola rimediar possa P assenza • 

Lasciam chi non ci cura . Hanno le Selve 

A noi vicine una non colta stirpe 

Di Satiri idioti^ a cui son care 

Le Donne ; ma allevati fra boscaglie , 

In zotico costume y hanno di loro 

Temenza anche , e rispetto , che le Ninfe 

Compagne loroy e delle Selve Dee^ 

Gli hanno al rispetto ^ e alla temenza avvezzi • 

Quivi »' andiamo j e regnerem fra loro . 

Assentono tutte le. donne con un altro Co- 
ro , d' andare nelle vicine selve , e si partono . 
Cambiasi la Scena , e si veggono i Satiri , 
quali ragionano prima di cose pastorali j ind 
esce fra loro un Satiro , il quale arreca novel 
la , che una schiera di femmine vengono a vi- 
ver fra loro, di che tutta I^ compagnia si ral- 
legra, e conchiude, che s'abbia a trattarle con 
ogni gentilezza ; afièrmando , che questa sola le 
può allettare a starsi fra loro; e uno fra gli al- 
tri , che sembra capo di quelli , così favella : 

Poiché di tanto è a noi benigno il Cielo , 
Che fra noi venga la heata stirpe , 
^be fa co» sua beltà felice il mondo i 



Mostri anci degm * AppMrecchianle albergo^ 

Accosti ogmno aUe perite labbra 

Le dolci canne ^ che da Pane avemmo» 

Di spicciolati fior tutto il terreno 

Si copra; e spogli am alberi ed arbusti^ 

Per imbandire semplicette mense. 

Sappia ognun ^ che dal Ciel sono discese 

Queste gentili per far bello il mondo ^ 

E per togliere al cor ogni amarezza . 

Io certo son , che nascerà fra noi 

Fiamma d^ amor ^ e che ne^ petti' nostri 

Scoccheran le saette da^ begli occhi . 

Ma non temerità psrctò si désti 

Né* seni vostri . Sofferenza , fede , 

Lungo servire , e dimostrar desio 

Sien le nostre armi per domar Donzelle s 

Che dolci incenda nascer an d* amore , 

£ un gareggiar di gentilezza , e tanta 

Letizia i che farà loro felici^ 

Felici noi. Saran tosto le Selve 

Un domestico albergo ; e invidia esboschi 

Porteran le Cittadi pik superbe. 

Così detto veggonsi i Satiri in un subito mo- 
vimento. Quale ponendosi a bocca la dolcissima 
Sampogna fa risuonare- il luogo con pastorale 
armonia , altri in canestretti di schietti vinchi 
intessuti , ripongono le spiccate frutte dagli al* 
beri, , e spargono altri sopra la terra i coloriti 
fiori; e> molti intrecciando una danza, attendono 
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1« donne , che da lontaTio si veggono , precedu- 
te da una nuvoletta in aria di color delP oro 9 
la quale sospendendosi in aria nel mezzo ap- 
punto della Scena , s'apre, e n*èsce fuort il fi- 
gliuolo di Venere il quale canta questa Ganzo* 
netta : 

Cascaste rn vira sì soUnga^ e theta^ 
Tosto faran dì sé nascer desìo. 
Rifiorirà vira amorosa^ e lieta j 
E sarà pih pregiato il Regno mio. 
Jìmiche Selve ^ e solitario locoj 
In voi ravviverà mio primo foco. 

Vanno con grandissima nmiltì i Satiri dinan- 
ti alle donne , ed offeriscono a quelle ogni loro 
avere , e s^ medesimi per ubbidienti servi . Esse 
sassiegate gentilmente rispondono , e per modo 
ringraziano j che nella risposta non si pub in- 
tendere, se accettano, o negano; tanto, che si 
potrebbe interpretare V uno , e P altro . I Satiri 
non avvezzi a tal sorta di favellare , confusi ^ 
tanto pili s'affrettano di servirle, e apparecchia- 
flo loro alberghi , k festeggiano , usano ogni at« 
tenzione verso di loro. 

Intanto dair altro lato gli uomini , veduta la 
partenza delle donne , pare , che così al primo 
non se ne curino; ma essendo infine certi, che 
oon vogliono più ritornare, spediscono Messag- 
gi con lettere, spendendo molti danari, ed usaa* 
Tomo V, ^ m do 
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do molte cautele. Le donne fanno qualche bre- 
ve risposta iti sul grave , € talvolta rimandano 
i Mbssi , senza nulla rispondere . Si muovono 
gii uomini:^ « cercano di vederle per ispiegar 
loro i' proprii af&nni i e di rado riesce loro • 
Talvolta alcuna d' esse si mostra appena , e dice 
due parole : ond' essi presa speranza cominciano 
con feste,. con giuochi, con suoni, e altri pas- 
satempi a tentar d' allettarle • I Satiri mossi a 
gelosia, tentano anch'essi dal lato loro d'inven- 
tare sollazzi ) e piacevolezze quanto possono , 
tanto , che le femmine conoscono di signoreg- 
giare, e passano la vita in continua giocondità , 
riconoscendo tanto bene> dalla loro risoluzione • 
Il fine poi della Commedia , b la più strana 
conclusione , che vedessi mai , perchè la non 
pare terminata , benché la sia in effetto • Stan- 
no salde le femmine nel proposito loro , e gli 
uomini sembrano disperati; ma studiano il mo-^ 
éo di vincerle , e intanto sij^opone di prose- 
guire ad attestar loro coti ogni atto di rispet- 
to, la fedeltà, e l'amore • Le donne promet- 
tendo, tirano in lungo , e apparisce di nuova 
Amore cantando, e dicendo, che il Regno suo 
'i stabilito, e in quello stato, ch'egli avea de*- 
»derato gran tempo ; 
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V OSSERVATORE- 

Tale b h tessitura della Commedia , dà «m 
con quella maggior brevità , che ho potuto ri*' 
ferita -; la quale in verità ha sparsi tu diversi 
luoghi molti bei squarci satirici « e degni dr 
queir intelletto 9 che gli ha composti • E* gran 
danno , che questo genere di Commedia detto 
allegorico , sia stato abbandonato dagli Autori 
Italiani. Un tempo fu le delizie d'Atene; e og^ 
gidì molti valenti Scrittori in Francia ne con- 
servano l'uso ancora. Oltre all'essere una spe-* 
zie capricciosa 9 che richiede forza dV intelletto , 
e garbo d'invenzione, somministra anche il mo- 
do d'adoperare, senza offesa d^ alcuno , un cer- 
to sale Satirico , che dà la vita al compooimen-' 
to. Io non dico perciò, che non sia piti ptege« 
vole una Commedia , nella quale si veggano 
quasi in uno specchio gli umani costumi ; ma 
infine infine, senza qualche variazione, si cor- 
re pericolo di stancare gli ascoltanti, e talvolta 
ì bene scambiare per riuscir pih grati « Il mio 
Amico ha voluto tentare, e potrdib* essere, che 
all'istanze , che io- gliene ho fatte, deliberasse 
anche di pubblicare i suoi Satiri « I Cori sono 
sopra tutto frizzanti , e garbati , ed egli , come 
intendente di Musica , gli ha anche vestiti di 
aote I e «'ha in una compagnia d'aitici fatto 
m % can* 
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cantare alcuni, che riescono a maraviglia. Qnan- 
^|0 M /aria rappresentare riuscirebbe difficile per 
la molta spesa , e per la quantità de' Personag- 
gi, i quali sarebbe di necessità , che sapessera 
suon^^ ^ cantare. Ma- spero, se la pubblicherà 
mai 9. che verri fatta g^stizia alla sua ìjxyjMk- 
irionei. 
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MtglU è fitingialh i» msfi , che in frate m tw/h • 

lo ttoa so , che Diavol tentatore sia la Speraflk 
zat • Entra costei net corpa quasi ad ogni oo* 
tuo • Non c^b chi non si lasinghi d'aifere uà 
4ì qualche cosa pib di quello , che possiede « 
Quanto egli ha in mano di baono 9 e di certo 9 
non Io stima punto, sempre gli par pili bello 9 . 
e migliore quello , che gli stimola ^ e punge il 
cerveflo • Oh i gli \ pure pib grosso quel bocco- 
ne, ch'io veggo colà, di questo» che porto in 
bocca t dicea quel cane^ che passai il ponte, 
« vedea specchiato nell'acqua un pezzo dicar- 
ne, che avea fra denti « Gli è pur meglio, eh' 
io lasci questo, prenda quello, e mi tufii. Co« 
sì fa , e rimane a denti asciutti . Io credo 9 £bo 
il meglio sarebbe misurare quanto l'uomo ha^ ^ 
e prendere consiglio piuttosto da' giorni bell'an- 
no , che dalle sue voglie ; le quali nascono I' 
una dall* altra ^ e non nascono come gli uonu- 
ni, che dal grande n'esce uno ptccolino: anzi 
n' avviene il contrario , che da una vogliuzza 
ne sbuca una maggiore , e da questa un^ altra 
più grande ^ sicché io non so come le abbiano 
fatto il ventre , che la più picciola \, gravida 
della maggiore; e non rifiniscono mai di parto- 
rire : ni c'i" coniglio, ne colomba, ni porcelli- 
no d'India , che sia tanto fecondo , perchè le 
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fon gravide sempre, partoriscono ogni di, e noa 
10 di che ingrossino. Vuole la buona ventura, 
che le sieno come quelle vescichette , che fanno 
i fanciulli nella saponata, sicché la prima scop- 
pia presto , e dà luogo alla seconda -, che se le 
fossero tutte durabili , in poco tempo ogni uo* 
ino parrebbe idropico , e avrebbe il corpo rigon* 
£ato, e tirato come un tamburo. Sia come si 
Tuole , noi dunque siamo sempre travagliati da 
questa maladetta semenza , che germoglia conti- 
jiuamente , e chi vuole una cosa , chi un' altra 
per migliorale la sua condizione • Oh s' io po^ 
tessi avere tale , o tal cosa , dice uno , io sarei 
beato ! E se talvolta la Fortuna gliela conce- 
de , e fa i suoi conti in capo ali' anno , trova y 
ch'egli n'avrà avuto quello , che avea prima , 
e che tanto gli era se fosse rimaso a quelle 
condizioni, nelle quali si trovava > perche tanti 
«aranno stati i suoi pensieri , e forse le spese 
per averla, eh* egli avrà mandato a n>ale molto 
tempo, e danaro, e si sarà scioperato, e disa- 
giato^ e avrà dall'una parte perduto tanto che 
i calcoli si pareggiano , come avvenne a quel 
Principe, di cui racconta la seguente 
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Novella. 

A qne' tempi , ne' quali era grandissima la 
reputazione de' Cavalieri della Tavola Ritonda; 
« quando gli uomini di grande animo abbanck)* 
nato r ozio della famiglia , salivano a cavallo , 
e con una lancia sulla coscia andavano per le sel- 
ve in traccia d' avventure , fu già un nobilissi» 
roo Principe 9 il quale s'invogliò d'aggirarsi per 
la terra » e di fare quello > che faceano cotesti 
erranti Cavalieri . Ma avendo egli udito , che 
quando ritornavano alle case loro, ragionavano 
delle grandissime imprese j che aveano fatte del 
liberare Donzelle dalle mani de' ladroni > dell'uc- 
cidere Giganti, del combattere co' Diavoli deH^ 
Inferno y é fra tante faccende non sì diceva 
mai, o almeno di rado, a quale Osteria aves^ 
sero mangiato , e parendogli oltre a ciò , che 
venissero a casa- magri , e sparuti , che pareano 
graticci da seccar lasagne al Sole , disse fra s^ : 
Questo so io bene , che a me non interverrà* 
Egli è una bella cosa acquistar gloria, e inten- 
do anch'io di fare come gli altri , ma poiché il 
Cielo , oltre l'avermi dato un gran coraggio , 
m' ha conceduto anche di che poter empiere la 
borsa, io non voglio correre pericolo di pascer- 
mi d^ foglie , come i bruchi y o di nebbia y e 
intendo anche di non dormire sulla terra • Per 
la qual cosa fatti grandissimi provvedimenti di 



danaro, e di robe mcomtncib il suo viaggio , e 
cavalcando un gidrno tango una montagna, alzò 
^li occhi ad una certa balza, « vide in un grep- 
po ifitagliate queste parole : 

' O tu eie passi f jP esser vuoi beato ^ 
Nelle viscere mie cerca un teswo: 
La Tata Dragontina P ha allogato ^ 
Sarà del éuo valor tutto questa oro • 
Non i stancarti quando hai cominciato; 
Che ti converrà far molto lavoro: 
Ma non senza fatiche^ arti^ e perigli 
Giungono ad alto di f ottima i figli • 

CosVdicea la scritta , e bastb per Invogliare 
Il magnanimo Principe a quell'impresa, il qua* 
fe pensando fra sii disse a questo modo : Io so 
bene, che un altro Cavaliere errante, che noni 
avesse danari , perderebbe qui un lungo tempo 
a voler da s% rompere questo grandissimo sasso; 
ma a me la pare un^ opera piuttosto da mano- 
vali, e da facchini, che da uomini dabbene « S' 
egli s'avrà a fare altro, toccherà poi a me; ma 
per ora io i^arò a vedere : così detto mandò in- 
c^mtanente intorno pel paese alcuni de' suoi , i 
quali accordarono a opera mille nomini a tanti 
danari per capo ogni dì , fino a tanto -che aves« 
serò spezzato quel monte , e fossero giunti al 
luogo del tesoro. Scarpelli, zapponi , e srrumen* 
it d'ogni genere incominciarono a far risnonare 
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Ilaria d^mtarefo: pkciriar ripicchia y fece tanto 
queth gema , cbe aperse nna strada .nella mon^ 
tagna , e in poco tempo la fu traforata fiior 
fuori, sì che si passava daU' una parte all'altra.. 
Ma quando il Principe fu giunto dalla parte dt 
là, trovò un profondissimo stagno, e un'altra 
scritta, che diceva: 

Innanzi è Pe^oj se vuoi féor guadagna , 
Dei passar altre y e non a nuoto ^ o a remi^ 
Ma di sassi riempier questo stagno. 

Beney e quest'anche, non tocca a me disse 
fl Principe; e aperte nuovamente le borse, fece 
una betUa diceria a que' villanzoni ,. gli pagò il 
doppio , e furono ruotolati tanti sassi , greppi » 
ceppi , e altro, che in pochi giorni fu ripiena 
lo stagno , tanto che sì. poteva passar oltre st 
piedi asciutti. Poco manc^, che il Principe non 
Uqeiuiasse i lavoratori , credendo finalmente , 
che dopo tante fatiche il tesoro fosse già aper-^ 
to^ e pronto alle sue mani^ con tutto ciò voU 
1#, che seco passassero tutti,, acciocché si tro* 
vassero presti ad ogni occorrenza,^ se peravven- 
Hura fosse, abbisognato « £.la pensò bene, per- 
chè quand<^ fu di là dallo stagno > fatti pochi 
passi > all'entrai d'una folta , .e grandissima 
Selva, ritrovò intagliate nel tronco d'un piQo;» 
su>n so qoali altre parole > che signi6(4T^€^' 
ch^ per giungere varara£nte al laogo dpv« H 
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3oro era riposta, s^aveaho a tagliare gli alberi 
delia: SeUrai ed atterrarla del tutto.. Oh! diss^» 
il Principt) 1^ opera è più lunga di quello, che 
airret stimato nei principio, e oggiiDai tanto ho 
speso , che poco pili mi rimane di the spende- 
re. Ma, che s'ha a fare f questa fia l'uitima 
sperienza. Ad ogni modo, se la mi riesce, io 
n^ acquisterò iin grandissimo tesoro, che ben dee 
esser tale , dappoiché la Fata Dragontina V ha 
qui celato con tanta cura , e mi ristorerò final- 
mente di tutti 1 dispendii , che ho fatti fino a 
qui. Vadane ogni cosa, che m'importa? E cosi 
detto accenna, quello che si dee fare • Si taglia , 
si sbarbica , si fa un remore , che assorda -, n 
appunto eccoti la Selva a terra un giorno , e 
terminata- l'opera a tempo, perche se laprolun* 
gava un altro giorno, non avea piii il Prancipe 
di che pagare gli Operai, e la fiìcceada sarebbe 
rimasa imperfetta , ed egli forse sarebbe rimasa 
inabissato dalla maledetta fatagione , e chi sa 
qual gastigo avrebbe avuto dalla sua prosunzio- 
ne dell'avere stuzzicata la Fata, e non compia** 
to l'opera . Ma per aua buona ventura quando 
agii fn fuori della- «Iva ^ eccoti che gli si pre* 
senta un'aperta , e larga campagna , nei oui 
mezzo vide un orribile Dragone , il quale al 
primo apparire del Pritictpe rizzò il capo y a 
gittaodo fuoco dagli occhi , e dalla bocca , come 
facevano i Dragoni a ,que' tempi , gli diM : O 
«fi tutti gli nomini , -che vivono it pHi baldan* 
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zoso , e temerario » àove st'ta on vemiio a 
morire ? Qal ì il tesoro dalla Fata Dragonttna 
collocato t^ ed io sono custode di quello. E però 
dappoiché ta hai avato corano di penetrare 
per tanti rischi fino a questo luogo, vedi s'bù 
anche animo d' adontarti meco a battaglia • Di- 
ce la Storia, che quando il Principe udì il Dra- 
gone a fiivellare , gli si arricciarono i capelli in 
capo , e gli corse un certo ribrezzo di freddq 
per tutte le vene , tanto , che s* egli avesse po^ 
tuto farlo con suo onore , gli avrebbe mandati 
incontra i mille uomini , che avea adoperati ne« 
gli altri lavori ; ma ricordandosi , che quella era 
pure faccenda, che toccava a lui, e che giunto 
èra il punto d'acquistare il tesoro; fece cuore ^ 
e calatasi in sagli occhi la visiera , pose mano 
alla spada , e andb incontro al Dragone . S'ap- 
piccb una zuffa, che non fu mai veduta la pib 
bestiale , perchè il povero Principe non avea 
solamente a combattere condenti della bestia,' 
ma col fuoco, e col fuma .. Quella roaladizio- 
ne parea una fornace-, e sputava carboni accesi 
con canta furia , che pareano gragnuola , e di 
quando in quando gli dava strette cocenti ad 
una spaUa , o ad un braccio , che se non fosse 
stato di finissim' arme guernito , gli avrebbe 
sgretolate V' ossa , come cannucce . Egli all' in- 
contro menava di taglio , e di punta senza sa-* 
per quello, che si facesse ,- quasi cieco dal fu** 
tììo y e una volta fu vicino « perire ,. perchè' 
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«penando un grandlssìnio riverso con quantjl 
forza. potea, fu portato dal peso della spada, 
che non trovò in che percuotere , colla faccia 
in terra , sicchb il Dragone gli fu addosso , e 
se non era presto a rizzarsi in piedi, l'avrebbe 
strangolato • Non morì , ma non levò però sì 
tosto, che non ne riportasse due, o tre morsi, 
che gli spiccarono via certi pezzi dì carne dai 
diretano rimasogli scoperto dall'armatura ; tan- 
to, che il sangue gii piovea come un rigagnolo 
da più lati • Finalmente , quando piacque al 
Cielo, più pe^casa, che perch' egli sapesse quel- 
lo , che si facea , la spada calò sul nodo del 
colio al Dragone , e gii spiccò il capo , di che 
s'avvide, piuttosto alle grida d' allegrezza de' 
suoi, i quali stavano a veder la zuffa da lonta- 
no, che per saper egli quello, che avesse fatto., 
perchè non conosceva se fosse notte, o giorno. 
Intanto dov'era caduto il Dragone s'aperse 
la. terra di sotto, e quello ne fu inghiottito, e 
di là a poco uscirono della medesima apritura 
sei Donzelle vestite di bianco, bellissime guan- 
to sono tutte quelle degli antichi Romahzi , 
cinque delle quali aveano in mano certe urne 
piene di monete coniate, e la sesta un'ampolla 
con dentrovi 4mo squisito balsamo per guarire 
ferite, le quali andate innanzi al Principe, gli 
presentarono ogni cosa , come sua , per parte 
della Fata Dragontina, loro Signora, e gli can- 
tarono una canzone in lode del suo mirabile va- 
lore . 



145 
4ore . II Principe ie ringraziò , ma contorcendo- 
si , perchè le ferite gli cagionavano molta do- 
glia » e le pregò, che per parte sua facessero i 
dovuti convenevoli colia Fata, e quelle spariro- 
no < Allora il Principe, ricolte l'urne, e l'am- 
polla, si fece stendere a' suoi un agiato padiglio- 
ae, e postosi a letto, ordinò d'esser unto col 
balsamo, e stette parecchi giorni a guarire, e 
parecchi altri a ristorarsi delle forze perdute. 
.Quando egli fu sanot volle rivedere i conti di 
quello t che avea speso nell' acquistare il tesoro, 
e dall'altra parte noverare le monete, che avea 
ricevute dalle Donzelle , e trovò , che H conto 
«ra pareggiato, e che non avea vantaggio d'un 
quattrino ; e oltre a ciò , vide che il balsamo 
«era appunto stato quella quantità , che gii era 
bastata per risanarsi dalle ferite , e che non 
glie n'era sopravvanzata una gocciola . Per la 
qual cosa ne trasse questa morale • Molte fa- 
siche fa l'uomo, n^ però migliora la sua con- 
dizione di prima. Può ringraziare il Cielo se le 
sue speranze non l'hanno fatto pili povero. 

SIGNOR OSSERVATORE, 

-' „ Voi avete pubblicate molte Opere, e vor- 
„"rei^ che di cuore, e sinceramente mi diceste 
,, qaàhd' esse: ^ piò cara a voi, che ne siete l* 
„ Autore . Io l'ho lette tutte, e avrei piacer 
», di. vedere te gii amori nostri si riscontrano. 
Tomo K n |, Scu- 
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,, Scusatiemi di questa libertà , ma vt prego fa* 
,, telo, che ve ne sarò obbligato > e di cuore vi 
„ saluto. " 

Vostro affezJonattssimo 
B. R. 

RISPOSTA. 

Pensate di me quello che volete , ma io vi 
giuro t che di quante Scritture ho mandate alla 
stampa, io non ho pili cara l'una, che T altra. 
Dunque l'hai tutte care? risponderete voi . Dun- 
que non mi quadra nessuna , risponderò io . Per- 
che ? Perchb non ho usata in alcuna quella dili- 
genza, che si dovea, e quella che dà a'compo* 
nimenti quel certo che di vernice, che gli rende 
garbati , e dà loro quel sapore , che dura dall' 
un capo all'altro. Quando un uomo scrive, e 
segue il fuoco d^lIMngegno , non può condurre 
ogni cosa con la debita misura . Uno squarcio 
gli riesce pieno di lume , un altro s' intorbida , 
poi viene il bujo, secondo, che si passa di co- 
sa in cosa a furia , e questa si presenta alla 
fantasia bene , e un' altra male . Lo Scrittore 
quivi solo, riscaldato, e rosso gli orecchi, ama- 
tore di sb medesimo non vede per allora i di- 
fetti , tutto gli pare maraviglia , legge , rilegge , 
s'avvezza sempre più al componimento suo , e 
gli pare 9 che sia concatenato , che nulla gli 
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mancbi • Qaando la testa gli s^ Infredda j vede 
poi dov^ i difettivo ; ma per Io pib noa se ne 
vaol dare altra briga , temendo la fatica , e il 
pensiero • Amico mio , questo % stato uno de' 
difetti miei , e sarà , sinch' io viva ; né ci trovo 
altro rimedio , fuorché quello di non curar più 
pnnto le cose mie , e di dimenticarmele , come 
se non l'avessi fatte mai • Questo vi rispondo 
io di cuore , e vi prego a conservarmi nella vo« 
stra memoria per buon amico , qnal io farò a 
voi in vita mia. Addio. 
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IL PITTORE DP RITRATTI 

À L l' O S frE RV A T aR E . 

Vocilo ctie sia stato facendo in tutto il corso 
dèi tempo,' in cui non mi avete veduto, ve lo. 
scrissi nella passata lettera . Voi mi stimolate 
continuamente , perch'io vi mandi ritratti , e 
ritratti suonano tutte le vostre lettere . Ma io 
non sono un Pittore , che dipinga ogni uomo , 
che mi venga innanzi • Nella moltitudine delle 
genti non h ognuno da essere dipinto. E sicco- 
me nella faccia ci sono alcuni leggiermente li- 
neati , e con una carnagione , che somiglia a 
tante altre , così anche intrinsecamente ci sono 
uomini , che pajono le migliàja un medesimo , 
per modo , che la I^ittura non ne riceve onore • 
Due grandi occhi, un nàsàcció massiccio, certe 
gote rilevate , ma^celloni sperticati , carnagione 
viva, e gagliarda, sono fattezze, che meritano 
di ventre imitate col pennello , e danno vita a 
chi le dipinge . L' altre riescono immagini fra 
il sì, e il no, tanto che chi guarda dice: sì è, 
no non è , è non se ne cava mai una lode di 
cuore, ni un'affermativa certa, che vi sia vera 
somiglianza • Io non so come si facciano que' 
Pittori , eh* hanno' 1* ardimento di ritraggere 
certi visi, che non hanno di viso altro, che il 
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tìome . La fronte , che non ha lo spazio d' un 
dito da* capelli al principio dell' arco interno 
delle ciglia , le ciglia formate da quindici , o 
sedici peluzzi, che a pena si veggono, un naset- 
tino pentitosi d* èsser naso in sul nascere , e 
che a pena si lascia vedere , fra due guance, le 
quali pajono coperte di quella teletta , che fa il 
pangrattato posto a bollire , un bocchino con 
due labbra sottili, orlate d'un color pallido, un 
mento , che comincia , e poi s' incammina subi- 
to al collo , non sono cose da ritratti , perche 
non si vede né T Originale, nt il quadro. Cre- 
detemi , non fe facile quanto altri crede il trova- 
re una figura maschia, e poderosa, che metta 
entusiasmo neir anima del Pittore , e T invogli 
a dipingere di vena. Quanto i a me , io sono 
C.OSÌ fatto . Facendo io quest' arte per puro di- 
letto, non prendo mai il pennello in mano, se 
non veggo cosa, che mi stimoli ia fantasia; f 
se le fattezze non sono tali , che riescano net- 
te , e visibili agli occhi d* ogni uomo • Oh ! ci 
saranno alcuni, che mi chiameranno infingardo! 
Dicano, che vogliono. In coscienza io so quel- 
lo, che sono, e quando anche non fo ritratH > 
vi so dire, che non sto senza, opera, nb con le 
mani alla cintola i nop essendo in fine la mia 
professione quella del Pitt'Ore • Egli è bene ii 
vero , che in tutto quello , eh' io fo , entra for- 
se un certo che del pittoresco , essendo questo 
il mio umore ; ma non sempre bazzico fra If 
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tele, e i colori •Pover uomo! Voi sarete forse 
smnojato dalla mia lettera , ch^ è troppo lunga • 
Questa ^ la magagna dello scrivere; che il cor- 
rispondente lontano , non può dir basta, e gli 
conviene stare alla discrezione delio Scrittore • 
Ma dall'altro iato l peggiore il parlare, perchè 
la civiltà richiede , che s' ascolti , e una lettera 
si pub leggerla fino al mez2(o , e meno , e ri- 
porla» Non altro. Vi saluto, e poiché così de- 
siderate, eccovi un lavoro de' miei. 

• Ritratto. 

BelPuomo bSalvestro; ma figura senza intel- 
letto. Quando si presenta, trae gli occhi de'cir-r 
costanti a s%, e non altro. Ogni cosa si vanta 
di saper fare, nulla gli riesce. Comincia a par- 
lare , chiede silenzio, invita all'attenzione, di- 
ce sciocchezze. Se fa il piacevole, e narra, ride 
prima di raccontare , ride a mezzo , e dopo; 
non v'ha chi rida. Vuol parlare in sul grave? 
acconcia per modo i suoi pensieri, e la faveira 
che infine non sa quello, che abbia detto. An- 
noia le donne, e crede d'averle poste in pensie- 
ro del fatto suo . Se ridono di sue balordaggini , 
e gli scherzano intorno per beffarlo , dice , che 
l'invitano ad amore. Salvestro s'% ammogliato. 
Garbata, € di spirito i la moglie. Con lui s'ac- 
corda per obbligo, non per aflfètto^ Il marito 
ne' primi giorni del suo maritaggio ha condotto 
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a visitarla Roberto, giovane grazioso , e d'inge- 
gno • Palesò a Roberto in presenza della moglie 
varii segreti, che spiacquero a lei. Salvestro Io 
fece per vanità , e dimostrare , eh' era amato • 
Parve alla moglie in suo cuore d' essere accusa- 
ta appresso a quel garbato giovane di mal gu- 
sto. AfHdb a Roberto nella seconda visitazione, 
il suo pensiero , ed egli la ringraziò , e le si 
offerì per vero amico • Non si spicca mai la mo* 
glie di Salvestro dall' amicissimo Roberto , nh 
questi da lei . Oh ! fortunato me ! esclama spes- 
so Salvestro. Chi sta meglio di me in moglie, 
e in amico ? 






Brevis esse UbwOf 
Obscurus fio. 

Horat, de Art. Poet. 

M'afiktlco per esser breve, divengo oscuro « 



jt*u trattata an tempo una quistione , qual di 
due antichi Scrittori sia il più breve nella sua 
Storia, Sallustio, o Tacito. Tuttadue scrivono 
con vigoria, nervo, ristretti, saporiti. Ogni 
cosa brilla in quelle loro parole , tutto ^ mi- 
dollo, e sostanza « Con tutto ciò fu deliberato, 
che Tacito in brevità vincesse l' altro . La bre- 
vità di Sallustio , dissero i dotti , che ne diede- 
ro sentenza , sta nel parlare , quella di Tacito 
nello stile, e nella materia. II primo ha certi 
proemii. , certe digressioni , quanto allo stile 
stringate , ma tirate nell'opera condenti . All' 
incontro lo Scrittore degli Annali , e dell' Isto- 
rie tronca ogni superfluità nella materia ; sem- 
pre \ brusco , sempre conciso nell' argomento , 
e nello -scrivere 5 e si vede ^ eh' egli ha fatto 
professione d' accorciare ogni cosa coli' intellet- 
to, e con la penna « Questa % la vera brevità 
da imitarsi per qualunque uomo voglia seguire 
quella via ; e questa è quella , eh' io raccoman- 
do a quella persona , che m'ha scritto perche 
io gliene dica il mio parere « 
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Ora v'aggiungerò anche alquante altre cian- 
ce, delle quali egli farà poi quell'uso, che gli 
piace . Due cose sono principalmente necessarie 
a colui , che voglia stringare quanto pub gli 
scritti suoi . L' una intendere , e conoscere pro- 
fondamente tutte le circostanze della materia 
trattata da lui, perchè quaado Pha bene innan- 
zi alla mente, tutto quello, che gli si presente- 
"rà di slegato, e di forestiere, lo vedrà subito, 
e lo scaccerà da sé, come inutile. Non iscrive 
mai lungamente , se non colui , il quale non 
sa di che scrivere • E ricordomi d'aver letta 
una lettera, non so ora di cui, che cominciava 
in questa forma: Amico mìo caro^ voi ni* avrete 
questa volta per iscusato , se vi riuscirò lungo 
nello scrivervi , perchè vi scrivo , senza aver 
materia^ eh* era quanto dire: egli mi conviene 
seguir la penna , e andar a caccia di pensieri , e 
prendere quelli , che verranno . In secondo luo- 
go s' ha ad acquistare un sicuro possedimento di 
quella lingua , in cui si scrive , acciocché ogni 
pensiero si presenti con adattati vocaboli , per 
non abbisognare di lunghi giri a spiegarsi, Quest* 
impresa ^^^jj^^ t^i^a pazienza grande , e una 
minuti m^ ' fitinua osserva:iione ; fatica neces- 
sariai* ' tìzara da molti 5 i quali non aven- 

tiol ^rdaggine curata mai , atterrisco- 

m j J 4 ch'essa è inutile, e zo 

/^a perduto dentro gli occ 
^fr6 gli scritti d'alcuno, ss. 
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non paja , eh* io fa^relli per maldicenza ; ma 
parlerò in generale di molte scritture , che si 
veggono ipggidl, date fuori per dettate in Italia- 
no : né in esse noterò però altri difetti , fuor 
che queHo della lunghezza ererna ; quando gli 
Autori d'esse si credono d'essere stati brevissi- 
mi • Biasimavano cotesti tali il periodeggiaré 
con armonia V. qual nemico mortale dell'esser 
breve. Io vorrei però sapere, se sia piìi lungo 
un periodo d'una facciata intera, diviso in più 
membri , in ognuno de' quali si contenga qual- 
che pensiero 5 o una filza <ii singhiozzi , eh* 
empiano la stessa facciata , e che nella fine , 
non se ne cavi nulla : e pib lungo chi sa , e 
può variare il suo stile in ogni genere d'argo- 
menti, trovare vocaboli atti a spiegare capricci , 
azioni, passioni,' e quanto si trova nell'umana 
natura? o chi con un Dizionario di dugento vo- 
ci intraprende di descrivere questo mondo, e V 
iìltro? E più lungo, chi può con diversi tuoni 
diversificare prosa , e versi, o chi suona sem-, 
pre la stessa campana? Quanto è a me, sono d' 
opinione, che il poter diversificare i tuoni , e 
le parole nello scrivere , se npn giova alla bre- 
vità, almeno non lasci sentire il tedio di quel- 
la lunghezza » che nasce dal toccar sempre una 
corda sola. 

Vorrei anche segnare a chi mi domanda , 
quali sieno quegli Autori , fra gli Italiani , che 
più meritano d'essere \osserva ti, per impinguare 
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Ibl mente di modi migliori da spiegarsi , e in 
qual forma si debbano fare , sopra ciascheduno 
d'essi, le osservazioni per giungere alla deside- 
rata brevità. Ma questa sarebbe cosa da scuola , 
e ha in sé una certa aridità, che non conviene 
a* presenti fogli . Anzi temo d' averne detto 
troppo • 

SOGNO. 

Tra gli altri insegnamenti che dà Plutarco 
all'uomo , perch'egli possa comprendere s'egli 
faccia avanzamento nella virtù , gli ricorda , che 
stia attento a quello , che sogna dormendo • Io 
mi sono avveduto , che in iscambio d' avanzar- 
mi in essa, n'ho qualche scapito. Chi m'aves- 
se detto due di fa , quale stima fai tu di te? 
avrei chinati gli occhi a terra , e con un atto 
di modestia , ^vrei detto : Nessuna : e forse mi 
sarebbe sembrato di parlar di cuore , e d'esser 
vóto d'amor proprio. Avrei detto una solennis* 
sima bugia. Un sogno m' ha fatto comprendere 
il mio difetto, ed è questo. 

Pareami , che abbattuto dalla trista fortuna , 
era pervenuto ad una Città da me non cono- 
sciuta , & che andando per le vie non sapea che 
farmi per acquistar di che vivere . Se non che 
udendo gii abitatori di quella a parlare in un 
linguaggio, ch'era da me inteso, presi una su- 
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jblta speranza, non so in che fondata , di poter 
fuggire le mie calamità, e forse forse d' arrichi- 
te in breve tempo • Trattomi da me solo in 
disparte , cominciai a pensare a qua! partito do- 
vessi appigliarmi , e frugandomi ad un tempo 
nelle tasche , mi trovai in un involtoci carta 
non so quanti caratteri d' uno Stampatore • Io 
non so , come ne' sogni si legano insieme le fan- 
tasie r una con i' altra ; ma in quel punto mi 
cadde in animo , che quelli potessero essere il 
soccorso mio; e divisigli in parecchie cartucce, 
ebbi , non so come una cassettina , dove gli ri- 
posi; e presa quella sotto il braccio, me n'an- 
dai alla Piazza, e salito sopra un palco, inco- 
minciai a ragionare in tal forma. 

O terrazzani, e forestieri, e quanti qui sie- 
te , accorrete , intorno a me , eh' io sono qui 
mandato da fortuna , e sono , che ben posso ca- 
si chiamarmi, un elemento per qonsolazione di 
voi , e delle vostre famiglie • Io non v' offerisco 
già, come l'altra turba de' miei pari, segreti, i 
quali giovino al corpo , no , ma cose nuove , e 
disusate maraviglie, inspiratemi dal divino Apol- 
lo, per utilità degli animi, e degl'intelletti di 
tutti coloro; i quali mi presteranno fede. Rin- 
chiudono queste poche cartucce una virtti mira- 
bile , contenuta in certe drogherie , le quali ado- 
perate da dugento, e trent'anni in qua in cir- 
ca , non hanno mai scoperto la qualità , che 
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aveano ad altra persona , fuor che a me , gra< 
2ie che a pochi il Ciel largo destina . Queste 
manipolate dalla virtù mia , hanno facoltà di 
ricreare gli oppressi spiriti , d' introdurre nelle 
umane menti quel!' intelligenza ; rhe non hanno» 
di scacciare la gofik ignoranza dalle case , di far 
eterna al mondo la memoria degli uomini , e 
vincere la caligine de' secoli, che l'uno sopra 1' 
altro si montano . Per queste , io sono in tutti 
i piìi remoti cantucci dell' universo renduto so- 
lenne, e celebrato ; e tanto palese agli uomini 
Indiani , quanto a coloro , che vivono in casa 
mia. Venite, venite, non consumate il tempo 
invano . Non solo in queste cartucce contiensi 
r immortalità mia; ma quella di coloro ancora, 
i quali ne acquisteranno ; e chiunque le dispre- 
giasse, o non curasse la buona ventura presen- 
te , piangerà pentito la sua trascuraggine . Coti 
tali, e somiglianti altre parole , indussi alcuni 
pochi a gittarmi il moccicchino , tanto che per 
quel giorno mi parve d'aver tocco il Cielo col 
dito. Ma salito il vegnente dì nello stesso luo- 
go, presi il mio proemio da un'altra fonte, ed 
esclamai : Oh l infelici , se non vi spacciate di 
comperare ! Le migliaia di cartucce da me jert 
vendute in questo luogo , e richiestemi da una 
calca di popolo all'usciola pena mi lasciano di 
che poter supplire al bisogno d' alcuni • Non 
siate tardi • Siete voi ciechi? E qui cominciai 
Tomo V. 2l di- 
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a dke un bene maraviglioso del segreto mìo , e 
di me medesimo ancora > se non che il sonno 
si ruppe, e non ne trassi altro bene, fuor quel- 
lo , che io m' avvidi , che t' amor proprio ha 
posto in me profondissime radici > e ch'io starò 
inolto bene attento per poterne guarire , o al- 
meno per procurare di tenerlo , quanto più pos- 
so, celato* 
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Dicemi spesso il fnio fidato speglio* ^. 
Non ti nasconder piU . 
Petr. 

^ on occorre , Signor Osservator mio , che vi 
dica il nome , n^ il casato mio ; ma bastivi , 
che sono una donna • Nel mondo ho ricevuto 
qualche onore, e sono ancora in un* età d' aver- 
ne per qualche tempo , non essendo veramente 
giovane giovane , ma vie anche poi passata tant* 
oltre con gli anni , che non meriti ia buona 
grazia d'alcuno. Con tutto ciò ho deliberato di 
starmi parecchi nsesi solitaria , e non veduta 
con tanta frequènza dalle genti , per moderare 
in me certi difetti , i quali erano coperti dal 
fiore della giovinezza, e che al presente, se non 
me gli levassi dattorno , mi farebbero gravissi- 
mo danno • Per mia buona fortuna , mi sono 
abbattuta ad una Cameriera di buon umore, 
partitasi a questi dì dalla casa d'una saggia, « 
buona padrona , la quale i uscita del Mondo , 
e Tavea allevata seco da puttina tant'alta in 
su , onde si pub dire , che fossero più tosto 
amiche , che Puna serva , e T altra padrona. 
Costei fu accostumata dalla Signora sua a pat- 
tarle liberamente , ed ha sì buon garbo , che ih- 
ce la verità con aria tanto graziosa , che non 
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8i può averselo punto a male . Questa l meco 
ritirata al presente , ed ella, e il mio specchio 
sono i miei fidati consiglieri, avendole io dato 
licenza , che mi dica il parer suo . Spero di 
trarne profitto. E acciocché veggiate s'io m'in- 
ganno , vi mando un ragionamento , che abbia- 
mo avuto ieri insieme . Non sarà un Dialogo 
fra Caronte, e Mercurio , né v'entreranno gli 
Elisii, ma una Padrona, che ha nome, suppo- 
nete per ora Angiola, e una serva che si chia- 
ma Teresa. Io sedeva davanti allo specchio, el- 
la stava acconciandomi i capelli : il ragionamen- 
to fu in questa forma. 

jiìig. Egli è però il vero , Teresa mia , che 
fioi altre donne pèrdiamo un lungo tempo allo 
specchio • Quando siamo innanzi a questo cri- 
stallo, pare che non sappiamo spiccarci di qua; 
e quando anche siamo vestite, abbigliate, eab- 
biama intorno quanto ci bisogna, dopo d'esser- 
si mirate, ora stando a sedere , ora in piedi, 
ora in faccia , e ora per fianco , essendo final- 
mente obbligate a scostarci da esso , per andar 
via, fatti non so quanti passi, voltiamo anco- 
ra il viso , andando ad esso , quasi per dargli 
un addio così in lontananza , e per licenziafsi 
ton l'ultima occhiata. Credi tu, che facciamo 
bene, o male a portare tanto affètto allo spec- 
chio? 

Ter. 



i6i 

Ter. Come male ? E' egli forse male il tener 
conto d' un amico schietto , e sincero , qual t 
questo ? Mal« sarebbe a non fare stioia di lui i 
e non tenerlo caro quanto merita « 

jifjg. Amico Io specchio P Anzi io voglio, 
che tu dica, che non c'i il piìi ladro adulatore 
al mondo* 

Ter. Non vi segni il Cielo a colpa quellp, 
che voi avete detto • S'egli avesse lingua da 
poter articolare , voi vedreste la schiettezza , . e 
la bontà sua piti chiara , che la luc^ del Soie • 
Ma il poverino non ha parole, e noi inrerpre- 
tiamo quello , che dice , a modo nostro j come ^t 
fa di coloro, che per non aver lingua, parlano 
a cenni , sicché spesso V interpretazione riesce 
al rovescio del sentimento suo . Questo non è 
peccato dello specchio, ma deir interpretazione • 

Ang, Lo sai tu interpretare quando parla? 

Ter» La padrona di buona memoria , con la 
quale io fui allogata fino a' passati giorni , era 
in ciò una perfetta Maestra , e m' ha . insegnata 
questa dottrina molto bene • Ma s'io l'andassi 
insegnando altrui , ne sarei giudicata pazza , e 
perderei il pane « Quanto vi posso dire, che noa 
c'è oro al mondo, che basti a pagare uno spec- 
chio, e una cameriera, che intenda, e spieghi 
quello > che dice • 

Ang. Da qui in poi, se il pane mio non t' in- 
cresce, io voglio , che tu interpreti , mentre 
eh' la siedo allo specohio • 

4> j Ter. 
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Ter. Quanto % a me , non domandò altra co- 
sa 9 che questa : e credo , che tutte le cameriere 
abbiano la stessa voglia • Anzi non so , come 
non muoiano affogate , ritenendosi nel corpo per 
parecclìi anni la verità ; e se non si sfidassero 
talvolta a dire quel che ne sentono alle amiche , 
alle vicine, o nelle nuove case dov'entrano, io 
credo , che le morrebbero di dolore • Ma un 
picciolo sfogo qua, un'altro colà le tengono in 
vita. 

Jing. Io ho caro , che tu stia sana , e non 
abbisogni di sfogarti fuori di casa : e però 
dì sii. 

Ter. M'atterrb prima a' generali. Egli si vor- 
rebbe nel principio dell'età, quando una fanciul- 
la comincia ad intendere che presto comincia, 
dove si tratta di specchio, ch'ella avesse dietro 
a si una buona interprete da principio, la qua- 
le le facesse comprendere , che quel cristallo 
mostra bene , e male y acciocché l' uno s' accet- 
ti , e l' altro ^i sfugga : e così ingrosso andarla 
avvezzando a conoscere quello , che significhi* 
quando rappresenta una figura semplice, natura- 
le, ben composta, un'aria umana, disinvolta > 
e all'incontro, quando mette innanzi un corpi- 
cello affettato , e certi vezzi , che parrebbono 
sforzati in un ritratto , non che in corpo di 
carne, e d'ossa, e che s'ha a movere • ColP 
andare del tempo la fanciulletta si fa giovane, 
e cominciando a conversare con P altre > ecco 
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da un'altra la guardatura» e dt qua un atto, e 
colà un altro , i quali essendo originali in chi 
gli ha , non appariscono male y ma in chi gli 
prende in prestanza divengono stenti . Lo spec- 
chio avvisa, che sono storcimenti; ma la gio- 
vane prende V ammonizione , per incoraggimen- 
to a proseguire, e dàlie dàlie dàlie, credendosi 
di migliorare , sempre peggiora , e n'acquista 
infine o un sorriso , che le tien sempre le lab- 
bra tirate, o torte, o un guardare stralunata > 
e da pazza , o altre sì fatte grazie • La sua noa- 
la ventura s' accresce poi , quando ella comincia 
ad aver conversazione con gli uomini • Oh.* 
questi sì sono gli adulatori , non gli specchi! 
Coteste buone anime , per avere il favor suo » 
fanno le maraviglie del suo sorridere , del sua 
guardare, e degli altri atteggiamenti, e scorci, 
tanto che infine la poverina fa il callo, e non 
e' % più scampo al fatta suo • Egli ^ vero , che 
fino a tanto, che durano gli anni verdi, quella 
vivacità , e freschezza dell' età , il color florida 
della carnagione, compensa gli sgarbi in parte ; 
ma non sempre dura la Primavera. Lo specchia 
dice anche questo y ma non viene inteso y e. qui 
se le cameriere volessero fare l' interpretazioni , 
correrebbero risico, non solo d'essere discaccia-^ 
te , ma d' andarne col capo spezzato . Che vole- 
te voi , che dica ? Lo specchio v' ammonisce 
ora > che il vostro colore i smontato > che gli 

oc- 



1^4 
occhi vostri non hanno pih quel vigore di pri- 
ma, che nell' imbusto... chi volete, che inter- 
preti? e pure Io specchio dice tutto, è schiet- 
to , e vero amico , non lusinga mai . 

Ang. E però vedi, Teresa mia, ch'io mi so- 
no ritirata per un tempo dal mondo, appunto, 
perchè conoscendo d' avere acquistate alquante 
affettazioni, le quali nel fiorire dell'età mi fu- 
rono comportate , e lodate , io intendo con la 
tua compagnia , e con quella dello specchio , il 
quale veramente comprendo, ch'i vero amico, 
procurare di liberarmene. Ma vedi bene, che tu 
hai ad essere interprete fedele • 

Ter. Poiché così piace a voi , io vi presterò 
di cuore la servitìi mia. 

Ang. Or bene, incominciamo ... • 

Signor Osservatore, così basti. I particolari 
non \ di necessità , che vengano saputi da tutto 
il mondo . Questo Dialoghetto mi parve utile , 
e perciò ve n' ho fatto partecipe • Le cose uni- 
versali possono giovare a' costumi, e si debbono 
palesare • Entrar nelle particolarità non si dee , 
« tanto meno quando si tratta di me medesima. 
Se con questa cameriera nasceranno altri ragio- 
namenti , che mi sembrino a proposito y ve gli 
scriverò: addio. 
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Ritratto. 

Udii Oliviero a parlare di Ricciardo due me- 
si fa. Mai non fu il miglior uomo di Ricciar- 
do , Bontà sopra ogni altra , cuore di mele, e 
di zucchero. Lodava Oliviero ogni, detto di lui, 
alzava al Cielo ogni fatto. Migliore era il suo 
parere di quello di tutti . In dottrina non avea 
chi l'uguagliasse . Nel reggere la sua famiglia 
era miracolo , nelle conversazioni allegrezza , e 
sapore • A poco a poco Oliviero ài Ricciardo 
non parlò più. Appresso incominciò abiasimar- 
Jo. E' maligno, ha mal cuore, non sa quello, 
che si dica , nfe che si faccia • Va per colpa 
sua , la famiglia in rovina , è noja di tutti * 
Ricciardo da un mese in qua gli prestò danari.. 

Favola. 

Narrasi ,^ che Mercurio, conducesse un tem- ^ 
pò , quattro ombre a quella riva , eh' io nomi- 
nai in alcuno de^ passati fogli. Era Puna d'es- 
se una giovanetta fanciulla , uscita dei mondo 
in sul fiore degli anni suoi ; l'altra un Padre 
di famiglia, la terza un nobile, e celebrato uo- 
mo di guerra , e la quarta uno Scrittore di ver- 
si. Mentre che andavano in compagnia guidati 
dalla verga di Mercurio y ragionavano come fa 

chi 



i66 
chi viaggia anche quassìi , insieme de' fatti lo- 
ro. Oimè f diceva la giovinetta , ben è stata 
crudele la mia fortuna , e Hi gravìss'mo dolore 
sarò io stara cagione , partendomi dal mondo 
ad un giovane, che cordialmente m' amava . 
Certamente il meschineHo morrà di dolore ; dap- 
poiché io i' ho udito tante volte , con soave , 
ed affettuosa voce affermarmi di cuore , che sen- 
za di me non avrebbe potuto piìi vivere un mo- 
mento . Mai non vidi tanto amore , i'un dì 
pili che r altro cresceva , né altro avea in ani- 
mo mai, fuorché ad ogni suo potere cercare di 
farmi cosa grata. Ma s'egli non more^ d'ango- 
scia , io son certa di vivere almeno sempre nel- 
la memoria di ini . 

' Quanto i a me > diceva l'ombra del Padre, 
10 ho lasciati costassù molti cari , e bene alle- 
vati figliuoli in compagnia di mia moglie , i 
quali m'amavano tutti quanto gli occhi loro 
proprii , Oh ! quante dolorose lagrime mi par di 
vedere sin di qua , e quanto lungo sarà il rin- 
crescimento , che avranno della perdita mia f 
Ahi ! meschini ! io non posso altro fare per voi. 
Diavi il Cielo consolazione, e conforto. 

E chi siete voi , disse allora i V ombra del 
Guerriero? Siete voi forse da mettere a compa* 
razione di me, famoso , e solenne per infittite 
battaglie? Le strida, e il compianto de' popo- 
li , e le voci delle Città sono al presente la 
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mio sulla terra , il quale d' età in età sarà ripe- 
luto da' posteri in tutte le parti del Mondo . 

Chi potrà vivere pili di me ? e qual nome si 
vanterà d' essere immortale , come il mio ? prese 
a dire l'orgoglioso Poeta ? Achille in Omero, 
ed Enea in Virgilio , non saranno mai tanto 
celebrati sulla terra , quanto que' nomi che ven- 
nero ne' miei versi . cantati j i quali verranno in 
ogni luogo imparati a memoria , ietti, e detti 
in ogni luogo ; ed io n' andrò con essi vincito- 
re de' secoli glorioso, e chiaro. Chi sa qual è 
al presente l'oscuro dolore del mondò per la 
perdita mia? 

Fanciulla, Padre, Guerriero, e Poeta, ombre 
mie , voi prendete tutte un granchio , disse 
Mercurio. Imperocché, tu hai a sapere, garba- 
ta giovane, che l'amante tuo s'è già conforta- 
to , e dice ad un'' altra quelle melate parole, 
che diceva a te quando eri in vita . £ tu , a 
Padre, sappi , che i figliuoli tuoi, riveggono, 
molto bene le scritture , e i conti , per far le 
divisioni fra loro delle tue lasciate facoltà ; la 
Madre s'è fatta in un litigio avversaria loro; 
e di te non si parla , come se non fossi mai 
^tato tra vivi. Ognuno pensa alla pairte sua. 

E tu , o nobilissimo Guerriero , hai a sapere ^ 
ch€ già è stato eletta colui , che a te è succe- 
duto i la cui fama volando intorno , l' ha sopra 
di te sollevato: e tu, o Scriuore di versi , il 
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quale credi, chie P Opere tue sieno lette*, e ri- 
lette dagli uomini , e che vadano per le mani 
di tutti, con gravissimo compianto al tuo usci- 
re del mondo, apri gli occhi, e vedi. Apparve 
adora agli occhi dell* infelice Poeta un miseran- 
do spettacolo , eh' egli non avrebbe creduto mai , 
imperocché vide le sue scritture , eh' egli stima- 
va essere onor suo , e de' Librai , che pubblicate 
Taveano; parte qua, e parte colà lacerate per 
varie botteghe in tonache, e mantelletti di ca- 
jviale, e d'aringhe.- 

L'OSSERVATORE. 

Sarò io perb mai stanco d'empiere dt Favo- 
le, d'Allegorie, e di Dialoghi gli orecchi del 
Mondo ? Così dico a me medesimo talvolta , e 
mi rinfaccio questa mia usanza di ghiribizzare 
in morale . Ma dall'altro lato mi rispondo: 
Non sarebb' egli forse quel medesimo se intito- 
lassi gli scritti miei Trattati , Dissertazioni, 
Lettere, o altro? Ogni Libro fc una continuazio- 
ne di righe • Che importa , eh' esse sieno legate 
in Favole , in Allegorie , o in altri generi di 
scritture ? Io non ho potuto mai avvezzarmi 
al pensiero di dettare un Libro. Mi pare, che 
l'uomo non abbia a durare sempre d'una vo- 
glia. Come ^i pub egli dare, ch'uno Scrittore 
non si stanchi mal in parecchi anni di proseguir 
sempre in un'Opera sola , sempre d'un tuono, 

••e al- 



109 

e alla distesa ? Non i maraviglia poi , se per 
lo pili la riesce pezzata. Io ci giuocherei che a 
leggere , s' indovinerebbe , qui V Autore avea 
sonno, qui fame, qua gelosia, colà mala vo« 
glia ) qui avtebbe terminato volentieri , se non 
si fosse obbligato col pubblico , o col Libraio 
di far più Tomi . In somma in più lati si ve- 
de , eh' egli ha tirato la materia condenti . Può 
anch'essere , che Io stesso sia del fatto mio: 
ma le cose sono brevi; sfoggi non sono di vo- 
glia , lo sarò domani • Quasi in ogni facciata 
cambio argomento, se questo non quadra, dar^ 
nell'umore queir altro. Che ha che fare al pre- ^ 
sente questa ciancia? L'b uno squarcio, come 
gli altri . 
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VusoMzs mÌM mn fu mmi di dir maU . 

Berni Rime barf. 
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xjLmico carissimo) la Satira i hih> di qae'coim 
poaiinenti, cb'liitoiio in s^ maggior difficoltà di 
tutti gli altri • Una certa malignità ^ che ognt 
nomo ha Bel cuore , può spingerlo facilmente 
più oltre del dovere , sicch* egli aggravi altrui 
con la maldicenza • Per la quat cosa volendo 
voi attendere a questo genere di scrittura , io 
ri consiglio , fatelo senza rabbia , n\ dispetti» 
particolare ; mal con un certo buon umore uni- 
versale, in cui si vegga la sola volontà di scfaer-? 
^are^ e uno spirito urbano; ma non maligno. 
In ciò avete due originali dà poter imitare. Il 
primo alcune: persone viventi , grate alle com- 
pagnie, perche hanno un certo dono da natura 
di scoprire il ridicoio ne' difetti , e lo vestono 
con tal garbo , e con sì buona grazia , che tal- 
volta ho veduto a ridere quel medesimo , che 
veniva assalito da loro • Anzi sono così di buo- 
na mente , che talora rivoltano contro di ^ 
medesimi le piacevolezze • Il secondo originale 
degno d'imitazione i Orazio, il. quale appunto 
nelle sue scritture satiriche fu imitatore delle 
persone da me accennate, e quasi sempre va per 
la via degli scherzi , e tocca i difetti da quella 
parte , che movono a riso • Questo ì anche ijl 
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modo di far <)iiatche gioVAmeitto ne^ costumi* 
La soverchia maldicenza fa dispetto a chi viene 
da qudla colpito > tk mai tralascerà di hr ma^ 
le colui , che viene rìgidamente perodsso j ma 
all'incontro s'adirerà, «s'ingegnerà quanto pub 
d! rendere il cambio a chi l' ha maltrattato , • 
con lé^parole, o co' fatti. E dirà fra sé: Cbii 
costtn , il quale vuol essere mio Maestro , e Si-* 
giioré dr me , « dell'opere mie ? Non -ha egli 
fatto sì, e -sì? non b egli tale, e tal cosa? E 
ognuno dirà : Ben gli sta , che vude lacéraiae 
altrui, se ^i i cocco di. quelio, che andava dan- 
do al prossimo suo* AH' incontro se il satirico 
scherzerà con grazia, s'acquisterà pactigiani, 
che terranno da lui ; e se colui il quale si ere* 
<le ingiuriato, vorrà con la maldicenza difender* 
li, la collera sua moverà a riso, tanto che co- 
noscerà , che il suo miglioxe % medicare i di- 
fetti suoi , e avere per amico il Poeta* Sopra 
tutto guardatevi molto bene ,; non solo dal dhr 
male , ma dallo scherzare ancora intorno alle 
calamità altrui, non potendosi dare viltà d'ani* 
mo maggiore , e forse maggior crudeltà del ri- 
dere dell'acmi sventure. La povertà, peresem* 
pio, non b cosa, che si debba mettere in can- 
none , dappoiché essa merita piuttosto la com« 
passione, e le lagrime altrui, che d'essere mot* 
teggiata, e derisa: ed é obbligo dell'uomo, 1' 
essere buono ^ giusto, ed onesto, ma non ricco; 
perché le prime, qualità dipendono da lui, l'ul* 
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lima dalia sorte . Anzi s' egli volesse liberarsi 
da quesf iiltiina disgrazia , gli converrebbe forse 
spogKarsi di tutte l'altre qualità i che Io ren- 
dono. uonao^gnodiiStima, e d'amore. Da un' 
altea cosa guardatevi , come dal fuoco, e ciò i 
dal tratteggiare le disgrazie del corpo , delle 
quali non ha colpa veruna chi a suo dispetto 
4e dee sofièrire. Che bestialità i quella di scher- 
mire un ttotpo, perch'egK i zoppo , guercio, o 
aggravato da qualche malattia? £ con tutto ciò 
io ho vedi^to aiquni , che non santio fondare in 
altro le. facezie !loro« Amico mio, in breve, io 
desidero , dappoiché .volete, consagrare la vostra 
penna a questo, genere di verseggiare , che di^ 
mostriate abtui d'essere mosso da un'intrinseca 
gentilezza , e da una voglia di scherzare , ac* 
certandovi y che in tal guisa , senza biasimo 
vostro , fàntt qualche fhitto nella correzione 
de'costumi. Scusatemi s'io sono stato limghe&» 
IO, e cfedetemt vostro ai&zionatissimo » 
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LETTERA D^UN INCOGNITO. 

„ Vói v'affaticate continuamente il cervello 
)) ghtribizzaQdo, e trovando invenzioni da seri" 
>, vere* Io non vi mando trovati, rà iavenxio^ 
„ ni> ma verità. Fatene quell'uso, che vlpi^i-- 
Y, ce* Avrete mille volte «iito a dire, che nel" 
' „ le faoùglie sono nate divisioni , e roinorl 9 
9, ptr cose gravi, e d'importanza . Ma nella 
„ famiglia mia i nato ano scompiglio da un 
„ principio , che non vi sarà forse mai perve^ 
„ mito agli oreccbi. Sono molti anni, che fta 
jj tre fratelli, che tanti appunto siamo , nacque 
„ un aguale amore verso §li uccelli , e princi- 
„ pfthnente a' Rosignuoli • La casa nostra ri** 
^ suonava non altrimenti del canto di questi 
,, uccelli , che un boschetto sopra tin fiume é Le 
9, camere, la sala, e la cucina èrano tutte ri* 
„ piene di pendenti gabbie, sotto «Uè quali sta' 
„ va ognuno di noi con gli occhi attenti , e 
„ con gli orecchi tesi , per udire qual meglio d' 
9, essi gorgheggiasse, tA mai si faceva altro ra-' 
„ gionamento fra noi , che della maggiore , o 
„ minor attiviti di quelli nel canto * Ognuno 
„ de^ fratelli arvea la sua porzione , e c^uno 1' 
„ esaltava quanto più potea contro V akra é U 
yj allevarci era ridotto a dottrina , e a scieo^ 
„ za . Non vi posso dire tutte le regole , e ^ 
yf statoti formati da noi , per guidar bene l's 
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^, famigliaola de' nostri uccelletti . Chi crede* 
5, rebbe , che da tale innocenza fosse nato it 
9, Diavolo della discordia fra noi? Pih volte si 
,^ suscitarono le disputazioni , perche imo di 
,, noi volea ^ che il rosignuolo suo fosse mi- 
yy gliore dell'altro, ed i vero che fummo vici* 
.,, ni ad accapigliarsi pici volte : ma finalmente 
9, un caso fa il termine della nostra pace » ni 
jy trovammo pih y rimedio di x£^pattumarci in'** 
yy sieme • Camminando due di noi per via , ci 
yy venne incontro un amico, e si rallegrò meco 
,y deir avere udito sotto alla casa mia un rosl- 
7) gnuolo a cantare così soavemente, che s'ar- 
yy restò sotto alla finestra un terzo d'ora per 
yy ascoltare • Il fratel mio , con una sfacciatag- 
yy gine fuor d'ogni misura , afièrmò ^ ch'egli 
yy era it suo ; io y non potei aver pazienza , e 
yy gli dissi villania y tanto che F amico ebbe 
9, una gran faccenda a quietarci • La sera rac- 
9> cornammo la nostra quistione al terzo fratel- 
9, Io » acciocch' egli ne fosse Ghidice : ma egli 
yy ridendoci m faccia , volle sostenere y ^ che vi 
yy Puno, ni l'altto de' nostri avea l'attività d' 
p arrestare genti sotto alte finestre ; ma che tal 
yy virtò era solamente del suo , e che noi era- 
„ yamo due pazzi • Non vi posso dire , come 
'>, si riscaldasse la nostra quistione , fummo vi- 
„ ctni a venire alle mani, tanto ^ che per non 
9) fare scandali , deliberammo di vivere ognuno 
i> di noi da sé > e ci dividemmo il giorno die* 

„ tro. 
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jy tro • Se volete/dar la relazione di questo ca* 
„ so, fatelo^ ma vi prego anche a significare 
„ nello stesso tempo , che veramente . i miei 
„ due fratelli si sonp ingannati , e che il rosi- 
,y gnuolo , il quale cantò fu il mio y di cb^ 
:>, spero, che s' avvedranno nella Primavera veri- 
» tura. 

LA BERRETTA. 

Favola. 

Non disse mai Euripide maggior bestialità > 
che quando egli desiderò» che gli uomini aves^ 
sero una finestra nel petto , acciocché ognuno 
potesse vedere quello, che hanno di dentro . Io 
credo., che si faccia con esso loro vita miglio^ 
re , affidandosi a^ buoni visi , e alle buone paro- 
le , che a sapere , come la pensano . Narrano 
le antiche leggende delle Fate, che fu già una 
certa Flebostlla , la quale secondo l'usanza del- 
ia fatagione > non so quanto tempo era donna y 
e non so quanto altro bestia, ora d^ una gene- 
razione , e ora d' un'altra • Avvenne dunque, 
ch'essenda ella stata scannbiata da Demogorgoqe 
m topo,, e avendo per lungo tempo. f»ggite le 
trappole, e Pugne dell'animale suo sfidato. n»> 
• mico, pervenne dopo una grandissima fatica, ^ 
quell'ultimo giorno, in cui dovea aver termine 
la sua cQndannagione, e tramutarsi an Fld)osU- 
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hj comMI^era stata piti volte. Io nonsosefos^ 
se. l'allegrezza , o altro, che le togliesse il cer* 
vello , quel dì la non istett« guardinga, secondo 
l'usanza sua, ma scorrendo un poco ptbbaldan- 
^osamente qua e colà, che non sole v^a, ed es* 
sendole, senza ch^ella punto se n^ avvedesse, te- 
so r agguato da una Gatta , la gli diede d' im- 
provviso nell'ugne, e poco mancò, che non ri- 
manesse morta dalla furia della sua avversaria * 
Volle la sua ventura , che la fu in quel punto 
veduta da un uomo , al quale non so , se per 
capriccio, o per altro, venne voglia di difen- 
dere il Topo , e con voce e con atti spaventa-^ 
ta la Gatta la fece fuggire , sicchì^ la povera 
Fata mezza morta di paura si rimbucb, e non 
uscì fuori della sua tana fino al giorno vegnen- 
te , in cui deposta la pelle del vilissimo ^inima^ 
luzzo , era già divenuta femmina , anzi Fata 
qual solea essere prima » E noto a ciascheduno^ 
che le Fate sono una generazione di Donne, le 
quali hanno gratitudine verso coloro, che l'han- 
no beneficate; onde la prima cosa, che le venne 
in mente fu l'obbligo > cb' ella avea a quel va- 
lentuomo, che il giorno innanzi le avea salva- 
ta la vita. Per la qual cosa andatagli incontra 
gli disse:. Uomo dabbene, tu hai a sapere, cb^ 
io ho teco una grande obbligazione , impercioc- 
ché non sapendolo tu jeri^ per bontà .del tuo 
cuore» mi salvasti la vitai di che io debbo con 
i^ualche atto di gratitudiue dimostrarli l'animo 
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Alto , e farti vedert , che non hai servito ad un* 
ingrata. E perir sappi , che tu puoi chiedermi 
qual grazia tu vuoi, essendo in mia podestà il 
farti quella gra2ia, che tu mi domandi. Il va* 
lentnomo, mezzo sbigottito , come quegli , che 
non sapea chi ella fosse » quasi quasi non sa- 
pea , che domandarle , stimando , che la fosse 
una pazza ; ma pur poich'egli intese , ch'ella 
gli facea nuove instanze , e gli disse chi ella 
era , le chiese per sommo favore ^ eh' ella gli 
aprisse agli occhi iì cuore xti tutti gli uomini , 
tanto che avesse potuto vedere, quello, che di 
dentro vi covasse. Sia come tu vuoi j gli rispo* 
se Flebosillà , benché tu chieda un grande im- 
paccio. Te, prendi questa Berretta : elPè fatata 
per modo , cne quando tu V avrai iù capo , tion 
.yi sarà alcuno, che ti dica altro ^ che quello, 
ch'egli avrà in cuore, e setiza punto avvederse- 
ne, anzi credendosi di: dire quello, ch'egli vor- 
rà, ti dirà quello, che gli cova nell'animo. I 
ringraziamenti del valentuomo furono mólti, e 
grandi ; la Fata si licenzia da lui , ed egli si 
pose la Berretta. Ora, diss'egii, io voglio un 
tratto sapere quello , che pensa del fatto inib 
un certo Dottore di Legge , nelle cui mani sono 
le faccende mie, e fra P altre un litigio di graa'«> 
de importanza , dal quale egli m'ha più volte 
promesso, che satò sbrigato iti breve tempo, e 
io non ne ho mai veduta la - fine • Andiamo; 
Va : picchia «IP uscio del . Dottore i gli è ape^ 
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io, lo incontra • Il Dottore Io prende per !• 
mano, coti atto d'amicizia , e con molte rive^ 
renze l'accetta; ma le parole suonavano inqne*^ 
sta guisa : Voi siete il pib grasso tordo , che mi 
capiti alle jnahi. Fino a qui v'ho pelato quan- 
to ho potato; ma non siamo ancora a mezzo* 
Sedete • Buono , dice fra sé quegli della Berret* 
ta , io comincio à comprendere , come io sto 
nelle mani del mio Dottorello: e poi voltoli à 
lui gli domanda : A che ne siamo della nostra 
faccenda ? Usciremo d' impacciò in breve ? la 
breve? risponde il Dottore: Credete voi, ch'io 
^ia pazzo? In breve ne potreste uscire j quand^ 
io volessi: ma natura insegna, che ognuno deb- 
ba piuttosto tetier conto de' fatti suoi, che degli 
altrui • Non sfapete voi , che quando voi foste 
sbrigato , voi non mi ungereste pxìi le mani? 
Dappoiché ha voluto la fortuna , che i fatti 
vostri sléno intralciati, non sarò io già qaello, 
che gli sbrighi, nb; anzi farò ogni òpera mia*, 
acciocché sieno allacciati , e annodati sempre 
pib. Udendo il Cliente queste parole, ebbe tao* 
ta còllera , che coìnincib a tremare a nervo a 
nervo , e gli battevano- i denti per modo, che 
quasi se gli ruppe; ma non volendo scoprire U 
suo segreto , voltb via, e andò a ritrovare il 
suo avversario, è coiiiiacib a parlare d'accomo- 
damento. Ma quegli dicea: Volentieri, io l'ho 
ben caro ; jzia dappoiché ita sei stato il primo 
a venire a parlarmi d^ accordo > vedendo', chefo 
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fai per paisra , voglio $ che ti costi gli occhi 
del capo ; lascia tare a me • L' uomo dalla berret* 
ta fu per impazzare , udendo tanta iniquità , e 
partitosi anche di là con nna gran collera , si 
volse per andare a casa sua, e per narrare alla 
moglie, e a^ figliuoli quello, che gli ^ra avve- 
nuto , chiedendo toro consiglio di quanto «gli 
avesse a fare. Era per la collera pallido , e s} 
smunto j che parea infermo • Sale la scala , la 
moglie io vede, e prendendogli la mano, inat* 
to di domandargli per compassione quello , che 
avesse, che b vedea cosi alterato, le sue paro* 
le suonavano in questa forma : Lodato sia ìì 
Cielo • Io comincip pur a sperare quello , che 
ho tante volte desiderato, di cuore. Vedi cer^i 
che hai da essere fra pochi giorni in sepoltura* 
Io sarò infine libera di questo tedio. Egli las- 
sai lungo tempo , che penso alle mie seconde 
nozze, e costui parea un acciajo, da non dover 
mai morire. Olà, o lucia, scaldagli il Letto, 
ch'io spero , ch'egli vi abbia ad entrare per V 
ultima volta* Meiutret cii*eUa favellava in tal 
guisa , e. il pover'uopio era fuori di s^ per Io 
dolore , eccoti , che gli vengono innanzi i fi- 
gliuoli , i quali cominciano a ragionare libera- 
mente fra loro, dell' eredità , che debbono fare , 
e a godersi a mente la ventura fortuna . Sbigot- 
tito corre giU per le scale , va a ritrovare , 
amici, parenti, e conoscenti , 'e ritrova ogni 
genere di persone ad un modo. • Chi gl'insidia 
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là toba , chi la riputazione , e ognuno glielo 
dice io faccia • Non trova pib una consolazio* 
ne, non un momento di bene. Chi Io chiama 
fastidioso, chi sciocco, chi bestia» Non dormi* 
va più la notte , non mangiava più il giorno, 
gli parea d'essere divenuto una fiera de' boschi* 
Finalmente non sapendo pib che farsi, lanciata 
via da si la Berretta fatata in un fiume : va al 
Diavolo , le disse , tu sei la cagione della mia 
tristezza , ed' ogni mio male • Io avea buona 
vita con la moglie, co' figliuoli, e con tutti gli 
altri , e gli credetti miei amici i maladetta Ber- 
retta, tu mi hai fatto troppo vedere. Chi vuol 
istar bene nel mondo, dee appagarsi delle appa- 
renze. 
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Ef Oramiius^ opus M afflata •^qtMdam divino • 
Xucian» in Demost. Eliconi. 

Hanno anche gli Oratori di bisogno del divino 
entusiasmo « 



JL^ispersi per li dirupati dorsi delle montagne, 
e fra le oscure , ed intralciate selve antidamen- 
tt viveano gli nomini dipersi , facendo una pes- 
sima, « disagiata vita. Erano l'erbe, e le ghian- 
de , e le salvatiche frutta la loro pastura ; ni 
sapeano ancora ar^te veruna di coltivare la ter- 
ra > ma quello , che da essa spontaneamente na-' 
sceva , coglievano senza veran altro pensiero; 
e se ad alcuno mancava qualche cosa , lo to- 
glieva con la forza fuor delle mani ad un al- 
t«>, non usandosi allora ni compagno, ni ami- 
co. Dappoichi in questa condizione vissero pa- 
recchi anni , e forse secoli , eh' io non Io so , 
nacquero al mo&do.certi ingegni piti degli altri 
privilegiati , i qaali vedendo , che il terreno 
ft'uttificava , tentarono con T arte di renderlo fe- 
condo delle sementi migliori ; e alcuni con pali , 
e fiasche imitarono le spelonche ne' monti cava- 
te , e fecero casettine posticce , tanto che a po- 
co a poco incominciarono tutti a valérsi di qiiell' 
intelletto che aveamo ricevuto dal Cielo , e a 
migliorare la vita • Con tutto ciò essendo av* 
Tomo V. q vezzi 
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vetzi alle boscaglie, e a certe costumanze piut- 
tosto da Tigri 9 e da Lioni , che da uomini , 
non aveano mai pace insieme , e sempre , o 
colle pugna ) t> co' bastoni facevano zufiè, e bat- 
taglie i quando TAItissimo Giove aperto il suo 
finestrino sul cucuzzolo dell' Olimpo , deliberò 
di metter fine alle discordie loro. 

Avea egli costassù una bellissima figliuola» 
la quale nello splendore della sua faccia vinceva 
tutte le scintillanti Stelle j ed era stata fin dal 
suo primo nascimento allevata fra le caste brac- 
cia della Sapiente Minerva. Non era cosa, che. 
alla Divina giovinetta fosse ignota , e quando 
ragionava , usciva dalla sua dolcissima lingua^ 
un'armonia non dissimile da quella, che dicono 
i periti delle cose Celesti, nascere dall' aggirarsi 
delle sfere. Non sono aeree le parole di làssti,. 
come sona le nostre , ni solamente sono com- 
poste diaria , e d'articolazione, sicché uscite 
della gola si disperdano subitamente; ma hanno 
veste durevole; imperciocché non può essere in^ 
fiecondo quello , eh' esce dalle Celesti bocche • 
Per la qual cosa le parole , che uscivano delle 
labbra alja mirabile figliuola di Giove , erano 
tante anella d'oro intrecciate l'una nell'altra a 
guisa d'una catenella; ma tanto invisibile, che 
occhio umano iion sarebbe pervenuto mai a sco* 
prirla; benché la fosse d'una grandissima forza ; 
e attissima a legare tutte le intelligenze dei eie*» 
lo • Era costei oominaèi Eloquenza » h qual^ 

fu 
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fa ciiiamàta un giorao daGiore a sé, che Tab^ 
braccib, baciò in fronte, e le disse queste pa* 
role: 

Figliuola , vedi da questo mio finestrino ca* 
staggia nel mondo , coiDe sono ravviluppate 
tutte U faccende • Sempre sono gli uomini alle 
mani, e nimici Tunò delP altro» Non hanno di 
me conoscenza veruna ; ni punto sanno con 
quali ordini si debbano reggere per aver fra lo^ 
ro pace , J^ quiete • Tu sola puoi con la facoltà 
della tua lingua spargere sulla terra qWIè co- 
noscenze*, e que' lumi , che gli rendano man<-' 
sueti , e amici Pano dell'altro ; « con quella 
tua invisibile , e maravigliosa catena d*oro l^ 
gargli in perpetuo vincolo di compagnia , e di 
fede, che giammai non si rompa. Tu dki però 
sapere , che non tale ritroverai essere la forza 
della tua catena fra gli uomini, qaalf l^hai fi- 
no a qm fra noi ritrovata^ imperciocché qaàssh 
tu ritrovi una subita capacità, e docilità a' tuoi 
soavi legami ; laddove fra loro all'incontro t* 
abbatterai in ingegni duri, rozzi, intenebrati:, 
ne* quali o nulla , o poco potrà il vigore della 
tua favella; e oltre a ciò vedrai animi-. cotanta 
ostinati, e sì poco avvezzi alia dllicateaza, che 
tu giureresti d'aver a fare con sordi, e piutto- 
sto con durissime pfttice , che con ^cttorl umani« 
Tu hai a vincere due quasi incontrastabili qi* 
p<^ÌKÌoni , per giungere ad allacciargli • Hanno 
costoro, che tu vedlcoià, due panU per 1* q^^ 
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li possono ess^r pcesi , e vincolati , V una i H 
cervello , e l'altra il cuore , ed hanno fra si 
queste due parti una mirabile corrispondenza , e 
consonanza 9 la quale se tu saprai toccarla co' 
idebiti modi, pensa» che n^ sarai vincitrice: ma 
la ioro ignoranza., e stupidità > tale, che tu nom 
«apresti vincere la prova da. te sola. 

Ayea; il mio frateUo, e a me .nimico, rette^ 
fé de' profondi abissi., mandati sulla terra due 
de' suoi, l*una femmina > e P altro maschio ,: la 
prima chiamata C»rrojitày e l'altro Desiderithj 
commettendo a quella, che s'ingegnass;e di signo- 
ifcggiare al cervello , ed al secondo al cupre de- 
^^li abitatori della terra ; e s'io con un subko 
avviso , non gli avessi fatti legare da Mercurio 
dentro alle viscere di due disabitate caverne ,, 
avrebbero fino a qm condotto ì\ mondo a mot- 
to peggior condizione di quella > in cui si trO'- 
^va al presente • Imperciocché la: prima con gli 
ftimoli suoi gli avrebbe commossi a voler sape^ 
te «nigliaja di cose, che non importano alla fe- 
licità deJIft vita loro , ed il secondQ con un cer- 
to suo impeto naturale , gli avrebbe traportati 
9. volere quello , eh' b nocivo , in iscambio di 
quello che giova : sicché non avrebbero piìi un 
bene al mondo. Con tutto cib l'una, e l'altro 
pggidì sono necessarii, e ordinerò a Mercurio, 
cbe di là dove prima gli avea rinchiusi gli .la- 
sei uscire , e dia loro la. libertà del conversare 
fra 1^ genti i vedendo io molto bene 9 che la 
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tua dolcissima favella non porrebbe far effetto 
veruno y se prima questi due non apparecchias- 
sero gP intelletti , e gli animi alla medicina de' 
tuoi ragionamenti. Tu sei allevata quassù nell' 
Olimpo, tu vedi quello, ch'i bene, e sai, che 
sulla terra non possono aver pace le genti , se 
non si conformano, per quanto lo sofie la na- 
tura umana , a' voleri di qua su ; e perciò quan* 
ilo conoscerai , che gì' intelletti , e gli animi 
saranno stimolati dalla curiosità , e dal deside- 
rio , apri loro con la gratissima fonte del tuo 
favellare quelle cose , che sono le pib degne d' 
«sser sapute , e quelle, che sono le migliori da 
essere desiderate. Anzi io voglio, che tu me- 
desima ne vada con esso Mercurio , e sia la pri« 
ma a presentare agli uomini la Curiosità , e il 
Desiderio , acciocchì conoscano , eh' essi due so- 
no a te soggetti, e che tu se' loro Signora, e 
che puoi condargU , allentargli , e tenergli a fre- 
no, quando a te piace, ed in effetto da questo 
punto in poi, ecco, ch'io ti conferisco un'as- 
soluta padronanza sopra di quelli • Quando Giò- 
ve ebbe così detto , chiamo a si Mercurio , e 
gli ordinb incontanente quello che volea , che 
fatto fosse, e abbracciata di nuovo la sua i^Kuo- 
la , le diede licenza • Volarono Meiturio , ed 
Eloquenza dall' altissima regione de' Gieli alla 
montagna, dove si giaceva incuriosita j e quel- 
la dalle sue catene slegarono , tenendola però 
Eloquenze benissimo stretta a mano , perchè 
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tion le fuggisse^ e di là a poco fecero Io stesso 
del Desiderio^ il quale fu aggiunto alP altra, e 
così tutti e quattro in compagnia s' avviarono 
alla volta delle umane abitazioni • Io non so, 
*$e saprò dire quello y che la divina Eloquenza 
propri dinanzi all' umana turba • Egli ^ impos- 
sibile , che il suo celestiale ragionamento possa 
essere notato quale fu appunto, dalla mia pen* 
UHI ina m'ingegnerò a un dipresso di ricordai- 
^ ne la sostanza. 

O usciti , diceva ella , dalle mani del supre- 
mo Giove , abitatore de' celesti, regni y stirpe 
grande , e nobile , che da te medesima non ti 
conosci. Sorgi dal tuo profondissimo sonno, e 
sappi , che quelle lucide stelle , che intorno ai 
tuo capo s'aggirano, furono create per te, che 
questa terra la quale di frondosi alberi , e di 
fruttifere piante i vestita , è solamente fatta 
per. te così bella » Perche giaci tu in un perpe- 
tuo letargo, senza voler nulla sapere? Quel pie- 
toso Giove, a CUI più, che ogni altra cosa crea- 
ta stai a cuore , t'invia questa Donzella , la 
quale, se verrà da te cordialmente accettata , in 
breve tempo ti farà comprendere quello y che 
non sai , e ti renderà degna di quell'eterno ,' e 
mirabile facitore , che t' ha creata , e ti guarda 
con diletto dalle sue celesti abitazioni . E per- 
che il cuor tuo non giaccia in eterna rafingar- 
daggine; nui si ravvivi, e s'accenda. di quelle 
Bobili v(^ile, che ti facciano operare cose gra» 
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dir« a lui; eccoti, che per parte sua he viene 
a te questo giovinétto, il quale ti. desterà alle 
grandi opere , e metterà V umana generazióne 
.in un perpetuo movimento di vigore, e di vita. 

Alzavano gli orecchi tutti gli ascoltatori d* 
intorno alla parlatrice Dea ; e benchi poco ac- 
cora intendessero il vero significato delle sue 
parole ; pure si vide fra tutti una grande alle- 
grezza, intendendo, ch'erano usciti dalle mani 
di Giove, e che le stelle , e ogni bellezza del 
mondo ,. era fatta per loroi onde con voci, e 
con atti , quali seppero il meglio , accettarono 
il dono de' due giovanetti fra loro, e ringrazia- 
rono Eloquenza , che ne fosse statarla conddt- 
tiera . Mercurio quando egli ebbe veduto la riu- 
scita della faccenda , salì al Cielo ad arrecante 
a Giove novella , ed Eloquenza fra gli uomini 
sulla terra rimase. 

Pochi giorni trascorsero , che incominciò fra 
gli uomini a chiedersi P imperché di molte co- 
se , delle quali poco prima non s'erano punto 
; curati i e si vedeada ogni lato volere , quello 
ch^ non sognavam> di volere pochi giorni in- 
nanzi , il che fu 9iìV Eloquenza indizio, che gì* 
intelletti , e gli animi erano apparecchiati alla 
forza del suo tavellate. Per la qual cosa ^uasi 
ogni dì saliva In un certo luogo rialto, e prof^ 
feriva vigorosissime orazioni , per modo che a 
poco a poco la fece conoscere alle genti la ve^ 
rità ^ fecele insieme adonare ;^ diede loro leggi', 
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lasciando fare ad altrni quello, a che ì inclina» 
to ; e non voler gareggiare con la natura altrui , 
essendo gli ingegni divisi ordinatamente , accioc- 
chì ognuno faccia la parte sua ; e in tal modo 
ogni uomo potrebbe acquistarsi onore , e dare 
avanzamento alle arti • Ma noi siamo d'una 
tempera, che quello, che sappiamo fare, ci par 
poco, e le nostre ali ci sembrano sempre tarpa- 
te , e vogliamo tagliar dalle spalle del prossi* 
mo , quelle che non sono le nostre ; onde non 
i maraviglia , se in iscambio d' alzarci da terra , 
andiamo battendo l' ale , senza sollevarci due 
dita. Quello, che mi fa ridere, si iy che per 
Io più siamo così insensati , che diciamo alle 
genti addio , e ci par già essere sopra i cam- 
panili , e che tutte le genti sotto di noi sieno 
piccine , come un granello di panico , e di mi- 
glio , e non ci siamo ancora levati un palmo • 
Anzi , per meglio dire", abbiamo ragione , se 
gli altri ci paiono piccioli , perche noi siamo 
sprofondati , e gli vediamo dal basso s e ingan* 
nati dalla lontananza , senza pensare, come la 
fu , ci diamo al dispregiare , e a fard befiè di 
chi si ride di noi , e ci sta di sopra mille mi* 
glia. 

Di tutti i dispetti il maggiore, credo che sia 
quello d'un uomo, il quale sappia fare- squisita- 
mente Parte sua, e venga censurato, e carata* 
to da coloro , che non la sanno , né punto né 
poco. Egli, che sa quante xK>tti avrà vegliato , 
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quanti giorni avrà sudato , stando in continua 
esercizio intorno alla sua professione , e non 
avrà forse avuti altri pensieri in capo fuorché 
quella , pensi ognuno la consolazione , che dee 
avere , quando cervellini nuovi , i quali non 
hanno mai avuto dentro altro che passatempi » 
scherzi, burle, e capricci i vogliono cattedrati- 
camente giudicare delP opera sua , e trovarle que^ 
difetti y che non ha, e alle volte biasimare le 
virtù per difetti • Ma che ì Noi abbiamo nell' 
animo una certa qualità, che ci stimola sempre 
a gareggiare con tutte le professioni , e con 
tutti gli artisti del mondo ; anzi per lo piti si 
vede, che ad un artista pare piuttòsto di saper 
fare quella, che fanno gli altri, che l'arte sua, 
dappoi che vuol sentenziare dell'opere altrui, 
come scegli ne fosse intelligente. Bontà del cuor 
nostro , che vogliamo sulla terra essere ogni 
cosa; e io ho udito di quelli, cìm se avessero 
V ale , e la facoltà di salire ne' Cieli , apporreb- 
bero qualche magagna al corso del Sole^ e «ielle 
Stelle , e forse ci sono anche certuni che ve V 
appongono ', perche noi abbiamo un' albagia, 
che non ha ni fine, ni fondo. Quando ci veg- 
giama uno a correre innanzi , di subito rizziamo 
gli orecchi, e ci moviamo noi ancora zoppican- 
do per oltrepassarlo ; seguendo in ciò la natura 
di certi Cavalletti magri , bolsi , e con mille 
guidaleschi , i quali non -possono comportare, 
che un buon Destriero gli oltrepassi: e quando 
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se Io seitono alia coda , poi a^ fianchi , poi Io 
si vedono innanzi ) si ^forzano , e fanno due o 
tre passi d'un troitone , che ammazza, e final* ^ 
mente s'arrestano ansando. Se nonché noi fac- 
ciamo ancor peggio , che in iscambio del troe- 
tone, ci vagliamo delia lingua , e in iscambio 
di tentare con la fatica nostra d'andare oltre , 
facciamo sperienza d'arrestare chi va, col dirne 
male . Tutto ciò è opera dell' albagia , della qua- 
le siamo impastati. Egli i il vero, checoloro^ 
i quali sono innanzi, hanno a curarsi poco delle 
dicerie ,^ e delle ciance , ma non possono però 
fare a meno di non averne qualche fastidio , co- 
me, s'ha delle mosche, o delle zanzare, le qua^ 
li non ammazzano, e' si sa, ma tuttavia si dee 
menar talvolta le mani , e farsi vento per di* 
scacciarle dattorno • Oh ! le ritornano , pazienza • > 
Alineno col dimenarci , non lasciamo , . che ci 
mordano sempre, e che le s'empiano del ndstro^ 
^ngue .• Quando s' odono certi giudizii travolti 
intomo a qualche opera d'ingegno , certe sen-. 
tenze intorno ad una fatica , della quale chi le 
dà , è quel cieco , che vuol giudicare del tur- . 
chino, e del giallo, io vorrei, che il giudicato 
avesse alle mani qualche pronto spedience da ri- 
battere l'ignoranza, e la superbia, quale lo eb- 
be quel pittore di cui parlerà il racconto , che 
segue. 
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Novella. 

Nella Città di Firenze fu già un nobilissimo 
Pittore, il quale nell'arte sua avea tanta capa- 
<ità, che ognuno de' suoi tempi avrebbe giurato 
la Natura medesima essersi tramutata in lui , e 
•che la dipingeva con le sue mani • Non era co- 
sa che cadesse sotto agli occhi , la quale dal suo 
•pennello non fosse con tanta grazia imitata , che 
quasi ogmtno , che la vedea non avesse giurato , 
queUa essere elettiva. E non senza ragione egli 
era giunto a tanta virtù , Imperocché oltre all' 
attività dell'intelletto inclinato a quell'arte , V 
-avea fin da suoi primi anni assecondato con la 
4neditazione , e con l' esercizio , per modo , che 
quando egli andava per via , egli era sempre 
<[uast invasato , e s' arrestava qua a contempla- 
re una faccia, che avesse del virile, o del vez- 
zoso , colà un atteggiamento notava , e quai vi- 
si facessero uomini , e donne addolorate , indi- 
spettite, arrabbiatelo altro; né rifiniva mai di 
delineare, o un bel pezzo di greppo, che natu* 
Talmente in una montagna si porgesse infuori, 
o un fiume , che lento , e chiaro corresse in una 
bella giravolta, o una rovinosa caduta d'acqua; 
e spesso animali disegnava , che dormivano , 
che rodevano , che rugumavano , o lavoravano 
le terre , tanto che la sua fantasia era un fon- 
daco, e un mercato d'ogni naturale apparenza* 
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Sopra ogni altra cosa perb , come avviene di 
quasi tatti gii artefici , che più in una parte ^ 
che in un'altra dell'arte loro sono eccellenti^ 
sopra ogni altra cosa dico , egli era egregio nei 
fare ritratti d'uomini, e donne , ed in ciò età 
principalmente adoperato , massime in qoe' teti>- 
pi, ne' quali gK uomini, o le femmine innamo» 
rate non poteano così spesso vedersi , come fa&* 
nò oggidì , e aveano bisogno di confortarsi ti 
cuore di tempo in tempo con questa iafruttocH 
sa scorza di visi • Ora avvenne , eh' essendosi 
tm Cavaliere innamorato d'una bella giovant 
sua pari, e volendo mandarle l'immagine sua, 
che fosse somigliante quanto piti si potesse > 
andò a ritrovare il valentuomo, e dettogli quel- 
lo, che volea, furono insienf^e d'accordo in po- 
che parole, e fu cominciato il lavoro. Il Pitta- 
te usava nell' opera tutta qneli' intelligenza , e 
ilottrina, ch'egli avea ; perche assegnata prima 
al Cavaliere una nobile, e insieme gentile atti- 
tudine, e pregatolo , ch'egli stesse con un cer- 
to risolino fra le labbi'a , e con un^ affettuosa 
guardatura , si diede ad imitarla con infinita di* 
ligenza , e prendendo colla fantasia tatti i \U 
'neamenti , che vedea , ne gli segnava cod la 
punta dei pennello sulla tela con tale espressio*^ 
ne, che ad ogni pennellata n'usciva un pezz<fr- 
to del Cavaliere così al vivo , che dai parfare 
in fuori, chi l'avesse veduto, avrebbe giurato^ 
xlie fosse egli medejsimò in ossa ) ed in oatoe :• 
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Lavora o^i^ titocct domasii, venne éoalioentt 
il giorno in cui era presso ^ che compiuto il 
ritratto, di cai il Pittore avrebbe .giurato , che 
non avea fatto il pib bello) n^ il più somigliane 
te in sua vita. Il Cavaliere intanto vedendo P 
Impera quasi compiuta, ebbe in ^ninao di volere 
far si , che la fosse veduta da parecchi giovani 
amici spot , accioccbi gliene dicessero il loro par 
fere, onde ooofèrito lon>, che s^ era fatto dipin*- 
gere , ne condusse un giorno da forse cinque o 
sei alla casa deir artisu, a vedere il ritratto. I 
fliovani , fosse o per mostrare , che non V era- 
no andati per nuUa, o perche in efiètto sapes- 
sero di. pittura quanto la pittura sapea di toro, 
a pena Ài ptieaentata loro la tela, volle ognuno 
iart ìi saccente , e dixe la sua opiniiotne « Vi fi 
4dcuoo^ a c«i pare, che la bocca Ibsse «n poco 
fiìi grande die la naturale , e tele atoo xKcéa , 
vbe -gli occhi 4ion aveaoo la fòrza de' vivi , che 
il naso era uo poco piìi lunghetto ;, e chi vi 
trovò difètto ndle ciglia , e vt fu ailcora tlu 
jittsei l'ombre per «nacchie , « non avrebbe vo* 
iato, elle le vi fossem « tanto clie si concl^iit- 
%t y che il ritratto 4 non somigliava punto aU' 
Originale , e che r innamorata, giovane non P 
avrebbe mai riconosciuto per luì . Quesio punto 
pili che tutti gli altri dispiacque ali' animo 4el 
Gavalfere» tanto > che deliberò al vuno di.nim 
volere U ritrailo, di che quanrvuqufe sentisse il 
pittore un |;ravU$imo ri^mm^ico » ed una ^tìzsOi 
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grandissiiiia , pive^oe Io pregò, che non g^i fan 
ce^st tale ingiarta , e gli piomise , che glien' 
ayrebbe fatto uà altro , che avrebbe appagato 
lui,. e tutti gli amici suoi • Pi che conteatatOH 
li Cavaliere 9 si pose l'artista a rinnovare il 
sao. lavoro, e come quegli, ch'era punto dall' 
ofièsa , che gli parea d'avere ricevuta , e dai 
desiderio di mostrare quanto sapea a que' giudi- 
ci novellini, che l'aveano contro ragione biasU 
msttQy postosi con l'arqo dell' osso, e con quan- 
ta intelletto avea, fece uà ritratto così bene ac- 
nionizzato, e tale, che non v'era arte umana,, 
che potesse censurarlo in un^ capello • Il Cavar 
Jiere lietissimo in suo cuore di sì beli' opera , e 
parendo a lui medesimo , che non vi potesse 
essere lingua cotanto prosuntuosa , che yi tro* 
Tasse materia da biasimate , fu , come la prima 
volta, agli axmci suoi, e gli guidò alla casa del 
Pittore» Non ebbe il secondo. ritratto sorte mi- 
gliore del primo s e forse peggiore, impercioc- 
ché oltre a molti difetti, che in esso ritrovaro* 
pò, e alla poca soipiglianza, che diceano, che 
avea 9 incominciarono, anche a riflettere , che 
quelle sono cose, le quali quando non vengono 
bene al primo , le nou. riescono poi mai piìi; 
che la fantasia del pittore riscaldata y e confu- 
sa , Qon potrebbe piìi fare quello , che non ha 
prima potuto netta, e. vigorosa ; e facendo iin 
lago di dotte osservazioni geners^li 9 delle quali 
pgni uomo ha grande abbondanza > misero nell* 
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animo del Cavaliere la disperazione dt non po^ 
ter avere mai più nn ritratto, che gii somiglias- 
se , e in qvello del Pittore un veleno , che gU 
schiz2ava pegH occhi . Non fece però , come 
avrebbero fatto alcuni, i quali non possono ri- 
tenere celato il dispetto, e si credono col qui»- 
stionare di vincere h prova ; ma ristrettosi nel- 
le spalle per allori , pensò fra s^ ufi modo di 
far sì , eh* essi medesimi confessassero la propria 
ignoranza, e si pentissero dell'aver giudicato dif* 
finitivamentc di quello, che non sapeano.. Per 
la qual cosa , quando furono partiti , rimasost 
col Cavaliere solo , il quale tra sé si dolea deis- 
ta sua mala sorte , gli cominciò a parlare iit 
tal modo : Cavaliere , quantunque io sappia , 
che la capacità dtlV uomo » non ha in s]b tanto 
vigore , che la possa giungere nelle arti à far 
cosa, che non abbia in sé difetto veruno, pure 
quando io penso alla mia passata vita , e ft 
quella di coloro , eh' hanno così liberamente sen^ 
tenziata l'opera mia per non buòna, spererei di 
dover essere stimato miglior giudice d'una tela 
dipinta, eh* essi non sono • Io ho fin Ha' miei 
primi anni abbandonato il pensiero d'ogni altra 
cosa del mondo ; e quello di me medesimo an- 
cora , per intrinsecarmi ih questa benedetta ar- 
te , alla quale ho posto tutto il mio amore, 
cercando d' avere pet essa qualche onore nel 
mondo . Ho fuggito tutte le compagnie , t ì 
passatempi, facendo ogni mio diletto di qui^sta 
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tavoletta, e di questi pennelli, che voi vedete* 
Non mi sono curato nt di dormire, né di man- 
giare talvolta , per proseguire i nùei onorati 
lavori. All'incontro gli amici vostri, ch'hanna 
sentenziata la mia pittura ^ non solo non ban* 
no mai avuto un pensiero al mondo di ques^ 
arte, né mai hanno tocco pennello, ointenzio* 
ne avuta di disegno y ma fuggirono anzi ognt 
qualità di studio , e di fatica , correndo dietro 
a^diletfi, ed a^ sollazzi a loro potere. £ se veg- 
ghiato hanno le intere notti , eh' io non vi po- 
trei negare, che non l'abbiano fatto, le vigilie 
loro furono impiegate in altro y che in fare fi* 
gure dipinte , e similitudini di persone . Con 
tutto ciò io non intendo , che nel giudicare di 
pittura sia fra loro, e me vantaggio veruno, s* 
io non vi fo vedere in effètto , ch'essi non 
sanno quel che dicano, e se voi medesimo non 
confessate , ch'io abbia ragione • Per la qual 
cosa io vi prego , che voi diciate agli amici 
vostri f che vengano stasera , e diate loro ad in- 
tendere, ch'io abbia ritocco il ritratto > ma pri- 
ma venite meco , e assentite , eh' io faccia di 
voi quello , che vedrete . Il Cavaliere , che ra- 
gionevole uomo era , e discreto , consentì a quel- 
lo, che volle* Il Pittore, ch'era persona d'in- 
gegno destro , e atto a diverse cose , prese in- 
contanente una tela , e per modo la tagliò in- 
torno , che il Cavaliere potea adattare al taglio 
la faccia sua, e si metterla fuori per esso, che 
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paresse una cosa dipinta, e fattovi intorno co^ 
pennello un campo , e certe ombre , che ajutasse* 
ro l'apparizione, acconciò la tela in luogo, 
che fra la notte , la luce cP una candela , e altri 
artifizi! , avrebbe ingannate ognuno •• Disposta 
in tal forma ogni faccenda, mandò ii Cavaliere 
per gli anuci suoi di nuovo , pregandogli , che 
venissero a vedere , i quali computando fra s^ 
la (M'evita del tempo , incominciarono , prima 
ancora, che quivi giungessero a dirne male» e 
a conghietturare fra loro , che così tosto , non 
avrebbe potuto il pittore far opera buona, bia.» 
simando a mente quello, che non aveano anco- 
ra veduto • Quando picchiarono all' uscio , it 
Cavaliere corse incontanente dietro alla^ tela , e 
adattata la faccia , secondo il concertato modo , 
al foro di quella , incominciò ad essere ritrat^ 
to , e ad attendere il giudizio , che dovea esser 
dato delle sne somiglianze . Il pittore presa la 
candela nelle mani , e tenendola a quel modo, 
che più gli piacea , fece loro vedere l' opera di 
natura^ della quale incominciarono tutti a uno 
a uno a ritrovare i difetti • £ chi dicea: Io vi 
scuso per la prestezza del tempo ; ma in veri- 
tà, che de'^tre ritratti, che avete fatti, è que- 
sto il peggiore • Un altro : Il Cavaliere non ha 
viso così lungo: e il terzo dicea : Oh 1 parvi 
eh' egli abbia quel Baso con qael rialto costà 
nel mezzo; oltredicchb gli occhi di lui traggouip 
piuttosto al ciiestro y e .questi %qsì, neri • . Il Pìtr 
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tore , perchè più si rinfocolassero a dire , si 
diede a difender P opera > ond'essi sempre pib 
infiammati a biasimare, e a non Toler cedere, 
ne dissero sempre peggior male per ostinazione, 
e fu conchiuso ad alta voce , che la pittura pa- 
rea fatta da uno Scolare , e che il ritratto eia 
un mostro • Di che il Oivaliere non potendo 
{riè aver pa2ienza, rispose loro dalla teia^ efae 
ne gli ringraziava caramente della gentilezza, 
che gli usavano, e che finalmente s'era avveda-» 
to , che chi non sa j è tanto buon giudice della 
natura, quanto dell'arte. Gli amici scornati si 
partirono , e il Cavaliere , pagati tuttadue i ri^ 
tratti volentieri al pittore , se n'andò à' fatti 
suoi, e fece presente d'uno allo sua innamora- 
ta, che l'ebbe carissimo. 

Io non so in qual forma si potesse meglio 
convincere dell'ignoranza loro quelli , che non 
sanno, e vogliono fare i Maestri sulle altrui fa- 
tiche. Ma quanto l a me credo, che il meglio 
sia lasciar correr l'acqua alla china , e pensi 
ognuno come vuole. Questi, sono, come si di- 
ce , gì' impacci del Rosso . Ognuno , che fa 
qualche cosa non dovrebbe afiàticarsi per dar 
nell'umore a tutti ; ma a que' pochi soli, che 
sono della sua professione , e che intendono le 
squisitezze delhirte sua. Un Maestro nobilissi^ 
mo di Retorica insegna, che quando un Poeta 
scrive , egli debba far conto sempre d' avere in- 
nanzi a sé Omero , e dica in suo cuore : che 
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parrà a lui , che m'ascolta di quello , che seri* 
vo al presente ? E che parrebbe a Demostene, 
s'egli fosse Giudice del mio parlare , dirà un 
Oratore? Le migliaia delle genti che giudicano 
in fretta, non sono altro, che orecchi, e quan- 
do le parole del Poeta, o del Dicitore » hanno 
tocco loro l' udito , non trovano buco da andar 
pili avanti , -e non so come ciò avvenga , che 
ia lingua , la quale dovrebbe avere una corrispon- 
denza interna col cervello , V ha per lo più sola- 
mente con gli orecchi , o con gli occhi , sicché 
potrebbe dire, per esempio un Poeta, gli orecchi 
dentali , e dentali hanno giudicato che T opera 
mia sta trista ; è un pittore , io fili sentenziato 
dagli occhi , e forse dalle palpebre di molti , per 
un mal pittore ; e così va , che i cervelli per lo 
piti oggidì s' impacciano poco , e lasciano fare 
quasi tutte le faccende a' sentimenti d4 corpo. 
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Ac nétars quidam cmfusé^y& ineqtuUii Bst, ^ 
a f^ctdian cujnsquam ptndet ìng9m9 ; iegn 
SMHm commanest & erdìpMfa sum^ & t^dvm 
UìU'Oersis . 

Nel vero natura ha in sb miscugli , e disagia» 
' glUnze; ed i particolare, secondo Paniino cB 
questo o di quello ^ mz le leggi sono connì«> 
ni , ordin^ite , e quelle medesime per tutti • 

A^ 0£tii modo io credo certamente , che li 
j»0ndo sarebbe una natassa ^ompigliata, se ogna^ 
Mo fosse laséi^to fare a sua volontà. Di qua d 
sarebbe uno» che non curandosi d^ altro ^ che ài 
mettile danari in borsa ^ domicilerebbe ìa pelle 
al compagno per dritto, e per traverso; e quan* 
do egli avesse piti potere , e forza d' un altro^ 
egli correrebbe coli' armi alla mano sopra i ter- 
reni, e sopra le case del prossimo, come si fa 
alla guerra, e direbbe, che il togliere per forza 
% un acquisto. Di là^ dir^be un buon cpmpa* 
i;no, a cui nascessero parecchi figliuoli e Che ho 
io a fare di questo nuovo bulicame , di questi 
vagiti i e di questo balbettare in casa mia ? Io 
non veggo né cavalli , né montoni , ni altri 
animali viventi , che si dieso briga. della loro 
stirpe* Se vogliono, sì vivano, se non voglio? 
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no , facciano come possono , io non intendo , 
che i pensieri) i travagli, e le noje mi spolpi* 
no • Perche ho. io ad affaticarmi » acciocché que- 
sta genìa cresca i e intanto a rodermi il cervel- 
lo? Dall'altro lato, non direbbero forse i figliuo- 
li de' padri loro : Ecco sono costoro già invec- 
chiati , inatili , e noi dobbiam fantasticare , e 
sudare per dar da biasciare a quelle loro sdenta- 
te gengfe , e perdere per loro la nostra pili fio- 
rita giovinezza f £ perchlé ci vogliono anche 
comandare? perchè ci hanno fatti nascere? per- 
chè ci hanno allevati ? Qual obbligo è questo? 
Obbligata è la madre a noi ; che se non fossi- 
mo nati y la sarebbe morta di parto • £ se ci 
hanno allevati a ciò che siamo loro schiavi 9 
egli era meglio lasciarci perdere la vita in fa* 
sce • Queste e altre somiglianti barzellette > p 
piuttosto scellerate parole , direbbe ogni condi- 
zione di genti 9 se le fossero solaniente guidate 
dalla natura loro; e il inondo, ch'ora apparisce 
così risplendente , così bello , sarebbe una spe- 
lónca di ladroni y un bosco universale di bestie 
sai vatiche , e una burrasca perpetua • Quella del- 
le ieggi è stata veramente un' opera santa , e 
divina, la quale conoscendo l' inegualità de' tem- 
peransenti , e la diversità delle umabe pazzie, 
che non avrebbero mai potuio annodare gli ani^ 
mi insieme , i e formare questo beli- ordine di 
società , che vediamo , ha ordita un' invisibile 
^teoaa che gU accorda , t e lega , tanto che si 

pos- 



"204 

possono comportare l' un P altro e vivere {a 
iRmicizia , ed in pace • Queste benedette leggi , 
ronOscendo la complessione di tutti , iianao prof- 
ferito tutto quello, che si dee fare, e di tutti 
ì miscugli^ e le disuguaglianze nostre ci hanno 
arrecato il rimedio, dimostrando in poche paro- 
le , come ognuno s'avesse a reggere secondo i 
casi ; e in qual forma s'avesse a chiudere gii 
orecchi alle voci della naturacela trista, e a te- 
nere sì fatto ordine, che ognuno in particolare 
conferisca al bene di tutti . Non b forse stato 
questo un trovato piti che umano, unMnvenzio- 
* ne ispirata da'Cifeli? 

Egli b però il vero , che noi siamo fatti d' 
una pasta così trista , che ad ogni modo di 
tempo in tempo cerchiamo di sfuggire da que- 
ste lodevoli ordinazioni, e d'uscire , come dir 
si suole , pel rotto della cuffia • Abbiamo nel 
corpo nostro una malizia, che fa i comenti , e 
le chiose a tutte le leggi , non già per ritrova- 
re la storia, e il fondamento, onde furono pub- 
blicate , che la non si cura d' erudizione , no ; 
ma per ricercare se vi fosse modo da potere 
causarle, per rompere qualche maglia. E se I9 
riesce , vi so d^e , eh' egli mi par di vedere 
tanti pesciolini colti ad una rete, che come vi 
s'i fatto dentro un bucolipo , guizzano fuofi 
tutti 1' un dietro all' altro , e ne vanno prima 
in fila, poi chi qua chi là a' fatti loro. Per la 
qual cosa non bastano punto le leggi, ma v'ha 
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ad essere un altro. riparò , che cominci piti per 
tempo . Quella naturacela trista , che ho nomi- 
nata di sopra, ha però un certo che, una qua- 
lità sua prx>(>ria , per la quale pub essere a po- 
co a poco guidata a miglioramento • Xa può 
-essere guidata a quel , che si vuole da una one- 
sta consuetudine , dal farla spesso operar bene , 
dal vegliar sopra di lei , con una diligente cu- 
stodia 5 per, modo 9 eh' eli' entri ne' santissimi le^ 
gami delle leggi assuefatta , e accordatasi spon- 
taneamente a quelle prima di conoscerle • Que- 
ste verginette piante delia gioventù , s' hanno 
continuamente a nutricare , a scalzarle d'intor- 
no , a troncar loro gì' inutili rami , a non ab- 
bandonarle mai , perchè le crescano a poco a 
poco, e fruttifichino a tempo. A questo modo 
la gioventìi , quando la comincia a vivere da 
sé 9 l'arreca alla società, e alla vita comune un 
animo adattato agli statuti , e senza punto av- 
vedersene , come se gli avesse in corpo , fa se- 
condo quello , ch^ essi le impongono « Laddove 
all'incontro essendo lasciata vivere ne' primi an- 
ni di sua testa , e con le cavezzine in sul col- 
lo y entrando in società , di prima giunta non 
sa quello eh' ella debba fare y e avviene talvolta , 
ch'anche senza saperlo , la urta in iscoglio. 
Non vedi tu , come fa il Legnaiuolo ? Fa tuo 
conto , eh' egli sia il Legislatore • Egli ha in 
capo di. fare un uscio di molte assi , che egli 
ha in sua mano > e in. sua mente le stabilisce 
Tomo V. s pri- 
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pria» al propria kvoro*. Pialla, sega, fa ca- 
fruggjiai a questo pezzo, a qoello, cbe tu non 
J^>resti a che debbano servire ; quando §li ha 
tutti apparecchiati, gli accosta Tuno all'altro, 
<gli connette , e gli hga così facilmente , che 
par , cbe vi vadano da sé medesimi , e in un 
batter di ciglia i fatto l' uscio , eh' egli volea , 
s'accorda ogni pezzo, s'affronta benissimo ,. « 
si stringe; lo mette in su gangheri, e fa l'uf-* 
fizio suo • S!egli avesse a forza di chiovi con- 
gix^nte l'assi , non dirozzate, non piallate , e 
lenza i debiti apparecchiamenti , vedresti un' ap* 
parenza d'uscio; ma. ad ogni tratto n'uscirebbe 
di qua una. fìssuta , di là un' asse in breve si 
spiccherebbe dall' altra , sicché in 6ne ti parreb* 
be, che avessero nimicizia fra si, e l'avrebbe* 
IO in etktto , perchè non si possono le cose 
congiunger bene tutte insieme, ^ prima a una 
a una non sono acconce al congiungimento , che 
tu ne vuoi fare , e sono mal vaghe di sure ad 
on ordine , se tu non le avrai prima ad esso 
fendute ubbidienti. 

L' artifizio , e l' esecuzione 'di. tutto ciò tocca 
all'educazione • Se questa non sari attenta , e 
vigilante fnd principio , sicché a poco a poco 
la conduca gii animi, che non sanno, ad uni* 
formarsi un giorno al debito loro , non si con* 
giungeranno mai quando sarà tenipo, e vi rin* 
sciranno torti , e di mal gaxbo • Tutte queste 
cose stara io fantasticando de «ne , quando mi 

prese 
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prese uti gravissimo sonno , • secondo V usanza 
mia, che veggo anche dormendo azioni , « fdc<» 
cende d'uomini, e di donne conrìnuRmente, waf 
apparve innanzi quanto narrerò al presente • 

SOGNO* 

FeCesi adire agli orecchi miei un altissimo 
scoppio di folgore, la quale percossa la sommi* 
ti d' una montagna , feccia rovesciare dall* un 
lato, e dall'altro, per sì fatto modo, che nei 
mezzo della spaccatura rimase xtna Città Ia:pih 
bella, e la meglio popolata, che si potesse con 
t*^ immaginazione dipingere • Oh \ diceva io mar 
ràvigitato, nascono le Cittì come i funghi? £ 
vedendola sì bella, e grande > e d'un' apparenza 
Véramente reale ^ mi sentii tratto da uea svbita 
voglia d' entrarvi > onde incattrain^ndomlt i^cotf' 
dò irmxo desiderio, me n^andava alla volta (K 
quella.' Alla porta 'sfavam» per guardia due vec»» 
chioni venerandi d^ aspetto , i squali con pasti 
tardi, e gravi, secondo Tetà, e maeità loro mi 
t'ennerb iitcòmro, e mi domandarono: donde io 
fossi , e a che quivi veauto . Risposi , ch^io 
era di lontani paesi ^ e parendomi, che gli'^yrei 
offesi a dir toro ; che rinseanraneo nascere di 
Quella Città, m'avrà fatto invogliar di vedete 
la, e' parte pLMiècfmi d'esser paeza ad asserire 
così fetta, maravigti* , dissi , eh* lo v'andava^ 
itavitatO' dalla f^m^i;' di ^cosl beli» , ed invitu 
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Città , per vederla . Risero i due buoni vcccfii 
alla mia menzognera risposta ; indi voltisi a me 
ini rinfacciarono la mia adulazione j e l'uno di 
loro mi disse r'Gran fama Veramente dev'essere 
sparsa per il mondo dtlla Città nostra, la qua- 
le è uscita dei guscio in questo punto, e appe- 
na appena si può dire , che toftl , e muraglie 
comincino al presente a veder 1* aria .' Ma tu 
sei degno di scusa • Mai non vedesti così fatti 
piodigii , e perciò eleggesti piuttosto le Itfsin*- 
ghevoK parole, che le veraci. Tu dèi sapere eh*' 
io so^o quelP antichissimo Orfeo , di cui avrai 
udito a ragionare più volte né' tuoi paesi v e 
questi , che meco qui vedi , b quel dolcissima 
Ancone ,; il quale salvatosi da tin gran pericolò 
in mare I col suono della sua Cetra fece uh 
tempo Puaa sopra^ Taltra salire le pietre "delle 
mura di Tete. L'uno e l'altro demrno' le leggi 
a diversi paesi, i' quali poi , per la malizia de* 
gii uomini furono dati in preda alla distruzio- 
ne v Di che dolendoci nói dinanzi a Giove, égli 
ci permise, che usciti fuori dell'abitazione deli^ 
ombre potessimo mi' altra volta salire al moi¥- 
do , e riedificare una Città a voglia nostra ; h 
quale finaimente i quelU che tu qui vedi , e 
che oggi pel primo giorno è sopra la- terra ap- 
jparita • Io non ti potrei dire quanti- anni sie^ 
no , che facemmo una vita sotterranea nelle ca^ 
verne del monte che avrai testi veduto sparire. 
BeAe avremmo potuto noi> come la prima vo^ 

u 
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ta andare fra gemi strane , e saivaticbe 9 e dar 
loro nuove , e rigorose leggi» come facemmo già 
un tempo ; ma avvedutici alla passata sperieor 
za, che il dare le leggi ,'dove gli animi hanno 
già presa la piega loro» po^o giova, e per non 
molti anni y entrati nelle cave del monte , t 
quindi usciti di tempo in tempo , andammo ce* 
latamente depredando qua fanciulli , colà fan* 
ciulle, e secondo le npstre intenzioni idkvando* 
gli , e facendo mariuggi , e i figliuoli , che ne 
nascevano ordinatamente educando , empiemmo 
tutti i vani del monte d'una nuova popolazione » 
Il compagno mio secondo , che andavano ere* 
scendo le stirpi, suonava 9 e qua facea sorgere 
una casa, colà una Torre, e costà un Castello, 
tanto che fu compiuta la Città, ed empiuta d' 
abitatori • Allora facendo noi con le preghiere 
domanda al supremo Giove , che la lasciasse al 
mondo apparire, quegli , come tu avrai forse pò* 
tuto udire , e vedere , scoccando la sua folgore , 
aperse il monte , e l'adito alla Città nostra di 
potersi godere il Sole , e l'aria , come fanno 
tutte l'altre. Ora, se tu la vuoi vedere ^ vie* 
ni . Così detto i du& venerandi vecchioni mi 
precedevano , e io andava dietro a loro • Men* 
tre che in tal modo si camminava, io udii An- 
iione , che diceva ad Orfeo : dove lo condurre* 
mo noi prima? Noi abbiamo le scuole, dove s' 
avvezzano i giovanetti alla fatica del corpo » • 
quelle dove si forniscono l' intelletto con lo ttu^ 
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dio dell'arti, e delle scienze. Ci sono i luoghi^ 
dove s'addestrano nell'arme, quelli dove le gen* 
ti s'avvezzano aMavori per supplire alle bisogne 
della Città s dove Io condurremo noi? Abbia- 
mo, rispose Orfeo , a condurlo colà dove tut- 
te queste cose hanno il cominciamento , ciob a 
quella scuola , dove s' ammaestrano fanciulli , e 
fimciuUe a costumi del maritaggio , donde poi 
esce tu|bi la generazione , che il Paese riempie •> 
Bene sta , rispose P altro , andiamo • Così detto 
giungemmo ad un' ampia , e spaziosa sala , il cut 
mezzo era del tutto vóto di gentil e di qua e 
di là v' avea due filari di stanze dall' un capo 
all'altro distese nell'immensa sala, dall' un lato 
tutte ripiene di teneri giovanetti , e dall'altro 
di fanciulle , che non oltrepassavano i sei anni 
né maschi , z^è femmine • Capi maestri degli 
uni, erano uomini, e dell'altre donne di matu- 
ra età, che con li loro insegnamenti introduce- 
vano a' discepoli nell'animo la virtìi ,. la mode- 
stia, l'onestà, e tutte quelle qualità, che for- 
niscono r animo della giovinezza • Ma quello ^ 
di ch'io grandemente mi maravigliai , si fu il 
vedere , che aveano certi fantocci di cenci , ì 
quali aveano movimento , e vita ; de' quali ne 
veniva consegnato uno per fanciullo, e uno per 
fanciulla , e di quello , che ciascheduno mangia- 
va, dovea dare una porzione al fantoccio suo, 
e chi si mostrava dolente , o ingrognato nel 
computire il suo pranzo , tosto era gasiigato 

rigi- 
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rigidamente, e chi volentieri, e amorevalmente 
Io pasceva, ne veniva premiato. 

Facevansi di tempo in tempo uscire delle cel- 
lette loro i fanciulli , e passare innanzi a quel- 
le delle giovinette , le quali stavano con le mae- 
stre loro air uscio ; e i capi di quelli dicevano 
a' loro discepoli : Salutate , siate gentili a tutte 
quelle giovani , che voi vedete , delle quali 
ognuno di voi una ne possederà ; e sappiate ^ 
che le sono nate tutte per essere il manteni- 
mento, e la consolazione delle vostre famiglie # 
Quella , che ad ognuno toccherà dee essere la 
compagna sua fino a tanto , eh' egli vive ; e 
quella dee amare, e aver cara quanto sé mede- 
simo • Ella avrà V obbligo d' essere soggetta a 
lui 'y ma egli dai suo lato sarà obbligato ad usar- 
le cortesia, e unianità, e con la gentilezza del 
trattarla e non le lascerà punto conoscere la sua 
soggezione , ma le darà in ogni atto a vedere , 
che P è la metà sua , Is compagna sua , sicch' 
ella non s' invaghisca di desiderare altro , quandi 
ella fe seco. Vedete , come le son beHe queste 
fanciulle, come le sona graziose ! Ob! non sa^ 
rebbe egli gravissimo peccata, che alcuna d'es- 
se ritrovasse in alcuno di voi rigidezza , bestia- 
lità , cirudeltà , e stranezze tali , che il suo bel 
corpicino , e l' animo suo diticàto , non le por 
tesse comportare , sicché fosse obbligata a fare 
una pessima vita , a morir di dolore , o a spic- 
care il cuor suo d^ quello s^ cui toaherà , e ri- 
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trovare in un altro maggior cortesia ^ e quiete 
maggiore « Qual vergogna sarebbe quella di co- 
lui, a cui questo accadesse ? Ch'egli non aves- 
se saputo in civiltà > e in gentilezza valere pib 
cbe un altro , che nulla avea a fare con lei ? 
Dall'altra parte j mentre che i fanciulli passa- 
vano , dicevano le Maestre alle donzelle : Vede- 
te voi? fra que' giovani ognuna avrà il compa-^ 
gno suo. Siate loro gentili, t di 'buona grazia > 
ma non vi mostrate trofeo appassionate di ve- 
dergli » Voi sarete da tutti loro comunemente 
onorate, se saprete stare in un decoroso conte- 
gno» Vedete voi, come vi salutano? come vi 
sMncbinano, come sono lieti, e ridenti quando 
vi passano innanzi ? La fama della vostra mo- 
destia, e virtti vi rende loro co^ grate > non vi 
crediate, che i vostri visi, e la grazia de' cor- 
pi vostri bastino • O se pure sono sufficienti , 
non hanno si lunga durata, che potessero farvi 
Signore degli animi loro. La virtìi sola vi farà 
rispettare , e vi renderà grate . Uno di quelli 
dee essere il compagno d'una di voi. Ricorda- 
tevi ... maladet lo sonno , che in sul piìi bello 
de' precetti di maritaggio alle femmine , si rup- 
pe , e non potei udire , quali fossero . Ma chi 
s'affida a' sogni la va a questo modo. Io n'ho 
pazienza, l'abbia meco chi legge. 



Homimtm sunt ista ^ non temporum \ 

Sèn, Episr, 

Questi sono difetti degli uomini , non de' 
tempi . 



C^omechb io abbia più volte affermato sino a 
qui, che ne* miei ragionamenti, non ho mai in 
animo d'offendete uomo alcuno vivente; ci so- 
nò taluni , i quali vogliono a viva forza fate 
le interpretazioni j e le chiose ad c^ni mia pa- 
rola, e detto, e trovarvi dentro le censure, le 
critiche j la malignità , la maldicenza . Pare a 
questi tali , eh* io stia sempre con gli occhi 
aperti a guardare tutti i fatti del prossimo ^ 
ad esaminare tutti i' detti suoi j per commentar- 
gli a modo mio , ed empierne poscia questi fo- 
gli • Ma se costoro non avessero essi gli occhi 
e*' osso , e vedessero lume , vedrebbero , crh* io 
non ci ho punto colpa j e che* il male viene 
dagli uomini in generale , come appunto dic€ 
Seneca, e non da' tempi. Leggano essi, se pure 
1 Libri non sono loro in odio conie la pesti- 
lenza, le antiche Commedie, e le Satire , e ve- 
dranno s'io mente. Quando- s* adirano èssi me- 
co, potrebbero per la stessa cagione avere col- 
lera contro a Terenzio , contro a Plauto , con- 
tro Orazio, e Giuvenale . Quante volte mordo- 
no 
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no essi i costami, ch'egli pare, che mordano 
quelli de' tempi nostri ? e qnante volte ho io 
udito alcuni allegare al proposito di qualche 
fatto accaduto oggidì , versi d* alcuno di cotesti 
tre Autori. Se potessimo ritornare indietro, co- 
me andiamo sempre inannzi, io son certo, che 
sarebbe citato alcuno de* passi miei fra' Romani, 
come vengono citati i loro fra noi, e v'ha una 
certa qualità di scrivere , eh' è buono a tutti i 
tempi • Io non nego , eh' egli non paja , che gli 
Scrittori scrivano talvolta de' tempi loro , perche 
in certe circostanze si vagliono di quello , che 
hanno sotto agli occhi. Per esempio, avranno 
eletto gli antichi , tale, o tal cosa ^ avvenuti 
in un bagno , e io dirò in una bottega da caf- 
fi , perche s' io dicessi in un bagno , perderei la 
verisimiglianza. Avranno essi fatta ladescrizio^ 
ne d'una cena con que'loro tetti*, dove le per- 
sone stavansi a mangiare sdraiate , io la farò> 
come s'usa oggidì , con le genti in cerchia > 
poste a sedere intorno ad una tavola j altrimen- 
ti si direbbe, ch'io fossi pazzo. Ma quando s^ 
entra nel cuore degli uomini , le usanze sono 
sempre quelle antiche , e da tutte quelle mi- 
gliaia d' anni in qua , che il mondo nacque , la 
stirpe nostra è sempre stata quella medesima , 
e quelle stesse sono sempre state le fantasie , i 
desiderii, gli abborrimenti , ei pensieri. Non e' 
h bestialità , che non sia stata fatta , e quando 
io nomino Niccolò, Andrea, o Giatnbattista > 
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lo fo per acconciarmi alle circostanze d' oggidì , 
e per non dire Lucio Sabino, Quinto Lutazio, 
o Sesto Tarquinio , i quali sarebbero nomi in- 
tarlati , e parrebbe agli uomini che leggono d' 
esser morti ; le mie scritture si prenderebbero 
per un volgarizzamento fatto ^al Latino , e si 
direbbe , che io ho rubacchiato da qualche Scrit- 
tore Romano. Per altro io ci giuocherei la mia 
vita contro un morso di berlingozzo, che quan- 
to io ho detto ne' passati fogli sino al presente» 
A potrebbe così bene adattare a tutti gli uomi-/ 
ni antichi , come i miei malevoli cercano d* 
adattarlo a' pteseati ; e poloro , che verranno . 
potranno benissinfio adattarlo a' tempi loro. 
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Ridentem àttere verum 
Quid vetat f 

Horat, Sat. I. 
ri 
Che ti vieta che ridendo non possa dire la ve- 
rità? . . 

JL oesia è un immenso mare , nel quale'' si pub 
andare con varii venti da infiniti Uri ; e talora 
scopritori di viaggi nuovi ci sono, che possono 
condurre questa maravigliosa, navigazione a ter- 
re , e porti non piti ^^duti . Tante cose si sono 
vedute ne' passati tempi ne' Teatri, ch'egli pa- 
reva oggìmai , che non se ne potesse vedere al- 
tre. Tragedie, Commedie^ Pastorali, Tragicom- 
medie , Drammi, Intermezzi, Farse, e altri 
spettacoli, aveano già fatto disperare gl'ingegni 
di poter inventare altro . La Favola del Corvoi, 
della qciale ho a lungo &y:^llato in uno de'p^Sr 
sari fogli, ha cominciato ad aprire una nuova 
via , ed a chiamare ^ l' intelletti anche a quella 
^ parte. So che alcuni ci sono, i quali s'afiàti- 
cano .per imitarla, e son certo, che vi faranno 
buona riuscita, essendo essi capaci d'ogni cosa, 
e arricchiti di tutte le grazie da Apollo , e se 
vi si metteranno , come suol dirsi , con l' arco 
dell' osso , vedremo in breve aggiunto agli altri 
questo genere di poesia , non men degli altri 

gra- 
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grazioso , e gentile • Dissi alquante mie riflessio- 
ni intorno alla passione, che nella soprallegata 
favola dietta, e tiene attaccati a sé gli orecchi 
degli Uditori : ora aggiungerò alcune altre medi- 
tazioni , che potrebbero sempre piti migliorare, 
e far crescere non solo la bellezza, ma l'utilità 
di tali argomenti . Un significato intrinseco , e 
velato dall'allegoria potrebbe peravventara ridur- 
re alla sua perfezione un tal genere di rappre- 
sentazione. Quelle maravigPie, quelle impossibi- 
lità di tramutazioni , conterrebbero un diletto di 
più, se in esse fosse lasciato il campo a quella 
malizietta fine fine , che naturalmente h^ in sì 
l'uomo, d'interpretarvi qualche cosa; sicch' 
egli potesse gloriarsi, che l'accortezza sua v'ha 
dentro anch'essa una parte • So io bene , che 
questo modo ha in si molte gravi difficoltà, e 
che non i cosa agevole quanto altri pensa , il 
rendere l' argomeato sì chiaro all' udienza , eh' 
essa se n'avvegga , e tenerlo dall'altro lato sì 
occulto , che il velo dell'allegoria non ne ri- 
manga in alcuna parte squarciato. Ma che non 
fa l'ingegno umano? Che non possono le forze 
d' un penetrativo intelletto , quando egli voglia 
aflfaticarsi ? E quanta bellezza , e grazia non 
avrebbero in sì rappresentazioni , nelle quali , 
per così dire, parlassero anche le cose, che per 
Datura son mutole; e significassero qualche co- 
sa intorno al costume ? Il Corvo n' ha già dato 
in parté^ l' esempio • Le colombe , che avvisano 
Temo V. > il 
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il Principe della calamità , cbe gli sta sopra il 
Cttpo, non esprimono forse, che all'uomo pru- 
dente parlano fino le cose , che non hanno sen* 
so , e eh' egli prende gV indizii di quello , che 
gli dee accadere , da ogni menoma circostanza * 
Io non so se il Dragone , che viene per di* 
vorare il Re la prima notte , eh* egli si corica 
a ietto con la moglie, volesse significare qaal^ 
che cosa contro alle insofièribili spése , che in* 
ghiottono le facoltà de' mariti quando prendono 
donna, e non oserei d'afTermarlo; ma a un di- 
presso mi pare , che vi sia qualche significato 
somigliante. 

Sopra tutto però i notabile la tramutazione 
del Principe in Statua ; il quale perseguitato dal 
Negromante , è condotto a tale necessità , che 
Don può dichiarare la sua innocenza , se in sas- 
so non si tramuta • Nobile , e grande allegoria 
quivi è contenuta , che dimostra ogni pericolo 
doversi dispregiare, anzi ogni gravissimo danno, 
per palesare la sua innocenza agli occhi del 
inondo, e temere P ignominia piì) ch'altra cosa» 
Il poco , eh' io dico ha già aperto l'élito a 
proseguite; e non solo possono avere gli Scrit- 
tori alle mani quelle Favole, che narransi dal- 
le vecchierelle a' fanciulli , ma tutte le antiche 
ancora , ciob quelle , delle quali la mitologia ci 
ammaestra , ed hanno già per se stesse , « na* 
turalmente il senso loro coperto. 

Le 
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Le Commedie cPAristofane potrebberp ia clb 
servire di guicU a que' Poeti, che prendessero a 
trattare argomenti allegorici» Non i già ch'egli 
si valesse d'argomenti allegorici tratti dalle rir 
cevute Favole delle antiche Deità . Fabbricavasi 
con la sua invenzione un capriccio , e quello 
adattava a diverse circostanze del suo paes^ ; « 
allegoricamente censura i costumi degli Atenie- 
si • Ma dico , che T orditura da lui adoperata 
potrebbe somministrare un buon ordine alle nuo- 
ve Favole , e avviare gl'ingegni per questo 
verso . 

y0s exemplaria Graca 
NoQurna versate manut versate diurna» 

Que' capacissimi ingegni hat)QO tentato ogni 
cosa, e sono d'ogni cosa Maestri , 

Io sa bene, che parrà forse strano a taluni, 
ch'io solleciti con queste sm ciance gl'intellet- 
ti ad Moxif&mtsX dalla via d' un' imitazione nar 
tttrale nelle rappresentazioni de' Teatri . Ma I^ 
stimolare a novità non significa , che s'abbiano 
ad abbandonare le strade battute , e comuni. 
Nella Poesia, come in ttttt;e l'altre cose , che 
furono ritrovate per diletto , la yariet'a fe queU 
la che piace j e se altro bene non facessero i 
trovati nuovi, sen^re daranno caaipo, e i^o, 
che torni a germogliare la voglia .de' vecchi ; i 
quali tenuti, per così dire , per alcun tempo, 

t z in 
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id casa , e non lasciati andar per le vie conti- 
nuamente, sono poi avidamente ricevuti, e co- 
me nuovi apprezzati. Chi mi chiedesse, percb' 
io abbia fatto sì lungo favellare sopra c^ò, cre- 
do che non gliene saprei addurre la ragione • 
Sarà stato un desiderio di veder sempre più col- 
tivata TArte Poetica , da me non abborrita 
mai , io confesso : una voglia , che nel Teatro 
fìoriscanp le novità, una brama di cianciare all' 
aria » Che so io ? 

AL SIGNOR N. N. 

„ Non Signore, non sono in quest^Autunno 
„ uscito mai di Venezia, e l'ho caro. Se ave- 
„ te veduto le continue pipggie, ch'hanno al- 
„ lagata la terra , e se vi siete imnoaginate le 
„ pozzanghere , e gli abissi della campagna , 
„ potete anche immaginare, donde nasca, ch'io 
„ abbia caro di non essermi partito di qua. 
„ Ad ogni modo mi ritrovo ancora vivo ali* 
„ entrare, che qui fanno l'altre genti, le qua- 
„ li non hanno a contarmi altri spassi, se non 
„ che o si sono quasi annegate , o afibgate nel 
„ fango. E quelli, che si sono meglio sollaz- 
„ zati , mi dicono , che-rinchiusi in una Casa 
„ hanno giuocato a carte tutto il dì , e quasi 
„ tutta la notte , o hanno mangiato , e dormi- 
„ to sempre • Io all' incontro narro loro pili 
,} cose , che non le sapeano ancora accadute qua , 

„ e mi 
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„ e m! vendico del non essermi partito , col 
„ dipinger loro i passatempi avuti in Venezia; 
), e sopra tutto fo loro spiccare con eloquenza, 
„ die non mi sono infangato mai y e non ho 
„ corso pericolo di rompermi il collo in Poste» 
,1 standomi alla discrezione di cavalli ^ che infine 
„ sono bestie , e di vetturali ubbriache , che 
„ spesso sono più bestie di quelli « Il solo di- 
„ spiacere , che bo avuto è stato quello di non 
„ poter ventre a vedervi come v' avea promes- 
„ so : ma in iscambio v' ho avuto sempre in 
9, mente , e non mi sono mai partito da voi • 
„ Quand'io v'accerto, che l'animo mio è sta- 
„ to con voi, che vi dee importare del corpo? 
„ Io non sono di que' corpi , che vi possano 
„ piacere. Se fossi femmina, o brutta, o bella 
„ che mi fossi , non direi così • Se passato il 
„ verno la Primavera sari bella , ridente , e lu- 
„ cida da tutti i lati, sì ch'io non possa avere 
„ un menomp sospetto/ di pioggia, o di panta- 
„ ni , attendetemi : altrimenti se non venite voi , 
„ avrete sempre V anima mia , e non altro . 
ff State sano, e credetemi, che sono ^* 



Tutto vostro 
A. Z. 
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L'OSSERVATORE. 

Io non so perchè , fui pregato di patMicsTr-" 
questa lettera . Ad ogni modo , non penso piik 
oltre • Servo ad un amico mio , che cib mi do- 
manda; e spero , che per riguardo delPamici- 
3ia , i cortesi leggitori non ne saranno sconten-^ 
ti» Non t gran male, ch'io abtna riserrata una 
faccia di questi fogli ad un anneo • 
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E quando un segue il libero costume 
Di sfogarsi scrivendo^ o di cantare j 
Lo minaccia di far buttare in fiume* 

Berni* 



O aggirò per Venezia ne' passati giorni una 
novelletta di due Pittori • A proposito di quel- 
la , non so donde , mi pervenne alle mani un 
foglio , accompagnato da un' istanza di pubbli- 
carlo. Stetti fra il sì, e il no per qualche tem- 
po • Pure finalmente avendolo bene esaminato , 
e conoscendo, ch'esso non contiene altra inten- 
zione, fuorché quella di mettere in luce la ve- 
rità , che dee essere amata da ogni uomo one- 
sto sopra ogni cosa, consento a chi lo scrisse, 
e Io mando allo Stampatore. E^di necessità» ac- 
cordarsi a chi brama, che sia saputo il vero» 

AL S I G N O R N. N. 

A Milano* 
„ La vostra lettera de'dl i;. del corrente è 
„ stata qui pubblicata colle stampe/ Bella cosa 
„ avete fatta nel vero a piantare una carota co- 
„ si solenne, perche la fosse poi messa alta lu- 
„ ce • Dove avete voi la coscienza ? Perchè 
„ scrivete voi le cose al contrario di quel che 
)9 sono? Quale ingegno è il vostro, che si di- 

„ let- 
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letta , non so per qual capriccio di masche- 
rare la verità , e di scrivere a* vostri corri- 
spondenti quello che non e; , e non l statò 
, mai ? Non mi sono io forse partito da Mi- 
lano a questi giorni? Io so pure, com' asta- 
ta la faccenda de' due Pittori , l'uno de' quali 
, ì a me noto , quanto son io a me medesi- 
mo; e dell'altro n'ho quella cognizione, che 
mi fu data dalla Città di Milano tutta inte- 
ra • Pensate quello , che mi parve , quando 
giunsi in Venezia , mi spogliai il vestito da 
viaggio , mi mascherai » andai ad una Botte- 
ga da Caffè, trovai, che vi si leggeva in un 
foglio la lettera vostra , ad alta voce ; « udii 
un bugione così fatto • Non potei ritenermi , 
e sapendo come la cosa è in effètto , mosso 
da un certo amore alla verità, esclamai: Oh! 
va, e dì poi, che s'abbia a credere una sto- 
ria un minuto d'ora dopo , che l'è accadu- 
ta; o quando l'è uscita un quarto di miglio 
fuori di quel Paese , ove nacque ! Tale escla- 
mazione uscitami dalla bocca involontariamen- 
te, fece invogliare alcuni circostanti di saper 
eh' io fossi i il Botteghiere mi conosceva , 
disse. loro all'orecchio , chMo era Milanese , 
> tutti mi si fecero intorno, e cominciarono a 
, domandarmi le particolarità della storia de' 
r Pittori; io presi il foglio in mano, e dissi a 
questo modo: 
,9 Vedete voi , Signori miei i questo primo 
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„ Pittore , di cui dà notizia il foglio , come 
„ ^ un uomo , eie con /* opere sue moltissime , e 
„ J* ogni sorte s* è fatto >ton poco credito in tutta 
„ P Italia , e fuori delP Italia ancóra s ch^ è af- 
„ follato dalle faccende , eie ia nelle cose sue 
„ un non so eie di vivo , di dilettevole , e di 
„ naturale^ eie riesce bello agli oceii delle per- 
,, sone ancora meno intendenti , ec. Sappiate y che 
„ questo è uno de' pili capricciosi intelletti, che 
„ adoperassero mai pennello; ed ^ il piacere di 
„ Milano, per un suo nuovo, e non più udito 
„ capriccio. 

„ CU pon freno i^ cervelli j o dà lot legge} '* 

Ha egli veramente , come riferisce il foglio , 
infinite faccende, perche tia mattino a sera, con 
una fretta , che mai ia maggiore si sta sempre 
a ricopiare non so quali Lavandaie , o teste d' 
Oloferne, o Alessandri Magni da dozzina, e da 
buon mercato , che sono poi trasferiti per le 
Fiere ora di Bolzano , e ora di Sinigaglia , e in 
altri luoghi • E dipinge anche orciuoli , piattel- 
li, e cartapecore da cembali , che quando han- 
no intorno la sonagliera , fra il romore di quel* 
la, e certi colori appiccativi grossi un dito, tal- 
volta alla prima occhiata pare , che abbiano 
qualche vistosità ; ma non vi fu mai alcuno , 
ch'abbia potuto intendere quello, che sia dipin- 
to, se vi sia visi d' uomini, o bestie, o altro. 
Tutte queste cose vengono, come dissi, traspor* 

tate 



%i6 
tate per le Fiere a balle , a sacca , m cassoni « 
e in ceste, per modo, che quanto all'abbondan- 
za» non si potrebbe dir nulla , e non v'ha chi 
si opponga,' perche ogni altro Pittore a petto a 
lui , è una gocciola di pioggia a comparazione 
del diluvio universale. Ma quello, che fa ma- 
ravigliare si t , che venendo le sue pitture tra- 
sferite qua, e colà, e condotte di Paese in Pae- 
se , e spesso riportare indietro , senza averle 
sballate, mette tutti questi viaggi in conto di 
suo concetto, <e comechb egli sappia, che noa 
vengono da' forestieri accettate né spesso , né 
volentieri , a lui basta , che le sieno andate at- 
torno , per affermare il credito y ch'egli s^ è fat- 
to fuori dell* Italia ancora , e per tenersi nella 
sua immaginativa, vivo^ dilettevole ^ e naturai 
Pittore s ed è così entrato in tal fantasia , che 
non è mai stato possibile di fargli credere il con- 
trario; e chi gli cavasse questa del cervello, gli 
rimarrebbe poco altro • Ma questo sarebbe un 
passatempo, se fioti fossero mtdti anni ^ che a 
dispetto di mare , e di vento non si fosse anche 
ostinato a volere, che la sua maniera di dipin- 
gere sia la più bella , e la piìl corretta Scuola 
del mondo, che i Tiziani, i Tintoretti, i Pao- 
li sono a petto a lui pennelli da Intbiancatori ; 
e finalmente non si fosse dato a svillaneggiare 
tutti gli eccellenti Pittori antichi , e i buoni 
moderni dell'antica Scuola ; non so se perché 
in effètto così l' intenda , o per fare come la 

Voi- 
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Volpe della favola , che avea perduta la coda , 
e consigliava nell'assemblea a tutte T altre Vol- 
pi il tagliarsela , per non parere essa sola sco» 
data . 

Spiacque un tal procedere ad un egregio Mae- 
stro deir arte , il quale , come qui vedete , è 
nella lettera di Milano, nominato alla Lombar- 
da Spegazzino Copista . Spegazzino Copista ! Si* 
gnori miei , questo è uno de' pib periti , natura* 
li , e corretti Pittori , che sieno stati da parec- 
chi anni in qua . Fin dalla prima età sua s'è 
applicato ad un ottimo genere di pittura , ad 
uno studio di natura indefesso , ad una perfetta 
imitazione di quella , ad un colorito , che ha 
rutta la squisitezza antica , e la moderna viva* 
cita , e che dà un' anima di vita , e galanteria 
a quanto gli esce del pennello. Questi oltre al- 
lo studio suo 9 ha anche sempre avuto l' agio d' 
esaminare le sue invenzioni, di condurle a 6ne 
con diligenza ^ e di correggerle a- modo suO| 
come colui , eh' esercitò la Professione per di- 
letto , e ha fatto i quadri suoi non comandato ; 
ma stimolato dalla sua libera fantasia , avendo 
tanto dalla Fortuna , che pub attendere alla 
Pittura , senza cercare , rtt voler guadagno da 
quella. Pochi soi^o i quadri, che fino a qui gli 
sono usciti delle mani , è vero ; ma questi po- 
chi , non sono andati per le Fiere , anzi sono ca- 
ri ne' gabinetti degl' intendenti ; ni mai gli so- 
no usciti di casa, se non gU mandò in dono ». 

que- 
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questp, o a.qaellq d«gli amici $aoi> di che ho 
per testimonianza tutta la Città y onde vedete 
se la lettera di Milano ha il torto, dove afièr- 
ma, ch'egli i invidioso dell'altro Pittore, per- 
che non guadagna in. capo ali* anno due bagattir 
ni. Ma per tornare al primo proposito , spia- 
eque al valente Maestro , che l'altro col dispre* 
giare gli antichi valenti Pittori , e co'vanta- 
menti continui dell'opere sue, tentasse d'abbat- 
tere i buoni, e di guastare la Scuola d'un' arte, 
che ha in sé tanta nobiltà , e grandezza • Co- 
me , diceva egli fra sé più volte , pieno d' un' 
affettuosa passione? Una Scuola da' nostri magr 
giori, per tanti secoli, e con tanto sudore così 
ben fondata, che fa onore alla nostra Italia, e^ 
alla patria nostra , verrà pra desolata dalle pa« 
role di questo nqoyo Pittore ? Non saranno più 
esemplari della gioventù tanti mastri pezzi d^ 
opere, che ci furono lasciati? Oh! che impor- 
ta? Importa. Perché |e buone arti bene eserci- 
tate ingentiliscono i costumi^ introducono nell' 
anima una certa misura , e armonia , che l' as- 
suefa al pensare rettamente , e se non la ren- 
dono in effetto migliore quanto alla virtù , al- 
meno la dispongono ad una certa compostezza , 
e ad un certo ordine , che più facilmente alla 
virtìi pub adattarsi. Le stravaganze nell'arti li- 
berali, sono quelle prime, ch'entrano nel cer- 
vello della gioventù , l,a quale suggendo quel 
primo latte torbido, e tristo, non é possibile a 

dirsi 
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dirsi quanto divenga poi male atta torcendosi in 
quel principio , a ricever una educazione rego- 
lata , ed onesta. Pib volte così fu udito a di- 
re ; ma perchè le parole giovano poco , quando 
non si viene a' fatti , invetitò un giorno un suo 
quadro allegorico , in cui dipinse sotto il velo 
di certe figurette gioconde una fraterna ammo- 
nizione al Pittore dell'abbondanza , il quale in 
(scambio di riceverla per quella , ch'elPera, 
dndò dicendo in ogni luogo, che Pera una Sa- 
tira , e montò sulle furie talmente , che pieno 
di mal talento , presa una sua tela davanti , vi 
dipinse dentro la sua rabbia , e fu così da quel- 
la traportato, che gli parea d'avervi delineato, 
e dipinto il Pittore suo avversario •• Vi fu per 
quella volta chi lo pose in calma , e se voi sa- 
peste il n;ìodo, so che ne ridereste; ma in una 
pubblica bottega non si ^ pub narrare ogrvi cosa: 
solo vi dirb , che un uomo d* ottimo cuore, 
cordiale , e generoso, senza saputa del Pittore 
corretto , con un atto da suo pari , gli tolse 
quella furia del capo, e liberalmente nel mandò, 
in pace. Ma che dico nel mandò in pace? Non 
dipinse mai dopo ni tela, ni orciuolo, nh piat- 
tello , ni carta da cembalo , in cui non dipm- 
gesse in un cantucdo qualche cane, che abbaias- 
se contro al buon Pittore , o qualche rospo, 
che tentasse d'avvelenarlo con la bava . Mal 
non cessò nelle conversazioni , nelle botteghe, 
o nelle piazze di lingueggiare , e dir male de' 
Teme V. u fatti 

r 
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fttti SUOI ; tanto che al Pittore corretto venne 
finalmente voglia , di ridere del suo avversario i 
massime avendo egli notato, ch'oltre attentati- 
vi, che faceva d'offèndere lui, avea più volte 
ne' suoi piattelli , e cembali attaccati anche gli 
amici suoi più intrinsechi , e non tralasciava 
mai di malmenargli, attaccargli, e stuzzicargli, 
Checchi: dica la lettera , che nessuno possa dire 
d'aver ricevuta da lui la menoma offesa. Per la 
qual cosa dunque il buon Pittore, immaginato* 
si vivamente l'effigie del suo Avversario , P 
espresse in varie forme gioviali , e grottesche , 
condite da un certo garbo particolare del suo 
pennello, sicché n'è riuscita un'opera non solo 
somigliante ; ma piena di tanto vezzo ,. e di ta- 
le galanteria , che venendo sposta agli occhi del 
pubblico, vi fu un gran concorso a vederla , e 
jie rimase ogni venditore appagato . Quando P 
avversario intese, che il quadro era stato posto 
fuori, prese un ottimo spediente in apparenza, 
che fu quello di non curarsene y e ben doveano 
gli amici suoi veri mantener in lui questa opi- 
nione ; ma in sostanza di tempo in tempo , non 
veduto , andava a dargli un'occhiata , e non 
pòtea far a memo di non mostrare il conceputo 
dispetto , il quale fu benissimo conosciuto da' 
notomisti del cuore umano; perchè dopo lo sta- 
hilime;ito fatto da lui di non parlarne*, non po- 
tava tacerne mai • E quel che fu peggio, in 
iscambio di tentar d^ abbattere P avversario suo 

'con 



cDn qualche bella invenzione , o difendersi eoa 
prove, e con argomenti , che mostrassero, quan- 
ta sia la sua sapienza nella' pittura , di nuovo 
cominciò a dirne male , senza una prova al mon- 
do, e a riconfermare la sua capacità , secondo 
P usato, con le sue lodi, e col vituperare altrui 
senza misurare le parole • E tanto andò oltre ri- 
scaldandosi la fantasia, che incominciò a vaneg» 
giare siffattamente , che immagina ne' vaneggia^ 
menti suoi d' avere esposto un quadro novello ap^ 
provato da tutti (cosa che non avvenne mai- 
ancora) e che per doglia Temolo suo si rom- 
pesse il capo in una muraglia , e morisse di 
rabbia • Infine tanto entrò in questo farnetico , 
che gli pare d'aver P ombra dell' Emolo suo 
sempre a' fianchi, e a guisa d'Oreste, va pas- 
seggiando, e parlando in questa forma: 

Tammi di bronzo il petto Filosofica forza • 

Ma nò j'va la mia Nave a pioggia , ed or ad orza . 
S coppa da^ nembi pure la folgore , ed il tuono s 

Sarò sempre quel desso : ma non so dove sono • 
Donde vieni y ombra iniqua ^ con la sferza crudele} 

Perde tazza mi porgi colma d" amaro felci 
Vanne , odo il fischio eterno de IP angui fere suore , 

Tutto è ripieno il mondo di tenebre , e d* errore • 
Ma Filosofo sono: vengami incontra Aver no ^ 

Sarò sempre costante j e tremerò in eterno, 

„ In tal guisa imperversando , egli teme da 
„ ogni lato le apparizioni del buon Pittore da 

M 2 , lui 



,) lui creduto laof to , e questi quieto » vivo , e 
,, sano , mangia , e bee del suo > ride di tali 
^ fantasie , e si gode la gloria de' suoi onorati 
,y sudori. 

,, Questa > Signori miei > b la vera storia de* 
jy due Pittori , alterata net foglio , che qui si 
yf leggeva. N% io so per qual capriccio sia sta* 
^ m di colà scritta in altra fornia 4 Ma io ve 
jj prometto di ragguagliare a chi Pha scritta 2 
„ quel modo, il caso, che m^h qui accaduto.. 
„ Anzi me ne vado subito a stendere il fatto 
yj in una lettera • Addio , miei Signori • 

,> £ voi , Signor mio di Milano , se mai piil 
yy scrivete novelle , regolatevi , perchè le vanno 
fy a stampa , e se avessi palesato il nome vcK 
yy stro I ne sareste stimato un parabolano • VI 
yy raccomando da qui avanti la verità • E M 
„ siete amico del Pittore assalito con l'ultimo 
9, quadro y difendetelo onoratamente , e con qne* 
yy modi , che dee usare un uomo dabbene y o 
„ tacete. lì Cielo v'apra gli occhi, e vi faccia 
,) conoscere il vero, ed amarlo. Non altro. 
„ Vi saluto, '* 
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^gri S omnia. 

Horat. de Arte Poet. 

Sogni d'infermi. 

Oono al mondo certi pazzacci , i quali non 
avendo cervello quando vegliano, e facendo nel 
corso della vita ogni faccenda al rovescio , cre- 
dono , che i sogni sieno la vera norma del re- 
golare i fatti loro; e poiché non sanno né pren- 
dere un consiglio da sé, né conoscere s'altri là 
dia loro tristo, o buono, ^si rimettono al dormi- 
re, e secondo, che sognano s'apparecchiano all' 
operare. Egli é bene il vero, che per lo più si 
vergognano di dire : Io farò , ovvero, ho fatto. 
a questo , o ad un altro modo , perché io mi 
sono sognato sì, e sì ^ ma da quello , che n' 
esce, non si può conchiudere altra cosa , se non 
che i sogni sieno stati la loro guida : e chi ha 
pratica di ciò , potrebbe benissimo indovinare 
da qual sogno sia nato un errore, un granchio, 
un grillo, una pazzia, una bestialità, le quali 
non potrebbero nascere, se l'uomo non si fosse 
affidato a' sogni .^ Quanti sono, che con questa 
fiducia spendono.^ i danari al Lotto ? Non si so* 
no forse composti Libri , e formato dottrina del 
sognare ? Che non può apparire dormendo né 
talpa, né coccodrillo ^ né barca, né albero, né 
paglia, né 

u 5 Zaf^ 
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Zaffiri, or inai tj e ava sode, 
Nominativi jrittiy e Mappamondi y 

i quali non significhino un numero , e benché la 
polizza non esca benefiziata, piuttosto, che dar 
colpa a' sogni , s'accusa T ignoranza dej^' inter- 
preti , e dopo si dice : Oh i bestia eh' io fui » 
non parlò forse chiaro il sogno mio ? Si potea 
dare evidenza* maggiore P eccelli i numeri, chia- 
ri come nell'abaco. Ma io la peixlonoalle feni'^ 
jninette , e agli omicciattoli da nulla., dappoiché 
sobiiissiml Filosofi aveano quest' opinione anch^ 
essi. Ippocrate, rhe pure non fu un'Oca^ vuo- 
le che da certi sogni si possa conghietturare 
piuttosto una malattia, che un'altra; ed ecco 
una dottrina la più necessaria all'umana gene- 
razione, fondata anch'essa sul sognare, cornei! 
giuocare al Lotto. Oh! non vi furono forse di 
quelli , che sostennero i sogni di tutto l' anno 
esser buoni , fuorché quelli dell'Autunno ì Vedi 
Plutarco , s' egli vi fa sopra un lungo ra^ona- 
mento , nel quale mi piace l'opinione di Ari« 
, stotile riferita da Favorino ; che ne dà la ca- 
gione a' frutti nuovi che si mangiano in quella 
stagione, e al vento, e agli altri impacci, che 
producono nei corpo ; donde nascono i sogni 
torbidi, mescolati, e avviluppati per modo , che 
non se ne pub trarre nulla di buono. Popò vie- 
pe in campo la pensata di Democrito, il quale 
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afferma , che i sogni sono immagiiii » che si 
partono dalle cose, che ci stanno intorno > e et 
gassano per li pori , entrandoci nel corpo non 
so in qual sacchetto, donde poi uscite ci fanno 
sognare* E pensa che sì fatte immagini ci ven- 
gono da tutti i lati, da' vasellami , da' vestiti, 
dagli alberi, e specialmente dagli animali, per- 
chè questi molto si movono , e hanno calore ; 
sicché si può dire f che per li pori e' entrano > 
come dire , i suggelli d'ogni cosa , e le appa- 
renze di tutto . Ed essendo nel tempo dell'Ai»- 
tunno l'aria disuguale, or fredda, ora umidac- 
eia,, e ora idtro, queste immagini ne vengono 
ora piano, ora forte, V incrocicchiano]' una con 
l'altra, s'avviluppano, e si confondono, onde 
così mescolate non hanno il buon effètto deir 
altre stagtont, e non fanno quell' impronta , che 
giova a sapere la verità , sicché non i da aflì«' 
darsi punto • Oltre a questi pareri , ve ne sono 
anche altri , che sarebbe lungo a riferirgli : e io 
non posso fare a meno , vedendo , che sì fatti 
uomini consunMvano il tempo in tali cosette ^ 
di non ricordar qui quello , che diceva Seneca 
parlando della .Filosofia* 

Mi vergano , eòe in una scienza , che tanfo 
importa , anche vecchi , trattiamo di frascherie • 
Topo è due siliahc , ma il topo rode il cacio y 
dunque due sillabe rodono il cacio • Wm tuo 
conto , ch^io non sapessi anche sciogUere questo 
argomento , qual danno me ne vetrài qual malti 
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qual fasùdmì ... O sciocchezza , o puerilità ! 
in così faste meditazioni aggrotteremo le ciglia ì 
In esse e* è cresciuta la barbai e siamo così pal- 
lidi j malinconici , e soli tarli per insegnar queste , 
belle dottrine ì Io non saprei dare il torto a 
Seneca 9 e non credo, che ci sia chi gliele vo- 
lasse dare. 

' Maladetta sia T erudizione , e il voler parere 
da qualche cosa con la roba altrui. Ecco, che 
per innestare questo squarcio <fi Seneca , io mi 
sono cotanto dilungato dal mio proposito pri- 
mo de' sogni , che non so più come rappiccare il 
filo • Ma sia come si vuole , io so che volea 
dire , che n' ho fatto uno io ancora , il quale 
sendo d' Ottobre non so quello , che voglia si- 
gnificare ; ni donde diavolo sieno uscite le ap- 
parenze d'esso per penetrarmi ne' pori : quando 
■on fosse , ch'io vidi , e udii jeri un cieco a 
cantare, e suonare una sua vivuola'^^ e ho sem- 
pre intorno parecchi libri da tutti i lati ; dalle 
quali cose innestate , e rappiastrare insieme , e 
trapelatemi dentro, sarà nato il seguente 

SOGNO. 

A passo a passo io me n'andava camminan- 
do a piede. d'una certa montagna, la quale con 
un erto, e difhcilissimo giogo parea, che salis- 
ft fino alle Stelle \ e tutta d' intorno . così ve- 
stita di folti alberi , e qua e colà renduta sco- 
scesa, 
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scesa f dlnipata , e rotta da massi , da non po- 
tervi andar sopra se non con l' ale • Io non so 
quat desiderio mi stimolasse di voler salire ; ma 
mi parea di struggermi, e andava da ogni Iato 
esaminando, e spiando qualche luogo facile , e 
qualche adito, da potermi se non altro aggrap- 
pare . Quando in un certo viottolo mezzo co- 
perto dalle ortiche , e dalle spine , vidi sopra 
un greppo a sedere un uomo canuto , con una 
prolissa barba , il quale tenendo una sua Cetra 
in collo , e movendo con gran prestezza le di- 
ta , soavemente accompagnava la sua voce , che 
profferiva cantando questi versi; 

CAt cerca dì salire al P alta loco^ 
Di qua venga y ov^io sono: è ^stoit passo* 
Ratto andarvi non pub^ ma a poco a poco 
Vedrà la terra piccioletta 'a basso • 
V ozio abbandoni , la lascivia , il gioco : 
Perchè lungo è il cammino , ed erto il sassov 
Infin vedrà piaggia felice y # aprica: 
Ma a gloria non si va senza fatica • 

Sarà beato y se negli ultimi anni 
Della sua vita , al colmo giunger puote • 
Molti sono i sudor , molti gli affanni , 
Che sosteì^on le a Febo alme devote * 
Eterna fama poi compensa i danni ^ 
Né potrà volger di celesti ruote 
Toglier la gloria a chi sulPerto momt 
Di ghirlanda d* Alloro orna sua fronte 

Ma 
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Ala non s* ingannì eht prende il viaggio^ 
Fi molte donne troverà tra via 
Che incoronan di Salcio^ d^Oppio, e Faggio ^ 
Mostrando a^viandJi^ti cortesia* 
Conoscerà chi veramente è ^saggio. 
Che son Superbia , Vanità , Pazzia ; 
Né prenderà per Lauro eterno ^ e verde ^ 
Foglia j che in breve tempo il vigor perde • 

In questa guisa cantava con dolcissima arme»- 
nia il venerando vecchione , a cui accostatomi , 
con grande atto d^ umiltà , e temendo di sturba* 
re la sua Canzone, me gli posi dinanzi, quasi 
volessi ascoltare , scegli fosse andato pili oltre 
cantando . Ma egli lasciato stare il suono , ed il 
cantare , e voltatosi a me con benigna faccia mi 
domandò chi fossi, e donde venissi, ed io gli 
risposi : Desiderio di salire sopra questa mon-- 
tagna m*ba qui condotto, per modo, che noa 
mi parea piìi di poter vivere , se non mi con- 
cedeva fortuna di fare questo viaggio: ma poi- 
ché sono avventurato di tanto , che in questo 
luogo t' ho ritrovato ; e tu hai , a quello eh' io 
udii , gran pratica del monte , io ti prego quan- 
to so e posso , che tu mi dia quegli ùtili av- 
vertimenti , co' quali io mi possa alPalta cima 
condurre . Lascia , rispose il buon vecchio , eh* 
io ti vegga , e poscia cominciò a considerare. 
Magro , aria astratta , malinconico , non molto 
coltivato il corpo , a questi indizii tq potresti 

bc- 
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benissimo incamminarti , e mi sembri uomo da 
ciò; ma prima è da vedersi, se con queste cose; 
estrinseche si congiungono anche le tue opera- 
zioni. Alza la faccia, parlami chiaro . In che hai 
tu consumato il tempo tuo fino al presente? 
Da' primi anni miei , risposi , abbandonata ogni 
altra occupazione , e fatto il tesoro mio d'un 
calamaio , e di certi pochi Libri , non mi sono 
spiccato mai da essi , parendomi di godere i' 
Ambrosia, e il Nettare degli Dei , quando io 
posso pacificamente attendere agli studii . Quale 
acquisto , ripigliò il buon vecchio , facesti delle 
tue lunghe fatiche , e vigilie ? Acquisto , diss' 
io ? Quanto è alle lettere « io non so , perch' io 
non ho mai fatto sopra ciò i calcoli miei per 
timore, vedendo tanti altri ingegni antichi, e 
moderni , andati innanzi al mio , che mi par d* 
essere ancora nel guscio ; quanto ^ poi ad ave- 
re , e alle ricchezze , non solo questa vita non 
m'ha fruttato nulla 3 ma ne ho avuto discapito. 
E questo discapito, diss'egli, come t' è doluto? 
S' io , dissi , avessi a vivere eterno sulla terra , 
io ti confesso, che n'avrei un profondo ramma- 
rico ^ ma avendo io fino al presente passato 
più, che la metà della vita , e vedendo , che 
poco andrà, ch'io sarò uscito d'ogni impaccio, 
mi vo confortando con la brevità del tempo av- 
venire, e me ne curo poco. Tu hai, ripigliò il 
vecchio, quel ramo di pazzia, ch'i sufficiente 
a poter andare allo insù di questo monte , e 

sap- 
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rare di giungere alla cima «Oh ! se tu avessi 
forza d' Ingegno corrispondente a ciò , io ti pro- 
metto, che tu saresti nato per essere eterno • 
Imperciocché io ti potrei noverare , che tutti 
coloro , i quali giunsero ad avere la ghirlanda 
dell'Alloro dalle mani d'Apollo , comMo poco fa 
dissi nella mia Canzone , incominciarono dair 
abbandonare ogni desiderio, di mondano bene , e 
ogni modo di vivere parve loro buono , purché 
tirassero innanzi , come potevano , la. vita • Io 
medesimo fui uno di quelli • O chiunque tu ti 
sia, che sei qui giunto, sappi, ch'io sono co- 
lui , che cantai V ira d'Achille , e gli errori d' 
Ulisse : tu d^i sapere chi sono • Udendo , che 
quegli , al quale io favellava era il Divino Ome- 
ro , incominciai a tremare a nervo a nervo ^ la 
voce mi si arrestava nella gola , e dall' un lato 
la curiosità mi spronava a mirarlo bene in fac* 
eia, mentre, che dall'altro il rispetto mi sfor- 
zava ad abbassare gli occhi • Pur finalmente ri- 
pigliando gli smarriti spiriti , gli chiesi ^usa, 
se non l'avea conosciuto prima ; imperciocché^ 
avendo io udito a dire , ch'egli era stato cie- 
co , non avrei potuto mai imoiaginarmi , eh' 
egli fosse quel desso, dappoich'lo b vedea ora 
con due occhi risplendenti , e molto più di quel- 
lo , che si richiedesse ad un'età cotanto avan«> 
zata • Io fui cieco , mi rispose , ^ vero : ma tu 
dèi però sapere , che non fui così per tutto il 

^orso 



241 

corso della mia rita, dì che tt narrerò una Sto- 
ria 9 che non avrai forse udita giammai , come 
quella 9 che' non fu saputa da uomo veruno* 

Narrazione. 

Io fui negli 4inni della mia fancinllezza cie- 
co , ed essendo dalla povertà consumato, vissi 
delle limosinc che .mi faceano i Greci di Città 
m Città ^ cantando io nelle piazze diverse can- 
zoni da me composte , in fode di quelle genti , 
che stavano intorno ad adirmi . Questa mia 
cetera, che porto ancora ai coHo , una buona 
voce, ed un incendio di passioni, clie m'arde- 
vano nel petto , aggiunte ad un ingegno subì- 
tano, e perspicace, mi rendevano uno squisito 
Poeta ; maravigliandost ogni uomo , che senza 
hxce degli occhi , potessi tanto sapere . Ma non 
essendo io sviato dalla varietà degli oggetti , eh* 
entrano a sturbare l'intelletto per gli occhi, pas- 
sava il rato tempo in continue meditazioni ; e 
vivendo nelle pubbliche vie , negli alberghi pub- 
blici, e qua, e colà perle botteghe, ebbi occa- 
sione d'udir a favellare ogni genere di genti, 
le quali di varie cose ragionando , gettavano 
nella mia tneiite quelle sementi , che con la 
meditazione poi germogliavano , e facevano frur- 
co . Non ti potrei dire qual concetto avessi in 
me formato perb degli uomini ; perchè non ve- 
dendo puntfo le loro operazioni , ed in effetto 
Tomo V. jp cssen- 
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essendo da quelli sostenuto con le larghezze f 
che m'usavano, diceva fra me: Oh ! che buo- 
na, anzi divina pasta sono costoro ! Vedi con 
quanto amore, e con quale benignità mi presta- 
no nelle mie occorrenze assistenza* Ma conob- 
bi finalmente , che tutto ciò facevano , per le 
canzoni , eh' io cantava in lode loro • Imperoc- 
ché essendo io giunto un giorno al Tempio d* 
Esculapio 9 e fatto quivi una cordiale preghie- 
ra , acciocch' egli mi facesse grazia di concedere 
agli occhi miei quella luce , che non aveano. 
avuta mai ; udì le mie preghiere il pietoso Nu- 
me , ed ebbi allora per la prima volta la vista • 
Oh ! non avessi mai pregato il Cielo di favore 
si fatto. Che non sì tosto ebbi ricevuta la fa- 
coltà di vedere, conobbi a poco a poco quello ^ 
che non avea saputo giammai ; e quegli uomi- 
ni, ch'io avrei prima giurato, che fossero tan- 
ti mansueti Agnelli, compresi, ch'erano lAipi, 
Tigri, eLioni, che si mangiavano le carni dal 
corpo l'uno con l'altro • Quello fu il punto ^ 
che non mi lasciò più aver bene, perchè mosso 
<jda compassione del mio prossimo, incominciai ^ 
secondo che vedeva certe male operazioni , a 
voler ammonire ora questo, ora quello, e ere» 
dendomi di far bene a cantar per le vie, qual- 
che buon pezzo ài morate, onde m'avvenne il 
contrario di quel , che credea • Tutti mi volta« 
vano le spalle, e v'erano di quelli, che diceva- 
no mille mali del &tto mio , e altri non con- 
tenti 
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tenti di ciò , me Io dicevano in faccia , e vi 
furono alcuni , che mi discacciarono dal Paese 
loro , tanto eh* io fui obbligato ad andarmene 
ramingo , ora in questo luogo , ed ora in qntU 
lo 9 quasi senza pib saper dove ricoverarmi • 
Giunto finalmente a questo luogo , dove al pre- 
sente mi vedi , posimi per istracco a sedere so- 
pra quest-o sasso , considerando fra me quello f 
che dovessi fare, parte sdegnato contro alla per- 
versità delle genti ^ e parte volonteroso di ri- 
condurle, per quanto a me era conceduto , al 
cammino della verità, e ad un umano costume. 
Allora dall'alto di questa montagna udii un* 
altissima voce , che a si mi chiamò , e mi db- 
se: Omero, la tua buona intenzione h veduta, 
e commendata dagli Udii» acquali sei caro. In- 
comincia il tuo cammino 9 e non temere dinul» 
la , che la maldicenza non ti potrà punta nuo- 
cere , e> si disperderà da' venti , che seco porta- 
no le cose. leggiere • S'egU ti dà l'animo di vi- 
vere con parsimonia, e di non curarti punto d' 
agi , e d' abbondanza di corporei beni > avrai 
quassù dove io sono , immortalità di nome » e 
sarai maraviglia di quanti dopo di te verranno» 
Questa magnifica promessa m'empiè tutto l'ani'^ 
mo di sé ; e promisi alla sconosciuta voce di 
fare ogni suo volere , dimenticandomi di tutte 
le cose terrene ; e incontanente vidi un lumino^ 
so raggio, che mi dimostrava il cammino a^sar 
lire . Con tutto ch'io avessi l'invisibile ajuto 
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degli Iddìi, non ti potrei dire a mezzo, quan* 
to fu il mio sudore ', e lo stento prima , che 
pervenissi alla sommiti delia montagna -, ma 
finalmente superato ogni ostacolo , a capo cK 
parecchi anni , mi trovai sulla cima di quella . 
Io non ti narrerò Paccc^lienze che n'ebbi, n^ 
i bene armonizzati suoni, e i baiti delle leggisi 
dre Muse, che cóstassii albergano; ma solo ti 
dirò , ch^egli mi parve d'essere divenuto altr' 
uomo da quello , eh' io era prima r r pensieri 
miei si fecero più vigorosi , e piìi maschi , la 
voce più gagliarda , e questa mia Cetera tocca 
da me costassù , parea uxt incantesimo a me 
etesso • Quivi appresi ogni bella dottrina alb 
sua fonte , e nelle selve abitate dalie Deità , 
mi venne voglia un giorno di domandare ad una 
delle Muse, che mi dicesse h sdegno orrendo del 
'Fetide AehiHe , che diede infiniti travagli atH 
Jichivi e mandb molte generose- vite d'Eroi a 
Pluto prima del tempo , e gli fece preda accani ^ 
e agli uccelli dei Cielo ^ Al che ella mi rispo* 
se, eòe questo era stato volere di Giove ^ e cosi 
dicendo m'empia il capo di tante immagini 9 e 
di tanti pensieri , ch'ebbi materia da rtempere 
ventiquattro Libri, ne' quali feci vedere gli ef- 
fetti, delle umane passioni , lodai la Virtù , dr- 
mostrai i segreti delie Deità, la nobiltà del va- 
lore, il potere dell'eloquenza^ e tante altre co* 
se , che a me medesimo parve impossibile d* 
averne tante sapute , e certo io non le sapea > 

se 
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se non fofssl stato dal Cielo ispirato. Anzi per 
fx>n riuscire spiacevole agli uomini , cantai di 
. coloro y eh' erano già morti , acciocchì le mie 
lodi non s'acquistassero ketsccla d' adulazione > 
e i biasimi di satira > ma nelle persone già usci- 
te di vita 9 si vedesse uno specchio delle virtù > 
e de'vizti, che vivono» senza insuperbirsi» o 
sdegnarsi di quello» che si legge » percfai non 
toccando punto il Leggitore » nascesse in lui 
semplicemente l'amore alla. virtù» o Tfibbor ri- 
mento del vizio. 

Ni parendomi ancora d^aver fatto tutto quel 
bene , che avrei potuto fare» terminata» ch^dn 
bi r Iliade» posi mano a raccpotare gli errori d^ 
Ulisse, e i varii casi» e pericoli ne' quali egli 
era incorso per far conoscere in qual forma si 
dovessero gli uomini diportare ne^male avventur 
rati punti della vita loro » é provare » che la 
sofferenza b il superlativo rimedio d'ogni cosa» 
Quando io ebbi terminate queste due opere » fui 
dalle Muse accettato nella compagnia loro per 
sempre, e mi fu dato T uffizio di guidar. quassù 
coloro » che fossero amanti della sommità di 
questa montagna. E quanti» diss'io» sono di 
^ua. passati» dappoichi^ tu ci se% o Omero? Po- 
chi» rispose» ma non mi far entrare in questa 
briga » perchè sarebbe umi lunga intemerata ^ 
dire le ragioni , per le quali così picciot nunaer 
ro l privilegiato. Oltre di che nft viene anche 
fatta da Apollo proibizione di palesare quest^^ 
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segreto, prendendosi egli spasso nel vedere cotr- 
tlnuamente un gran numero di persone , le qua- 
li si credono d'essere in sulla cima, e si diguaz- 
zano colà fra ie pozzanghere di quella valle, 
chiamando anitre , e ochei candidissimi cigni 9 
che nuotano nelle purissime onde del Permesso, 
di che Apollo si fa spettacolo , e commèdia , e 
non vuole , che gP infai^ti ricevano di ciò a^r- 
viso veruno; ma si stieno a guisa di mignatte » 
e di tinche nel loro pantano, stioiando di bat- 
ter l'ale per l'immenso circuito dell^ Olimpo» 
Ma non ne ragioniamo prli , e dimmi , se vuoi 
dar principio al tuo viaggio. Ben sai, ch'io mi 
strugge^ dì voglia , rispos' io , e già lo pregava^ 
eh* egli m*" andasse innanzi, e mi parea di vede- 
re... Ma che? Le mattutine voci de'vendicoFi 
di frasche , e ciarpe altamente gridando per la 
via mi destarono , e non vidi più né Ornerà, 
nb la montagna, ma mi ritrovai nel Ietto, col-- 
lo Stampatore all'uscio, che mi sollecitava per 
avere il foglio.. 

ANNOTAZIGMfE» 

' Crederà alcuno , che questo sogno celi in s% 
varii segreti , e chi sa , che non ci sia qualche 
intelletto perspicace, che non affermi, che sif- 
laiti ^ogni sono mie invenzioni 9 e eh' io. gli fo 
quando voglio, e secondo, che k fantasia sta- 
bilisce, che debbano servire* Io ci giuocherei, 
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che sarà ritrovato qualche mistero grande ia 
Omero cieco , nella montagna j nel mio deside- 
rio .di salire , ne^ cigni , nelP oche , e in tutto 
quello, che vi si legge, e potrebb' essere anche, 
eh' io fossi tacciato d' un poco di vanità , e dell* 
avermi lodato # Io accerto chi legge, e che 
quanto ho detto non è stato altro, che sognor, 
e che ogni cosa m' è apparita dormendo ; e quan- 
do anche si sospettasse, che il sognare così fat- 
te cose venga da una certa prosunzione, e al- 
bagia, che ha lo spirito di $i stesso, la si pub 
comportare y perche infine , quando fui per co- 
minciar la salita , si vede che il sonno si rup- 
pe, e che l'animo conobbe lo stato suo, e la 
sua forza , né s' arrischiò d' andare più avanti » 
Oh ! non si potrebbe però comportare , eh' io 
mi lodassi un trattò in vita mia! Viene un puti- 
to nel corso della vita umana , che V uomo si 
tiene da qualche cosa : s'egli s' inganna , pazien- 
za» Non ho io forse udito di quelli, che in 
luoghi pubblici , non hanno mai a ragionare d* 
altro, che di si medesimi* Io ho fatto tale, e 
tale atto d'amicizia, dirà uno^ e un altro: la 
schiettezza mia non ha pari nel mondo ; e io 
so fare , e io so dire > tanto che pare , che il 
commendar sé stesso sia necessità i e credo , che 
sia in efiètto, stimarsi di tempo in tempo da 
qualche cosa» purché sia con una certa modera- 
zione, é una spezie di nudrimento dell'anima. 
Daresti to alla gola sempre di che inghiottire^ 
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Nb: perche ti stempierebbe troppo Io stomaco t 
saresti sempre col capo pieno, di forno > e d' 
un calore, c^be te lo farebbe andare attorno > ol- 
tre di che n' avresti di quando in quando qual- 
che malattia , e saresti obbligato a coricarti / a 
letto, e ricorrere al Medico. AiP incontro' se 
vuoi sostenerti io piedi, avere fiato, e vigoce 
da far T opere tue, hai di tempo in tempo a 
ministrare al corpo tuo un discreto cibo, che 
ti rianimi, che ti rinforzi. Pensa stmilmentet 
che r avere qualche concetto di sè> sia il pane^ 
e la vivanda delio spirito . Se tu vini ht opo* 
ra degna di qualche onorata fama , hai a risto» 
rarti talvolta con questo manicaretto» Non io 
ingoiare però sempre, perchè esso ha una certa 
facoltà , che ti rigonfia, ^' empie di vento, e 
ti farà scoppiare, e di ristoro divmca veleno • 
Se non ne pigli mai, eccoti vicino a morire di 
fame. U^ animo si fiacca, s'avvilisce, non gli 
pare d^ esser atto a nulla, inciampa ad ogni pas- 
so, e tutto gli pare difficoltà, ombra, notte, 
selva y dirupi; trema sempre. Che può mai usci- 
re d^un animo così fatto? Come si pub disten- 
dere ad opere grandi, e nobili? come pub anda- 
re avanti, se gli sembra di non poter stare ia 
piedi? L* avvilimento lo lega y gli mette ceppi 
e manette, non sa pii^ s'egli possa, onoii pos- 
sa nulla, anzi sarà certo un giorno di non po- 
ter nulla, e giacerà seppellito nell'ono» Non 
senti tu che quando il corpo tuo richiede d'es- 
sere 
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sere ristorato > tt sollecita h fame ^ ii palato ti 
fa sentire il sapore di quello, che mangi coti, 
una squisitezza, e con una dolcezza, che ci toc- 
ca il cuore? Natura t'ha dato anche un certo 
appetito nello ^irito , di lode , di stima di te 
medesimo , per rinvigorirlo a tempo , per non 
lasciarlo sfiorite, e senti bene quanto, sapore 
hanno te>lodi, per indicarti che le sono neces- 
sarie; e se tu te le dai in coscienza, e discre- 
tamente, le sono buone, nutritive, e giovevoli 
a sollevare l' anima tua , e renderla capace e 
attiva nelle operazioni j e quaado hai concetto 
di te a questo fine , io ti consiglio talora a dir 
bene di tempo in tempo del fatto tuo • Se poi 
alP incontro fosse taa intenzione , che l' esaltar 
te medesimo fosse avvilimento altrui, e lo far 
cessi a questo fine , guardati , come dal fuoco ; 
imperocché non si pub dar vizio peggiore^ 

Favola. 

Narrasi nelle antiche Leggende , le quali han- 
no lasciato memoria de' luoghi, donde uscirono 
tutti ii^ni, e i mali, che sono venuti nel nion- 
jdoì come non contento l'inimico Plutone, d' 
aver empiuto, per quanto potuto avea la terra 
di calamità , e di magagne , egli inventò anche 
un giorno, il Ragno, e la Gotta. E volendo 
mandargli fra gli uomini chiamò a si Puno,-e 
l'altra, e paclò in questa forma: Io ho costas- 
sù 
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th una gente a me nemica, alla quale io studio' 
con ogni vigilanza , e diligenza di fare ogni dì 
qualche male; e benchMo non sia giunto anco^ 
ra a quel colmo, eh' è da me ardentemente de- 
siderato , pure ho fino a qui tanto fatto , che 
non ho cagione di dolermi delle mie invenzta* 
ni. Sono usciti di qua gP infiniti desiderii, che 
tiravagliano quella genia , l' insaziabilità delP 
avere, la guerra, la peste, e tanti altri fastidii , 
ch'io credo, che oggimai non abbiano un mo« 
mento di riposo. Con tutto ciò, come si fa, 
quando si sono condotte a fine le cose piùi im^ 
portanti , e massicce , non lascio mai di pensare 
a qualche- novità ; e a questi giorni , voi mi 
siete venuti in mente Tuno, e Paltra, e benché 
non possiate far macelli , n^ rovine universali > 
a me basta che secondo le forze vostre, vi diate 
ad infastidire i miei nimki • Vedete di qua giù 
i luoghi, a' quali dovete andare. Quivi sono al- 
tissimi Palagi, e dtfrafSi, e dall' altro Iato caset- 
tine picciole, e capanne di genterelle, eleggete 
vi quale abitazione vi piace. Andate. Vennero 
al mondo il Ragno, e la Gotta, e dato un'oc- 
chiata intorno, oh! disse il Ragno; la natura 
mia % fatta per dimorare in luoghi ampli , e 
spaziosi . Tu sai bene sorella mia, ch'io debbo 
stendere certe larghe tele , per le quali non avrei 
campo, che- bastasse, in queste casipole, sicché 
pare a me, che mi toccasse d'abitare nell* am- 
piezza de' palagi, e che m mi dovresti cedese 

le 
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le abitazioni pih grandi • E così intendo io di 
fare; rispose la Gotta. Non vedi tu forse co- 
me ne' palagi , vanno su e giìl sempre Medici , 
Cerusiciy e Speciali? io soa certa, che non 
avrei mai un bene al mondo, e la vita mia sa- 
rebbe un continuo travaglio • Così detto le s' ac*- 
cordarono insieme , e la Gotta andò a conficcar** 
si nel dico grosso del piede d'un povero villa- 
no , dicendo : Di qua , cred' io , non verrò di« 
scacciata così tosto , nt ì seguaci d' Ippocrate s' 
impacceranno de' fatti miei , tanto eh' io spero 
di tormentare costui, e di starci con molta 
quiete • 

Dall'altro canto il Ragno entrato in un Pa- 
lagio molto ben grande, e salito fra certe travi 
colorite, e con bellissimi lavori d'oro fregiate, 
come se il luogo fosse stato suo, vi piantò là 
sua dimora , e cominciò ad ordire la tela ; e a 
prendere alla rete le mosche. Ma un indiavola- 
to staffiere , quasi non avesse avuto altro che 
fare, con la granata in mano, parea che aves- 
se preso di mira quella tela , e dalle sa oggi , 
dalle su domani non gli lasciava mai aver pace , 
ni requie , sicché ogni giorno era obbligato il 
Ragno a ricominciare la sua orditura • Di che 
preso egli un giorno per disperazione il suo par- 
tito, n'andò alla campagna, a raccontare la sua 
mala vita alla Gotta s la quale con dolorosa vo- 
ce gli rispose : oh ! fratello , io non so qual di 
noi ^ia maggior cagione di lagnarsi • Da quel 

ma- 
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maladetto ponto , ia cui etessi df venir ad* at 
bergare con questo asinone di villano, pensa, 
eh' io non ho saputo ancora , che sia un bene • 
Sai tu quello, ch'egli fa? mi conduce ora a 
quel bosco a fender legna , e di là ad un' trae* 
to ad arare i campi , e quello , che piti mi spia^ 
ce a cavare la terra, dove calcando coi piede 
sulla vanga, come se l'avesse d'acciajo, non 
mi lascia mai campo di posare un momento , 
tanto, che potresti dire, che non solo io non 
fo verun male a lui , ma ch'egli all'incontro 
ne fa molti a me ; sicché si può dire , eh' io 
abbia fatto , come i pifièri di montagna , che 
andarono per suonare , e furono suonati • Per la 
qual cosa, fratel mio, io credo, che noi fa- 
remmo bene l' uno , e l' altra se cambiassimo 
abitazione. Il Ragno fu d'accordo, ed entrato 
nella casettina del Villano, non ebbe più fasti- 
dio veruno , perche non vi fu , chi gli ponesse 
mente, e la Gotta sconficcatasi di là, andò ad 
intanarsi nei piede d' un gran Signore , il quale 
si dilettava di tutti i punti della gola, e bevea 
i pih squisiti vini, che uscissero dell'uve d'ogni 
parte del mondo • Egli non sì tosto ia si senti 
ne' nodi, che non potendo più, incominciò a 
starsi a letto , e ad accarezzarla con impiastri , 
unzioni, e mille galanterie, tanto che la vita 
sua divenne la più agiata , e la più soave > che 
mai s'avesse. 

Amico 
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Amico mio questa favoletta non l n% nuo-. 

va, aè mia 9 ma facendo essa ai proposito ro- 
st«), ve la ricordo. L'esercizio è l'unico rime- 
dio a questo male. £ se voi non immaginerete 
*d'aveT le calcagna da Villano, e v'affiderete al- 
le medicine , rimarrete il piti dell' anno nello sta- 
to , ia 4:iii vi trovate al presente. 
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Vum^H^m t4ntt4im sperai ijfperiùlaj quantum 0U^ 
, dif ^ sed incr$dibiHa ^tfirmétt y ut ad fredéài* 
fi 4 ptrvenÌ0t* 

Sen, de Benef. 

L' iperbole non ha mai speranza di canto ^ quan^ 
to ardisce ; ina dice cose incredibili , per giun« 
gere a quelle che si possano credere. 

xLt Una voce quasi comune, che quando ognu* 
210 parla di sì medesimo, esalta fino al Cielo 
Ponor suo, la sua buona fede, e la puntualità: 
ma la coscienza è quale una tela di ragnatele » 
che vi^ne squarciata da Dgni menomo stecchete 
to, o da una pagliuzza, che le si ficchi dentro* 
Un certo Filosofo .della Setta di Pitagora , andò 
alla bottega d' un Calzolaio , e comperò a ere* 
denza per pochi danari, non so quai borzacchi* 
v\ , o pianelle , dicendogli : Io ti pagherò tal d) • 
Venne l'assegnato giorno; e il Filosofo, che 
fedel pagatore era, va alla bottega per isborsa- 
re i quattrini • La trova chiusa • Picchia , ripic* 
chia, non i chi gli risponda. Finalmente un 
uomo della vicinanza , af&cciatosi ad un finestra 
no , gli disse : Se tu chiedi il Calzolaio , egli è 
morto , 9 gli hanno anche fatte l' esequie • . Mi 
rincresce, risponde il Filosofo « Lascia, disse P 
altro , che ne incresca a me , cfat non Io vedrei 

pih 
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pìh al Mondo : ma tu , clie sei di coloro , i qua» 
h hanno opinione , 6h» gK spiriti pallino di 
corpo in corpo ) perette non ti consoli? Non 
sai tu , eh* egli rinascerà ì Tu lo vedrai allora • 
Il Filosofo appena comprese, che quelPuomo 
dabbene si facea befiè di lui , essendogli in quel 
punto entrata nelP animo una certa avarizia ) 
che gli facea aver caro « che il Cakoiajo foise 
morto, e ritornava indietro, riportandosi a caf* 
sa que* pochi quattrini in mano volentieri, di* 
battendogli , e facendogli suonare • Avvedutosi 
poi di queir occulto piaceruzzo del non avett 
restituito, disse a si: Ha avuto ragione di mot^ 
teggiarri colui da quel finestrino ^ e pi^ Tavreb^ 
be avuta, scegli avesse saputo la tua intenzio-* 
ne . Se quel pover' upmo i morto per altrui i 
non i morto per te. Va, e rendigli, come puoi , 
i suoi danari • Cosi detto , ritornò alla bottega , 
t trovatovi un fesso > vi gittb dentro i quat*- 
trini , gastigando^ in tal guisa A medesimo del- 
la sua mal conceputa ingordigia, pernonavvez» 
zarsi all'altrui. 

Questa h una delle iperboli di Seneca, per 
esprimere quanto debba essere sottilmente custo» 
dita la coscienza* All'incontro) dice lo stesso 
Seneca , ci sono alcuni , i quali attaccano alla 
coscienza altrui quei difetti , che non vi sono; 
e s'eglino avranno ad avere, questo ì a sufR* 
cienza , perche l'uomo divenga loro schiavo; e 
non guardano vA calamità , né altro, come sè^ 
y 2 l'ani- 
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P anima delruomo , e tutta la bontà ^a stesse 
nella borsa. Ni sì contenteranno cotesti tali ài 
spargere la voce per tutto ifl mondo delle disgra- 
zie di lui , ma senza guardare altro , con le di* 
cerie , e con le menzogne Io morderanno da tut- 
ti i lati; parendo loro d'averlo comperato» e 
di poter fare di lui , come di cosa propria , dan- 
do in questa guisa segno di quel, che sono ài 
dentro • 

Dall' un lato^ e dall^ altro h dunque di neces- 
sità, che la coscienza sia netta, e pura; il che 
suole avvenire di rado, e non sono tutti gli 
uomini come quelli , di ch'io lessi a questi gior- 
ni nella Novella, che segue > la quale va tra 
le iperboli anch' essa » 

Novella^ 

. Gregorio ^ e Taddeo erano due vecchi , i qua- 
li sopra ogni cosa aveano in tutto il corso del- 
b vita loro tenuto gran conto di custodire la 
coscienza, tanto che ad udire le sottigliezze, e 
i pensieri loto, quando ragionavano intorno a 
tale argomento j le genti ridevano loro in fac- 
cia , è parea , che fossero rimbambiti , e usciti 
del cervulo > come avviene^ a chi favella contro 
l'usanza comune* Avea Gregorio una sua buo- 
na casetta in Villa, e volendo egli far piacere 
all'amico suo, che richiesta glie l'jivea per com- 
perarla > furono insieme a contratto, con sì mi- 
. . usurate 
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sarate domande , ed offerte , che in due pstrole 
ebbero accordato insieme , e andarono ad un Av- 
vocato, perche mettesse loro i patti in iscritto # 
L'Avvocato era upmo di tal condizione. Noft 
avea egli in tutto il tempo della sua vita preso 
a difendere Causa , che non gli fosse parata giu- 
stissima ; e per ogni poco di garbuglio , che dea" 
tro veduto v^ avesse, consigliava i due partiti 
all'aggiustamento, intramettendosi egli medesi- 
mo con le buone parole, e col suo parere per 
vedernegli pacificati. E tuttavia, narra la Sto- 
ria , eh' egli avea poche faccende , perche sapen^ 
dosi l'usanza sua quasi tutti i litigatort gii avea^ 
no fatto perdere il concettò, dicendo 9 ch'egli 
era troppo flemmatico , e poco pratico delle 
cose, e non sapea tirare in lunga un litigio, 
quanto abbisognava y indizio di picciolo in- 
gegno. Basta, comunque ciò si fosse, egli era 
nomo , a cui piaceva la pace fra le parti , e 
questi fu. colui, che scrisse lo strumenta deU 
la casa fra i due buoni vecchi , i quali V avea- 
BO in ogni loro faccenda etetto per Consiglierey 
e per Giudice. Non s) tosto ebbe Taddeo la 
comperata casetta nelle sue mani, che volendo- 
k, per ti suoi molti figlinoti, e nipoti ìngran* 
dire, andò quivi con non so quanti Murfirorl^ 
e fece atterrare certe muraglie , per riedificarle 
a suo mod^. Ma mentre, che qm e colà caca- 
vano le pietre , gittate gitr dà martelli , 
coni , eccoti ^ che in un certo lato sì sci 
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urna, nella quale risplendevia mott'ora, di cfce 
avvedutosi il vecchio, che quivi per caso si ri- 
trovava , ta fece incoptaoeote ricogliere , . arreca- 
fé alla sua casa in Città , e chiudere sotto gran- 
dUsima custodia in una stanza. £ come l'ebbe 
a quel modariachlusa» mandò per Gregorio, che 
a lui ae venisse, perche dovea c<m&rirgU un 
segreto di grande importanza. £ quando fu 
giunto, af&cciatosi lietamente a lui , e fattola 
entrare >^ dov' era Turna, incominciix in questa 
guisa A parlargli: Amico mio^ io ho comperata 
da voi una casa , e sborsatovi per essa quel pre- 
gio , di che ci siamo accordati : ma io non ere- 
dea, che per sì poco valsente, voi voleste an- 
che oltre a quella, darmi tanta, che vale mol- 
te volte più di quello, che m'avete venduta» 
Vuole la buona fede ^ che dall'una parte,, e 
dall' akra sia esegoito l'accordo; e perciò voi 
vi riplglierete queir oro » ch'Io ho testi ritrova- 
ta in. un muracelo, il quale non entra nella 
scrittura nostra,, e perciò non è mio. £ così 
fletta, gU fece quell'oro vedere ^ e gli narrò la 
qual modo trovato l' avesse r dicendogli, che a 
casa sua^ ne lo facesse portare. A Dio non piac- 
cia > rispose 11 venditore , eh' io riporti meca 
quello,, ch'io ho una volta venduto» Taddeo^ 
% vostro quest' oro y e se vi ricorda le parole 
iella scritta nostra,, io v'ho dato la casa> con 
quanto in essa %> ed a quella appartiene, « pe-. 
tò non vi debbo ritogliere quello , che vi diedi 

una 
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una volta. Rispondeva ilcomperatore: Voi no» 
sapevate , che vi fosse urna , ni oro , e perciò 
non entra nelle clausule della scritta quello , che 
non si sapea , e non si vedea , ma quelte sole 
appartenenze, che note erano al venditore, e a 
chi comperava » Io non ne voglio saper altro y 
diceva Taddeo, io mi delibero a voler , che si& 
quello che suona la carta. Che diro io pìhì A 
poco a poco si riscaldaiono i sangui de^^e vec* 
chi , ebbero insieme non so quali parole risenti- 
te , e si divisero V uno dall' altro , risoluti ^ 
venire alle citazioni , e alle difese , con tan-to 
ardore, che parea si volessero mangiar vivi* 
Partitisi dunque Tuno, e l'altro a grandissima 
furore , n' andarono incontanente Taddeo di qua > 
e Gregorio di là all' Avvocato ; e avvenne , 
che quivi ancora si ritrovarono insieme dinanzi 
a lui , il quale non sapendo , che si volessero 
guardandosi in cagnesco, udì finalmente donde 
procedea la ragione ^- e con le buone parole dir 
mostrò loro quanto fosse facile il ridurre la cor 
sst ad un accomodamento* Di che l'uno, e l'al- 
tro rimise in lui giudizio^, e gìurìx di stare alla 
sentenza 9^ ch'egli avesse sopra di ciò profferita;. 
Allora egli cominciò- dal lodargli della buona in- 
tenzione , che aveano entrambi , e della squisita 
puntualità loro,, e finalmente concbiiise,. che noa 
volendo nessuna d' essi due quell' oro , come co- 
sa , che a s^ non appartenesse , cercasse di dar- 
jlo via per limosina, a benefizia d'alcune buoiie 

per- 



persone, che avessero con esso migliorato la 
stato loro. Piacque a' vecchi il consiglio, ma 
non volendo nt l'uno, né l'altro disporre del 
trovato tesoro , vollero , che l'Avvocato lo ri- 
cevesse , per distrlbairnelo a sua volontà , a cui 
piti gli fosse piaciuto -, e così detto, stabilirono 
d'andare per l'urna, e d'arrecamela a lui. U 
Avvocato fra tanto rimaso quivi solo , incomin- 
ciò con V immaginativa a vedere tanti bei danst* 
ri , che gli doveano fra poco venire alle mani , 
e parea, che non sapesse spiccar il pensiero da 
quelli* Anzi quanto pili si sforzava di ritrova* 
re persona , a cui gli dovesse distribuire , senv 
pre piti parea, che a dispetto suo, gli suggeris- 
se la mente lui medesimo , e diceva tra si : Per<^ 
chi sarò io così pazzo, che voglia perdere co- 
tanta ventura, che m'i venuta alle mani? Vor- 
rò io dunque spontaneamente spogliarmi d' un 
bene, che l'uno, e l'altro di cotesti miei Clien*- 
ti non vogliono, a' quali apparterrebbe di ragio- 
ne, se lo volessero? Dappoiché essi Io lasciano , 
e Io mettono nelle mie mani , perch' io a vo- 
lontà mia ne disponga > percbi non ne disporrò 
•io a mio favore, facendone una limosina a me> 
per arricchire un tratto senza fatica > e vivere 
il restante de' giorni miei con maggior agio 
di quello, ch'io abbia fatto fino al presente? 
S' alcuno t'avesse a sapere, potrei forse averne 
timore: ma chi lo saprà? Egli si vede^ che nfc 
Taddeo > ni Gregorio si corano punto del tro- 
vato 
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vato tesoro, ed hanno posta In me tutta la fé* 
de loro. Adunque io posso facilmente dare ad 
intendere all'uno, e all'altro d'aver fatto quel- 
lo, ch'i paruto il meglio alla coscienza mia, e 
tenerlomi senza sospetto veruno . Così detto fra 
si, e stato alquanto in questa tentazione, par- 
ve che tutto ad un tratto gli scorresse il ghiac- 
cio per le vene; e disse in suo cuore : Vedi 
bello , ed illibato galantuomo , vissuto fino 
a qui , come un Ermellino purissimo , per- 
che non mi s'fe aperta mai l'occasione di truf- 
fare! E* egli possibile, che dopo d'aver fuggi- 
to per tutto il corso della mia vita, di mac- 
chiarmi con azione veruna che giusta non fos- 
se , io mi sia così dato oggi in preda all'avari- 
zia, che pensi di mancar di fede a due, che la 
pongono in me come s' Io fossi incorruttibile ? 
Avrà dunque in me tanto potere questo mala- 
detto oro , non ancora da me veduto , che per 
esso io franga le leggi dell' onesto uomo , e non 
mi ricordi pib punto del mio vivere passato, 
eh' io ho fino al presente mantenuto libero da . 
ogni sospetto di colpa? Mentre, ch'egli stava 
in tali pensieri dal sì, e dal nb combattuto? 
ecco che un giovane, ed una fanciulla gli chieg- 
gono d' essere uditi , ^ per avere il consiglio suo 
sopra a' loro interessi. E quando gli furono in* 
nanzi, incomincia il giovane addolorato a di- 
re : Questa fanciulla» che voi qui vedete i ama- 
ta 
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fa da me quanto gli occhi miei propri! , ed eU 
la vuol quel bene a me , eh' io voglio a lei ; 
ma r avarizia del padre mio , e la jpovertà del 
suo , sono cagione , che non possiamo far maritag* 
gio insieme, e siamo ridotti ella, ed io per là 
disperazione a morire , se non troviamo qualche 
rimedio al nostro dolore. Grondavano dagli oc- 
chi alla fanciulla le lagrime a quattro a quat« 
tro , mentre , che il giovane favellava , e col 
capo basso non avea ardimento d'alzare gli oc* 
chi • Intanto il giovane seguitò : Noi siamo ve- 
nuti a voi, perche, come uomo d'ingegno, e di 
leggi, m'insegniate in qual forma ella potesse 
fuggire con onor suo dalia casa paterna, e in 
qual, guisa io potessi chiedere al padre mio eh' 
egli mi desse di che vivere j intendendo io da 
qui in poi, di starmi con essa lei a dispetto 
di lui , e del mondo . Incominciava appunto P 
Avvocato ad aprir la bócca per fare una cordia^» 
le, e paterna ammonizione a' due giovani, quan- 
do salirono le scale Taddeo, e Gregorio con 1' 
urna de' danari s onde al primo vedergli corse 
all'animo dell'Avvocato, che in niun' altra mi- 
gliore limosina si potesse impiegare quell'oro, 
che nel confortare due persone , che così cordial- 
mente s'amavano; di che narrato a' vecchi il 
caso (non senza grandissimo timore de' due gio- 
vani , i quali non sapevano dove la cosa avesse 
a riuscire) tutti furono contenti di beneficare 

que* 
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que' poveri spasimati, e Gregori(^, e Taddeo» 
quasi quasi ringalluzzati , cominciarono a dire 
un gran bene del matrimonio, e che si dee in 
ogni conto aiutare 9 e vollero ad ogni modo es- 
sere i Compari, e l'Avvocato fu quegli, che 
mise l parenti d* accordo • 
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Voti ^ questi altri j e te nf amate sano^ 
No» mi chiamate di grassa Giovanni • 
Pur chi mi vuol chiamar mi chiami piano ^ 
M. Giov. della Casa Rtm. Bar. 



Jl regami chi mi scrive una lettera , con tanta 
gentilezza a pubblicarla , eh' io sarei scortese ^ 
se non compiacessi chi me la manda y massime 
trattandosi in essa, come si vedrà , di salvare 
un certo onorato cognome da non so quali im- 
putazioni, che gli possono v^nir date, a cagio- 
ne d'un cognome, che ha le stesse sillabe, e Io 
stesso suono, che io compongono ; ma che per 
essère indosso ad un'altra persona , non i così 
forbito, e netto , come 11 primo. Nei che io 
non posso tralasciare di fare alcune poche rifles- 
sioni , secondo 1' usanza mia , ed entrare ne' san- 
ti penetrali della Morale . Pare che al mondo 
nasca alcun uomo con tanta contrarietà di for- 
tuna ,, che tutte le cose gli abbiano sempre a 
riuscir ìnale a suo dispetto • N' ho vedati a' 
miei giorni mille esempii • Ma questo è uno 
de' più strani e particolari . Ecci un uomo dab* 
bene , il quale in vita sua ha procurato d'ar- 
ricchire il suo ingegno con gli studii , di vive- 
re piuttosto solitario , che altro , di mantenersi 
pochi , e buoni amici , di far del bene a coi lia 
potuto jsempre, e di guardarsi dalle male opere» 

come 
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come dal fuoco • Voi direte , sta egli benedet- 
to • Questi merita ogni lode , e ogni bene , il 
nome suo dee esser detto altrui per esempio d* 
una vita onorata • Indovinereste voi mai, che 
questo così onesto , e dabbene uomo , viene di 
tempo in tempo assalito dalla maldicenza , a 
cagione d* un altro , che ha Io stesso cognome , 
e non ha quella gran voglia d'operar rettame»» 
te che ha egli? Questo caso gli è avvenuto più 
volte, e s'egli non avesse nome Paolo, e l'al- 
tro Giambatista , gliene sarebbe forse accaduto 
peggio . Sicché egli pub dire , che quel Giam- 
batista sia il suo persecutore , il quale con le 
sue male dizioni di quando in quando lo mette 
in bocca degli uomini , e fa dubitare del fatto 
suo per parecchi dì, finchb gli amici suoi, che 
lo conoscono vadano vociferando per tutto , non 
i stato Paolo , non b Paolo , non fu Paolo, 
Paolo b galantuomo , Paolo lo conosco io , h 
uomo dabbene , gli b stato Giambatista ; tanto 
che infine Paolo ritorna a galla, e Giambatista 
va nel fondo. Con tutto ciò Paolo h stanco d' 
aver a farneticare così spesso a cagione di co- 
testo Giambatista, e si duole. a ragione , che i 
cervelli del mondo , quando si tratta di dir ma- 
le , si curino così poco della Logica , che senza 
p^nto distinguere Paolo da Giambatista , s'ap- 
pic'iE^hino al cognome , e fatto d'ogni erba fa- 
scio'^ attacchino a lui que' biasimi, che vanno 
addosào all' altro i e senza altro conoscimeuto , 
Tomo V. ,z fac- 
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facciano nna sola persona di due , t vogliono a 
forza, che Gtambatista sia Paob, e Paolo Giaai« 
batista , quando si tratta di dir male • Ma % 
tempo , che senza prolungare le mie riflessiont 
pubblichi la lettera di Padova. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

,y Per quanto si cerchi d* illuminare gli nomi- 
,y ni 9 s'incontra tuttavia anche attempi nostri ^ 
„ come nell'età pib gofiè, e dalle tenebre delP 
„ ignoranza coperte > certuni, i quali sì lasciano 
„ condurre alla trappola , e agli inganni con 
„ grandissima facilità • E sempre ci sono astu* 
„ tacci 9 e tristi, che si vanno aggirando gior- 
„ no , e notte per trovare genti di buona pa^ 
„ sta, che prestino fede alle loro ciance, e ca- 
y, dano nella rete, ch'hanno loro apparecchiata. 
„ Noi abbiamo ^ui in Padova un buon uomo 
^ d'Oste, a cui a questi dì \ avvenuto coh soo 
„ gran danno di prestar fede a tre barattieri, 
„ i quali gii diedero ad intendere , che neHa 
„ Cantina della sua casa v'avea un eerto tesoro 
„ sotterrato, e custodito non so sé da' diavoli, 
„ o da altro • Il buon uomo preso all'amo d* 
yj un interesse in aria , e parendogli già di no- 
^ varare , anzi pur di misurare gli zecchini a 
„ staja , non potea vivere se non si ritrovava 
y, co' tre compagni a ragionare della sua fortu- 
19 na s € non gli parea di pocev tanto durare , 

99 che 
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y, cbe vedesse a rlspleadere queir oro , di cui 

„ con le parole gli aveano riempiuta l'immagl- 

,i nazione. Ma essi, che sapeano tutti i punti 

,, dell'arte , ora gli davano ad intendere, cb^ 

„ le costellazioni non erano ancora a segno , e 

„ talvolta gli faceano udire certi romori per ca- 

9, sa da far ispiritare le genti j e oggi con un 

„ artifizio , domani con un altro gli ravviluppa- 

„ vano sempre piti la fantasia , tanto eh' egli 

„ avrebbe creduto , che non risplendesse il So- 

„ le, piuttosto, che dire: nella cantina mia non 

„ \ il tesoro , eh' essi compagni mi affermano • 

9, Essi, per confiermargli, e conficcargli sempre 

9, più nella testa quest' oppinione , una notte 

„ segretamente dopo diversi ;ipparecchiamenti lo 

), fecero scendere nella cantina , dove in una 

„ piantola ardeva un certo fuoca verdastro chia- 

Y, rÀ con loro artifizii composto, e tanto fecero 

,, visacci , e ? intrattennero con parole , t baje, 

^, che finalmente la. materia posta nella pentola 

„ si consumò, e andativi sopra con mille ciur- 

„ merie , fecero trovare ^ilI'Oste in fondo a 

), quella due doble. Pareva già all'Oste d'esse- 

,^ re Mida, o Creso, e ardeva d'impazienza di 

,, scoprire il tesoro ir^tero , tua vi mancava 

„ molto tempo ancora ; imp^rocchi non erano 

rt venuti i punti favorevoli delle Stelle ; n^ s' 

„ avea. tutto fatto acciocché gli spinti fossero 

„ ubbidienti • L'oro chiama oro dicevano essi* 

„ Qoi si vuole diettere insieme .ana soti^na di 

« 2 „ quat- 
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„ quattrocento zecchini. Oimi, dfccra PCfete, 
„ io noti gli ho: e rispondevano i ciurmadori, 
,9 noi per nostra porzione ve ne porremo cen- 
^ to, e ci darai la quarta porzione del tesoro, 
9, e ci farai quel vantaggio più, che a te par- 
„ rà , che meritino i nostri pensieri , e le fati- 
„ che. Bene, dice l'Oste , e così sarà fatto. 
„ Escono tutti lieti , V Oste pel tesoro , gli al- 
„ tri pel deposito , che avea a farsi . Buona 
„ notte di qua , buona notte di là . L'Oste 
incomincia a fantasticare in qual forma abbia 
a premere da tutte le facolrà sue trecento 
zecchini . In pochi giorni vende quanto ha d* 
allento, di grani, di vino, e d'ogni cosa, 
tutto a buon mercato . Egli sei vedea : ma 
che? diceva fra s^ , io non ho mai venduto 
sì caro • Questa i la più grassa investita , eh' 
uomo possa fare. L'argento mio fra poco sa- 
rà cambiato in oro, ogni granello di biada » 
e ogni gocciola di vino sarà una dobbla ; e 
io avrò in breve terminato d'esser Oste. Co- 
sì dicendo , e facendo , ecco , eh' egli ha ac- 
cumulate le monete richieste dagli Spiriti s 
e va a' truf&tori dicendo : Quando voi vole- 
te , ogni cosa è in pronto . Tu hai fatto da 
valentuomo rispondono essi , noi abbiamo il 
restante. Quel che s'ha a fare si faccia, per- 
chè le Stelle vanno avanti , e noi già siamo 
presso, che a' punti stabiliti. Ma vedi bene 
sopra tutto, che mai di talcosa non neuscis- 

» se 
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^ se sentore nel volgo , sareU>e rovinata ogni 
,, faccenda , e chi sa , che non ne andasse infine 
^ in fuoco 9 e fiamme la casa • Così detto , van- 
,, no insieme in una stanza > la rinchiudono , e 
„ cominciano a noverare . Uno de^ ciurmadori 
,, cava fuori una borsa di pelle, e in essa ven- 
„ gono seppelliti subito i quattrocento zecchi-' 
^ ni , cHe dtveano essere pastura de' Diavoli. 
„ Chiudesi la borsa, vi si mette sopra un sug- 
„ gello. Ora, che se n'ha a fare? dice TOste. 
„ Tu r hai , ripigliò uno , a rinchiudere a chia- 
„ ve in una cassettina di quell' armadio colà ; 
„ io vado a Venezia , e di qua a otto giorni 
„ sarai avvisato da me per lettera di quello, 
„ che tu debba fare dei danari • Ma vedi bene , 
„ che tu non errassi , non aprir mai prima , 
I, che tu abbi da me l' avviso , e fa com' io ti 
9, dico , perche se tu apri V armadio , e la bor* 
„ sa, senza l'avviso mio, io ti prometto, che 
„ tu avrai a piangere • Fu riposta la borsa con 
„ gran solennità nell' armadio , e fatti certi bre- 
I, vi convenevoli, i tre ciurmatori sen'andaro- 
„ no a' fatti loro, e l'Oste rimase colla fanta- 
„ sia, secondo l'usato, ripiena di zecchini. In* 
„ tanto i giorni parevano all'uomo dabbene se- 
„ coli interi > la notte non chiudeva mai occhi, 
'„ e guardava nelle finestre se appariva il lume, 
„ il giorno ascoltava tutti gli oriuoli , parendo- 
„ gli, che non suonassero mai , o guardava it 
„ Soie quando calava verso il Ponente 3 e ta»- 
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9, to Stette in questi pensieri y che passarono 
9, gii otto dì 'y ne' quali non ebbe iùàì lettere > 
„ nV avviso veruno dall'antico • I. punti delle 
^, Stelle, dicea egli, non saranno a segno anco- 
,9 ra • Che mai sarà ? non anderanno mai que- 
9, ste Stelle y dove le debbono andare > Oh ! co- 
,, me sono io sventurato! ho il tesoro in casa, 
„ gli cammino sopra coi piedi, e* non lo posso 
„ adoperare. Quando mi scrìverà l'amico: ma 
„ faccia egli* A, lui son note le cose de'Diavo- 
p li , io non le so , e mi conviene aver pazien- 
„ za . In tali pensieri passarono altri otto dì , 
„ e poi altri otto ancora, e finalmente si chiu- 
„ se un mese , che non vide mai lettera dall' 
„ amico . Comincia a temere , e non sa di che » 
„ Sencesi tentato d'andar ad aprire l'armadio, 
„ ma teme del iatt.o suo. Dall'una parte laspe- 
„ ranza del tesoro , e la paura degli spiriti lo 
„ ritiene, dall'altra Io stimola il non avere pììx 
„ danari , . né roba • Non sa che farà . Passano 
„ i giorni, e sempre più il bisogioo lo stringe* 
„ Va fino all'armadio risoluto, poi torna indie- 
„ tro , e lascia passare un altro dì , ma final- 
yy mente costretto dalle faccende sue , che anda- 
„ vano male , delibera al tutto di cavar fuori 
„ la borsa dicendo : S' io non avrò più il teso- 
„ ro pazienza , dirò , che tanta fortuna non era 
„ fatta per me, ma così non possa più durare» 
„ Va avanti, che parea adombrato. Guardava 
99 ad ogni passo , se appariva fuoco in alcuna 
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„ parte della stanza > gli parea» che le travi si 
,, crollassero, avrebbe giurato, che il palco gli 
„ cadesse sotto • Mette le chiavi nella toppa , 
„ non ardisce di voltarle . Se non che vedendo 
„ in fine ogni cosa quieta intorno a sé , fa 
„ cuore, volta, e apre, vede la borsa, chiude 
„ gli occhi , e P abbranca con fretta y quasi , 
„ che avesse a trarnela di mano agli spiriti , e 
„ gli cadevano i sudori dalla fronte , come goc- 
„ ciole di pioggia . Mettesi tutto trambasciato 
„ a sedere, rompe tremando il suggello, scioglie. 
„ la bocca alla borsa: ed oh I maraviglia , e do- 
„ lore , erano gli zecchini riposti , divenuti pez- 
„ zetti di piombo • Poco mancò , che non si 
„ tramutasse in piombo anch^egli , così muto- 
j, Io , e freddo rimase ; di là a poco parve , che 
„ gli si aprissero gli occhi delP intelletto , e ve- 
„ dendo, che non fuoco, non rovine di Casa , 
„ e non altro male gli avveniva, conghietturb 
„ fra sé di subito , che la borsa buona fosse 
„ stata cambiata, nel riporla, in una trista, e 
„ che i tre fossero , come in effetto erano» 
„ truf&tori. Ricorse incontanente all' ajuto, e 
„ alla tutela delle Santissime Leggi , e tanto 
„ fece > che uno degP incantatori fu messo di 
yj subito in prigione y e confermò t nomi degli 
„ altri due, acquali avverrà quel bene, che s' 
„ hanno meritato. 

„ Pregovi, o carissimo Osservatore, e da me 
jy grandemente amato, pubblicate ne' fogli vostri 
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^ Stri questa noirelletta , la quale non sarà forse 
99 a' Leggitori incresciosa con tali circostanze : 
„ ma aggiungetevi ancora poche righe , che scri- 
,, verb qui sotto, le quali debbono giovare al* 
„ la riputazione d' un amico mio , uomo dabbe- 
„ ne, e di lettere, il quale^ per sua fatalità ha 
9, il cognome somigliante a uno de' tre trnfi&to« 
,y Ti. E il mio buon amico il Sig. Abate Pao- 
„ lo Vendramin , figlinolo dei Sig. Angelo Yen- 
„ dramin Trivigiano . L'incantatore degli spi- 
„ riti ha un altro nome • Questi pib volte è 
^, caduto in diversi fatti , che non gli fecero 
9, onore , e la somiglianza del cognome fece piìi 
„ volt^ prendere sbaglio , e sparlare del mio 
9, buon amico; il quale b notissimo a tutte le 
„ oneste genti di questa Città , in cui dimorò 
9, pili di venti anni , ci fece gli studii suoi , 
9, fu in Teologia addottorato , ha l'amicizia 
„ intrinseca di piti Lettori di questo Studio, 
„ e nelle case di molti Nobili Veneziani , è per 
9, li suoi buoni costumi, e per la sua dottrina 
„ gratissimo , avendo diverse Operette date alla 
9, luce « £^ di necessità , che tutto ciò sia stam- 
^, pato una volta , e saputo pubblicamente , ac- 
„ ciocchi il mio buon Paolo sia di subito dif- 
9, ferenziato dall'altro nome ; se mai accadesse 
^, altra novità , che mescolasse i due cognomi 
9, insieme. 

„ Son ceno , che mi farete questa grazia, 
t, richiedendo l'onestà , e il dovere , che sia 

ff difesa 
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„ difesa V innocenza d' un uomo dabbene anche 
„ dai piti menomi , e momentanei sospetti , che 
,> se ne possono avere • Vi farei forse maravi- 
„ vigliare , se vi narrassi , che quattro vòlte 
„ fino al presente , il mio amico Paolo fu per 
yy questa somiglianza di cognome , preso in iscam- 
„ bio ', ed ebbe cagione di dispiacere • In breve 
„ mi raccomando alla grazia vostra, e v'accer- 
fy to , che sono con la pih sincera affezione . 



Di Padova li io. D/cemire 1761. 



Vostro vero ^mico 
L. S. 
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AMICISSIMO L. S. 

Eccovi ubbidito . E* di dovere , che voi , e P 
amico vostro siate serviti subito. £ tanto più 
volentieri lo fo , perche il Sig. Abate Paolo 
Vendramin , % da me conosciuto , e tenuto in 
quel conto d'Uomo di lettere, e di buon costa» 
me , che merita , ed in cui % tenuto da tutti 
gli uomini dabbene . Spero oltre air av^er fatto 
li debito mio , che non sarà discara a' Leggitori 
la novelletta 9 che m'avete mandata, e riuscirà 
grata a loro , che umanissimi sono , una dichia* 
razione, che mette ai sicuro T onestà , t l'in» 
nocenza • Quella morale che contengono i pre* 
senti fogli, sarà piti volentieri accettata, aven- 
do dipendenza da un fatto vero, di quella, cbl^ 
io procuro d' innestare in varii trovati di fanta- 
sia per renderla gradita. Seguite ad amarmi , 
come fate , e credetemi eh' io sarò sempre • 

Venezia li i%. Dicembre 1761. 



Vostro affezjionatissimo 
L'Osservatore. 



»75 



Excursusque éreves tentai'. 

Virg. Georg. Lib. IV. 

Tenta piccioli corsi. 



VJenrllisslmo , e amorevolissimo Pubblico , dal 
cui animo ho riconosciuto , che qualche cosa 
sono stati que' fogli , che ho fino al presente 
dettati , io sono giunto a quel termine , in cui 
debbo dimostrarti la mia riconoscenza • Egli è 
già passato un anno, che co^miei varii pensieri 
ho procurato d'intrattenerti, e tu pieno di gran* 
dissima cortesia, ti sei appagato di tutto quei* 
lo che mi dettò il cervello di settimana in set-» 
timana ; e mi desti , pel corso continuo dì do« 
dici mesi , segno della tua magnanima cordiali- 
tà, ed affezione • Per dire qualche cosa della 
mia gratitudine , che tutto non potrei certamen^ 
te ; io ti confesso , che mi sono provato molte 
volte , e rimirando la picciolezza dell' opere mie , 
mi sono tanto atterrito , che non ho potuto an- 
dare pili oltre • Riandando così da me a me i 
passati miei fogli , ho veduto , che spesso non 
erano di tanta dignità, che ti dovessero compa- 
rire dinanzi, e tali altri non trattavano Targo- 
. mento da me eletto con quella o facondia , o 
chiarezza, che avrei voluto. Egli è bene il ve- 
ro ) che P amor proprio , li quale signoreggia 9 
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quantunque mascherato, ogni cuore, misommi"* 
nistrava qualche scusa , e dicevami ora , che il 
breve tempo concedutomi dall' obbligo , eh' io 
preso m'avea di dar fuori due fogli alla serti* 
mana, era stato cagione di qualche oscurità, e 
negligenza y ora che il mal umore , o la poca 
mia salute m' aveano avviluppato il cervello ; 
sicché io perdonava a me medesimo quello che 
non mi gradiva nelle mie scritture • £ peggio 
m'avvenne ancora, che talvolta gonfiato da un 
ventolino di superbia, diceva:^ Se gli argomen- 
ti miei non sono maneggiati con tutto quali* 
artifizio , che ad essi conviene y io ho però in 
ognuno di quelli qualche onorato merito per* l' 
invenzione \ nella quale una poetica fantasia ha 
gran parte ; e da' versi in fuori , si può dire « 
che in tutti questi fogli si vegga un'immagina- 
tiva traportata , e invasata dalla cocentissima 
fiamma delle Muse ; alle quali io ho volentieri 
fin da' miei primi anni servito • Io ho inoltre 
cercato in più luoghi di ravvivare l'amore alle 
buone Arti, le quali sono di non picciolo utile 
alla società degli uomini , come quelle che con 
la soavità loro , entrando a poco a poco nelle, 
menti, e nel cuore de' giovani, introducono ia 
que' teneri , e giovanetti animi un certo garbo ^ 
e una certa buona grazia di gusto , che senza 
avvedersene essi punto , divien costume , e si 
stende per tutte le loro operazioni in tutta la 
vita • Ho qua ^ e colà scoperti molti difetti 

delle 



delle genti , tenendo sempre In mano H freno 
della fantasia ^ sicché non trascorresse alla sover- 
chia licenza , sfuggendo a tutto mio potere , non 
solo la malignità , ma anche ogni apparenza di 
quella • Tutte queste cose io ho pure eseguitò 
ne* passati fogli , diceva io -, e non è perb stata 
picciola impresa , e fatica • Ma comech^ io ra- 
gionassi meco in tal guisa per confortarmi , sen- 
tiva nella coscienza mia una cosa, che non ces- 
sava tuttavia di rodere , e dirmi segretamente : 
Tu la pensi male , tu non dì il vero : guarda 
bene a quello che mediti « Non sarebbe egli il 
tuo meglio , proseguiva questa segreta voòe , 
cbe tu riconoscessi la tua picciola attività , 1' 
insufficienza tua, e che riconoscessi quello, che 
sono i tuoi fogli , dalla cortesia del Pubblico ì 
Quando udii queste ultime parole defila coscien- 
sa, m'avvidi , ch'essa avea grandissima ragio-^ 
ne, presi la penna in mano, e deliberai di se* 
guire la sua volontà, anzi la giustizia delle sue 
ammonizioni ; ma non sapendo con quali parole 
manifestare il sentimento mio , mentre , eh' io 
fantasticava accettando , e ricusando vari! pen- 
sieri, m'addorinemai, e m'apparve dinanzi agli 
occhi questo 



Turno V. ss 
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SOGNO. 

Egli mi parea d'essere appunto a qoel tem- 
po ) in cui tnttt gli uomini , lieti delia loro sem^ 
plice libertà, vagavano per boscaglie, e montai 
gne > e ritraendo il bisogno alla propria vita dal* 
la terra , in comune si godevano un quieto ripo^ 
soi ed un vivere spensierato • Quando, non so 
come, s'apersero le lucidissime porte dell'Olim- 
po, donde mi parve che uscisse una voce, che 
col tuono, e il fragore d' una procella , escla^ 
mò : Non % beila quanto io vorrei Ja faccia del- 
la terra: vadasi, ^ si cambino l'erbe, e le pian- 
te selvagge , e di mal aspetto , in domestiche , 
e di bella veduta . Poichi queste parole furono 
dalla voce mirabile proferite, io vidi scendere 
dal Cielo un picciolo fanciullo con l' ali appic- 
eate agli omeri , e con un arco alla mano , . da 
cui non cessava giammai scoccat'e infinite saet<* 
te ; le quali qua , e colà volando ^on< indicibile 
impeto ferivano intorno le genti , e parea , che 
avessero ad uccidere ogni uòmo* Ma che/ n'av- 
veniva tutto il contrario* Pib vivace colore tin- 
geva a tutti i feriti le guance, scintillavano gli 
occhi loro d' una pib vitale , e graziosa luce ; e 
gli uni agli altri correvano incontra, profferen- 
dosi tutto l'animo, ed ogni loro servigio, e 
attenzione . Nello stesso punto io vidi a divider- 
si in più parti la terra e a tutti coloro » ch'era«> 

no 
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no quivi toccarne una porzione, la quale fu da 
ogni uomo , che l' avea sotto di s^ aperta con 
vanghe, marre, aratri, erpici, per modo che 
quel terreno il quale avea un solide aspetto , e 
qua rialzato dai monti , colà dalle fondure av- 
vallato,, prese nua faccia uguale da ogni parte » 
e divenne bellissimo agli occhi de' riguardanti • 
E poco andò poi<, ch'io vidi migliaia^ di mani 
moversi da tutti i lati, glttar sementi, sarchia- 
re, rimondare alberi , di che, come ne' sogni av- 
viene, in poco d'ora, si vide tutto èssere dive» 
nuto un giardino ripieno di fiori , «e di betlissimc 
frutte. Mentre ch'io stava guardando con at- 
tenzione quella così. nobile maraviglia, s'accoscia 
a me il FancinUetto con i' arco suo , e mi par^ 
ib in questa forma : Oh ì dormiglioso , o pigro ( 
che, fai tu qui in questo comune lavoro , ed in 
questo universale movimento? Credi tu forse 4* 
averti a godere le delizie altrui , e l' aspetto di 
quest'ameno terreno, senza punto moverti, e 
dandoti continuamente con le mani a cintola? 
Non se' tu forse di quella medesima stirpe , di 
cui sono tutti gli altri uomini? Adunque che 
iion fai tu ancora quello che vedi qui fare a* 
compagni tuoi ? Non sai tu che la -società , clie 
qui vedi, b formata d'uomini, che vivono 1' 
uno per l'altro? E non conosci tu, che questa 
bellissima terra, rimirata sempre' dall' onniposBco- 
te occhio di Giove , riceve ^di )M|nto in punto 
bellézza nuova da suoi abitatoti? Ohi qnalun- 
a a 2 que 
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^ae ta sia, celeste Giovanetto, che in tal far* 
ma meco adirato ragioni, dimmi tu quello, eh' 
io debba fare per appagar le tue voglie , e ini 
vedrai pronto ad ogni tuo cenno • In tal guisa 
risposi al fanciullo . Quand'egli sogghignando con 
una certa sua malizietta,. si pose la corda dell' 
arco alla guancia, e da quella scoccò una saet- 
ta che velocemente volando mi percosse qui nel 
petto appunto, e penetratami nel cuore, tutto 
in un momento P accese > e levatosi in sull'ale, 
mentre che da me spariva , esclamò ad alta vo- 
ce : Va , tu non hai di bisogno d' altri ammae- 
stramenti , oggimai tu medesimo saprai da te 
^ual dee essere P opera tv» . Allora io rivolgea* 
do il guarda,, che seguito avea il mio feritore 
per gii altissimi campi del Cielo, alle circostan- 
ti genti j mi sentii tutto rintenerito, e fui pre* 
so da un grandissimo amore di quelle 5 e dice* 
va fra me: Oh ! nobile, e veramente grande 
animo eh' è quello di quanti ho qui intorno ; i 
quali senza punto curarsi di pensiero, o sudore, 
abbelliscono con l'opera loro questo terreno, ed 
i miei desiderosi occhi riempiono della sua ma- 
ravigliosa bellezza • Io mi godo pure questi frut- 
tuosi alberi , e questi coloriti fiori » Questo è 
pure quel terreno , in cui dopo il corso de' gior- 
ni miei in questo mondo ritroveranno l'ossa 
mie ricovero , e asilo ^ adunque che fo io ? e 
ch^ indugio? più che non adopero queste piccio- 
le mie forze a coltivarne la parte mia insieme 

con 
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con tutti gli altri ? A pena ebbi terminato di 
ragionare in tal modo che vergognandomi di me 
medesimo^ adocchiai in un cantuccio certe pò-* 
-che pertiche di terra , che non erano statt di* 
cozzate ancóra, e quivi andato co* miei ferruz* 
zi , cominciai a razzolare in quel modo , eh* io 
potea, tanto, che ne feci solchi, e gli ridussi 
a condizione da poter essere coltivati. BeochMo 
vedessi ch« il terreno da me lavorato, non avea 
tanta grazia, che potesse fare competenza col 
restante, io mi vedea concorrere intorno iniì' 
n'iti abitatori del luogo, i quali dalla cortesia 
dell* animo loro guidati ^ venivano per diporco 
a vedere , e mi davano sempre maggiore spirito 
alP opera , e taluni credo per empiermi di corag' 
gio , m' andavano dicendo , eh* io era un buon 
agricoltore, m^ assicuravano che il mio picciolo 
poderetto dava loro nell* umore, e ne speravano 
buon frutto. In questa guisa sempre piii io de- 
siderava di compiacergli , e non passava dì , o 
notte, che io non pensassi d* aggiungere qual- 
che cosa alla mia coltivazione , né avea altro 
in animo che le buone parole, le quali mi ve- 
nivano dette, sicch^io mi sarei contentato per 
gratitudine quasi di spirare sulla faccia loro, 
per vèdernegli veramente contenti • Né bastava 
a molti di quelli che venivano, T esaltarmi con 
tante non meritate lodi y ma di tempo in tem- 
po m* avvisavano di quello ch'io dovessi fare, 
per migliorare la mia possessioneella > e spesso 
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alcuni di sementi di fiori, e dt piante mi furo- 
no liberali. Ohi esclamava io sovente, in qual 
guisa potrb io mai soddisfare all'obbligo mio? 
In qual guisa almeno ringraziar con parole tan- 
ta cortesia , e così grande ? Io posso veramente 
dire che questi nobili animi mi diedero la piog- 
già, ed il Sole a tempo con le loro commenda- 
zioni , acciocchì cresca la bontà del terreno mio ; 
e potrebb' essere forse, che tanta gentilezza m* 
inanimasse ad intraprendere il lavoro d' una quan- 
tità di terra maggiore • Mentre , eh' io così di- 
ceva, mi risvegliai, col cuore di gratitudine ri- 
pieno , e sempt;e piìi bramoso di non essere inu- 
tile in quella società, in cui vivo. 

A pena io ebbi terminato di scrivere questo 
sogno, che mi pervenne alle mani una kttera, 
la quale per la novità del capriccio , mi pare 
che meriti d'esser pid)blicata. Mi fu inviata da 
un amico mio, ch'abita fuori di Venezia, ed h 
un foglio scritto a lui da un certo beli' umore , 
ch'i venuto a godere il Carnovale in questa 
Città » 

La lettera i questa 
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AMICO MIO GENTILISSIMO. 

Venezia adì i8« Gennajo 1762. 

„ Dite quello che volete, ma i bachi da se- 
,, ta , e il color nero , sono le due cose pib de* 
,, gne d'onore che sieno al mondo • Vadano a 
,, nascondersi le pecore , e quanti altri anitnali 
„ vivono, o danno il pelo, e le pelli agli uo* 
„ mini per vestirsi • Voi crederete ch'io sia 
„ impazzato a dirvi così air improvviso queste 
„ parole; ma sono un entusiasma d'amore ver- 
„ so un mantello nero, col quale vo maschera- 
„ to. II primo giorno ch'io sbarcai, mi posi 
„ in maschera con un mantello di panno d'un 
„ certo colore , traente ai marrone , perchè ti* 
„ rava un certo tranu>ntano, che mi feriva le 
„ budella j ed uscito di casa , comechè non 
^ vi fosse alcuno, che s'arrestasse per dirme- 
y, ne né bene , vìt male y m' accorsi , che cam* 
„ minando per le vie non v'era uomo dab- 
^ bene, ni facchino, che non volesse passar- 
„ mi innanzi, e che passando non m'qjpun- 
n tasse i gombiti nel petto • Non vi potrebbe 
r, noverare un abachista gli urti, che mi furo- 
„ no dati , le male parole che mi furono det- 
„ te , tanto eh' io ritornai a casa mezzo sbigot- 
„ tito, ed in pih parti livido, ed ammaccato. 
„ Pure accagionando di ciò la gran concorrenza 
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„ delle genti che vanno e vengono di sii di giù , 
„.diqaa di là, e un movimento perpetuo , uscii 
„ la mattina vegnente con un altro mantello 
,9 tinto in scarlatto. M'avvenne quasi il mede- 
,, Simo del passato giorno, e ritornai alla Lo- 
,9 canda, in cui sono alloggiato, pesto e pigia- 
„ to come l'uva in un tino. Sentendo il Lo- 
„ candiere che nello spogliarmi , io gittava qual- 
„ che sospiro, e guajo, come chi sente doglie « 
„ mi domandò quello che avessi • Fratel mio , 
„ diss' io ,^ ho fatto il mio conto di godermi il 
„ restante del Carnovale in un buon letto , e 
„ bene sprimacciato delia tua Locanda • Io tro- 
„ vo per tutte le vie una calca di genti , che 
„ vanno e vengono con tanta furia , eh* io non 
^j so tanto guardarmi il corpo dalle urtate sen- 
„ za veruna discrezione , eh' io non ritomi all' 
„ albergo con parecchi lividure nelle coste e 
„ nelle braccia. Se tutti vanno alle case loro a 
„ questa guisa, qui si dee consumare un pela- 
„ go d'unguento* Rise il Locandiere , mi rispo- 
„ se : Signor mio , di tutto ciò b vostra la col- 
„ pa scusatemi , voi uscite con due mantellac- 
„ ci , che invitano , e traggono a st tutti gli 
„ sgarbi del Paese* Come mantelUcci ì dtss' io • 
„ Non sono essi forse nuovi , e usciti dalie ma- 
„ ni del Sarto, si pub dir feri? Fate pure a 
„ modo vostro, ripigliò, ma se voi non avete 
„ un mantello nero di seu , correte risico di ri- 
n tornare a casa dilombato,, o azzoppato* Ac- 

„ cet- 
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„ cettai i! parere del mio buon Locandiere, e 
„ fattomi tosto un mantelletto nero, che risplen- 
jy de come uno specchio , uscii con quello indos- 
„ so. Oh! maraviglia, che non sì tosto fui nella 
„ calca delle genti , quelle eh' erano indietro ri- 
„ manevano indietro , quelle che m' erano a' fian* 
„ chi mi rasentavano leggiermente , per modo , 
„ che mi parea d'esser solo, e da quel punto 
„ in poi mi vendico degli urti ricevuti , contro 
„ a tutti quelli che non hanno il mantello co- 
„ me il mio. Egli i vero ch'io non sto così 
,, bene, come co' miei primi mantelli, e che mi 
„ sono infreddato ; ma non si pub a questo mon- 
), do avere ogni cosa. V'avviso di quanto m'è 
), accaduto, sapendo che avete a venir in Ve* 
„ nezia voi ancora, acciocché vi regoliate, e 
9, sono con vera amicizia, e stima ^<. 

Tutto di voi 
N, D. S. 

Una bella, e piacevole villetta , mi fu a que* 
8ti giorni apparecchiata dalla fantasia, mentre 
che ognuno uscito della Città si gode l' aria se- 
rena, e aperta della campagna. Egli è il vero^, 
che non posso ad <^ni mia voglia riandarvi^ 
vit rivederla^ ma spesso ritornandovi colla men- 
te , riveggio ancora quello che vidi una volta , 
e vado pascendomi delle sue delizie col pensie- 
ro, poiché noa posso andarvi co' piedi delcor« 

pò. 



pò. Ma acciocchì sta nota aitnii la qualità di 
questa mia fantastica villetta, conviene ch'io 
entri in una certa breve narrazione necessaria 
per venire al fatto. ^ 

Che ognuno brami quello che non può aver 
facilmente, è cosa notissima. A questi dì intrat? 
tenuto da diverse occupazioni, e spezialmente 
da questo benedetto calamaio , da cui ho tratte 
più parole , di quante n' abbia mai profferite col* 
la lingua in vita mia , lagnavami così fra me 
dicendo: Ecco quante barchette si spiccano dalr 
le rive • Io veggo parecchi burchielli mpko ben 
ripieni di masserizie, che se ne vanno, indizio 
che le persone , 'le quali vi son dentro intendo* 
no di fare una lunga dimora in campagna • Quan* 
<a allegrezza si manifesta in que' visi ! come ne 
vanno lieti ! Di qua a poche ore giungeranno 
cotanti giovani , e quelle vezzose donne a quel- 
la <:otanto desiderata libertà de' campi • Egli mi 
par già di vedere i Castaldi, avvisati per lett- 
iera dell'andata de' padroni , afiàcendati nello apri- 
re usci, finestre, rifar tetta, e spazzare stanze, 
acciocchì apparisca la diligenza loro > e per mo^ 
strarsi désti, e attenti, e dar ad intendere d' 
avere usata per tutto il tempo passato buona 
custodia air abitazione • Spiegano all'aria le lo- 
ro verdi fronde i cedri , gli^ aranci ; e spargono 
soavissimo odore di fiori , e allettano ^i occhi 
con U quantità delle frutte . Ed ecco , che le 
barche approdaoo compadroni ^ <$' abbarru&uo *i 

servi 



servi a portare e a far portare le masserizie j .si 
va aggiardini, si passeggia j si ritorna alle stan- 
ze , si giuoca , si scherza, si ride; si mangia, 
il dorme ; e tutti i pensieri sembrano fuggiti 
da' cervelli, nb altro s'aggira intorno, fuorché 
contentezza e diletto. Tutte queste cose parec- 
chi giorni mi stettero fìsse e salde nel capo^ 
tìé di là si poteano mai partire, dolendomi So 
grandemente che le mie faccende mi togliessero 
cotanto diletto, e quasi mi legassero quale schia- 
vo alla catena . Per più farmi disperare > ebbi a 
tutti questi giorni da' cortesissimi spiriti , I più 
grati inviti del móndo. Vieni. Che vuoi far tu 
sempre penzoloni sopra que'tuoi mortiferi Li- 
bri? Poi quando anche egli ti toccasse il capric- 
cio di leggere , o di scrivere , non efedi tu ch^ 
si possa? Molto maggiore, e più largo campo 
ti darà di farlo quella solitudine, quel silenzio* 
£ poi non sai tu , che più utile si trova il cer* 
vello chi di tempo in tempo qualche sollazzo 
gli dà , che colui il quale lo tien teso sempre 
kielle applicazioni , e tra le fatiche • Io mi scu« 
sava, adduceva le mie ragioni, ringraziava, fa- 
ceva inchini, e mi partiva di là dolendomi fra 
me amaramente di non poter accettare così bel- 
le cortesie ; ed ingrognato , e solo , rivolgeva 
per mente que) buon tempo eh' io perdeva . Nla 
il sonno mi compensò in par)te de' passati ram- 
marichi , e« m' apparecchiò Jkinanzi quello che 
scriverò qui sotto. 
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SOGNO, 

Egli mi parea » che stillandomi il cervella 
continuamente in sui fogli , mi sentissi un gran* 
dissimo bollare nel capo, gli orecchi mi zufola- 
yano dentro , avea , contra T usanza mia , le 
guance accese come di bragia; e quello, che pih 
mi diede dolore si fu , che dinanzi agli occhi 
mi si calò a poco a poco una tela , la quale 
sempre più ingrossando , tanto s' oppose alle co- 
se di fuori , eh' io non vedea pìh punto , e aa-> 
dava brancolando , già divenuto cieco • Se mi 
dispiacesse questo fatto ognuno lo può immagi- 
nare da. sé senza ch'io lo dica • Né mi vake 
punto a mia consolazione, ch'io mi ricordassi, 
che vi furono filosofi , i quali per non essere 
sviati dalla vista, s'accecarono da sé medesimi ^ 
ni che Omero fosse privo degli occhi • Ram- 
Hientavami ancora, che fra le genti del mondo» 
le pili liete appariscono quelle, che non veggo» 
no: e diceva: Chi é che più canti, e suoni de* 
ciechi? Costoro, quasi avendo tutti i fatti del 
mondo per nulla , non hanno altro in mente, 
che strumenti da suono, e canzonette, e se ne 
vanno a coro per le vie facendo con le loro ac- 
cordate voci cerchio di persone intorno a sé, 
e se non facessero certi visacci , e torcimenti di 
bocche, atteggiamenti loro particolari , appena 
ci sarebbe chi s' avvedesse , che ciechi fossero f 

Né 
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N% > «da dirsi , che questa magagna impedisca 
loro l'andare dovunque vogliono. Si vanno di- 
ritti per tutte le vie, salgono i ponti con tan- 
ta baldanza, che il fatto loro i una sicurezza. 
E hanno in ciò questo vantaggio sopra i veg- 
genti, che laddove questi camminano con saldi 
passi il giorno , e 4a notte poi vanno con so- 
spetto , i ciechi all'incontro vanno con quella^ 
stessa sicurezza ii dì, che la notte, come quel- 
li a' quali tanto è luce, che ombra • E poi? Se 
non veggono molte belle cose , che sono nel 
mondo , allo incontro non sono offesi dalla ve- ^ 
dura di cotante sozze , che sono forse il mag- 
gior numero. Tutte queste cose mi s'aggirava- 
no per l'animo ; ma con tutto ciò non potea 
rimovere da me l'acerbità del dolore , n^ la 
malinconia della mia cecità • Ma mentre eh' io 
stava fra cotanti , e così dolorosi pensieri , udii 
una voce che disse: Stassìi, infingardo, che fai 
tu? di che ti duoli? La tua cecità ti viene per 
tua cagione • Tu non se' cieco qual pensi y ma 
solamente sei tale, perche ti se' a questi gibrnl 
dimenticato di me, e rivolgendo gli occhi altro»- 
ve dalla mia faccia, bai perduto il lume, che ti 
facea vedere • Innamorato de' giardini , e delle 
delisùe altrui , ti lasciasti uscire di mente , ch' 
io t'avea fatto posseditore d'una bellissima Cam- 
pagna, e non curando putito quante volte fosti 
meco a vederla e a coltivarla , essa t' era già 
uscita di ménte affatto • E che no, che tu non 
Tomo V. bb mi 
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mi conosci^ Parlami. Sai (a ch'io sia? Mezzo 
fra lo spaurito , e il consolato » levando su \i 
viso 9 come i ciechi fanno , le risposi. Chiunque 
tn ti sia io confesso, che non ti conosco. Soa- 
ve è la voce tua, e le tue parole dimostrano «. 
cb^ io debba aver di te una gran conoscenza . Ma 
io ti prego bene , che tu mi scusi , impercioc- 
ché potrebbe essere che questo mio gravissìmp 
dolore mi togliesse agli orecchi la famigliarità 
della tua voce, sicch'io piìi non la comprendes- 
si bene » E però se tu fosti mai quella libera!^ 
verso di me , che tu af&rmi , fa che tu m' usi 
anche questa nuova grafia , e dimmi la tua 
condizione. Io sono , ripigliò ella , poichì tu 
noi sai ancora , quella fedelissima compagna che 
tu avesti teco da tanti anni in qua , e colei 
principalmente , che dimorai teco sempre assidua 
pel corso di due anni • In breve sono VOsservMr 
wone , sai tu ora chi io mi sia , o hai tu di 
Usogno che ti spieghi pili a lungo. le mie fat- 
tezze? Oh! buona, e diligente femmina, dame 
cotante vplte veduta in faccia, e udita a parla- 
re, come si pub egli dare, ch'io mi sia cotan^f 
to dimentico del fatto tuo, che non ti ricono^ 
<ces$i di subito ? ti prego abbi compassione di 
me e perdonami ì e se il puoi ajutami e resti- 
tuiscimi quella vista, chMo ho poco fi repenti- 
namente perduta • Ben sai che sì , eh' ip lo ìsl- 
fb, diss'ella, e parchi tu non abbia da qui in 
poi a 4olfif 4i che mentre ognuoQ passa il tenir 

pò 
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po alla Campagna, tu solo se' costretto a starti 
Fra molte faccende , attendi . Cosi detto , mi toc- 
cò gli occhi con la cima del dito mignolo , le 
cateratte svanirono , e vidi eh' io era in una 
bella , e fiorita Campagna , solitaria , piena di 
piante , d'arboscelli , d'alberi d'ogni qualità» 
scorrevano rivoli d'acque finissime > s'udivano» 
canti di rosignuoli , e infine ninna cosa manca*' 
va di quelle che agli occhi » e agli orecchi pos« 
sano dar diletto» Pensi chi legge, s'io mi ral- 
legrai a vedere tanta novità > e cosi diverse bel- 
lezze , e sopra tutto mi piacque dt rivedere 1« 
compagna mia, la quale con un ridente aspetta 
mi disse : Che ti pare f Ora non ìi questo un 
bel luogo P Non i quello,, che tu vedesti tante 
volte meco ? Questo i pur tuo . Io te ne feci 
pure il padrone, e tu noi vedevi piiif che vuol 
dire ? Io mezzo impazzata » giurava che non 1^ 
avea veduto mai pi^, e che quella era la prim» 
volta • Ma poichìr durò buona pezza fra noi I» 
disputa del si, e del no; io le dissi finalmente^ 
Sia comunque tu vaglia, io l'avrò veduto; m» 
ad ogni modo noi staremo qui in una troppo» 
gran solitudine, poiché non veggo intorno ani- 
ma , che viva . Che farem noi q^i così soli? 
Rise allora la mia compagna y e disse : Vedi 
tu ? Che tu non sei guarito bène ancora della^' 
tua cecità, e tu noti sai. la condizione del luogo 
da te posseduto. Sai tu , ch^ questi alberi che 
tu vedi qui intorno I ad ut) mio cenno tutti si: 
^ ^ 2 movo-' 
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movono , e noti altrimenti , che si facesse ne' 
bostbi della Tracia quello antico, e memorabile 
Orfeo, spiccate le loro barbe dal terreno, quan- 
do io il voglia , verranno innanzi a te , e tu 
gli potrai interrogare, ed essi rispondere? Vuoi 
tu , che ne veggiamo la prova ? Sì , eh* egli m* 
% tardi il vederla • • • Or bene adocchia alcuno 
fra questi alberi, e dimmi a cui tu vorresti fa- 
vellare . Mentre che in tal guisa si ragionava 
da noi , io udii un gran cinguettare , e stando- 
mi con r orecchio attento, m'accorsi , eh* era 
l^ata quistione tra un garofano, e un grappolo 
d' uva , che non era maturo ancora • Diceva ti 
primo. Oh! bella, e gran cosa, che tu se* co- 
stà penzoloni , e impiccato a quella tua vitel 
Vedi colore, eh* è il tuo, e quali strane fattez- 
ze ! Vuoi tu dunque disputar meco di bellezza , 
e di grazia ? O tu se* cieco affatto , o tu non 
vuoi vedere queste mie garbate, e così ben di- 
pinte foglie , che uscendo a foggia di corona , 
inghirlandano questa imo. gentil gambo. Ma io 
non voglio però che ogni nòstra speranza sia 
fondata nelle parole. Attendi, che qualche ga- 
lante giovane , o maschio , femmina giunga 
in questo luogo , e vedrai a cui rivolgerà gli 
occhi. Io son certo, che fra poco sarb spiccato 
di qua, e diverrò gratissimo ornamento del se- 
no d' una Signora , laddove , se ad alcuno venis- 
se il capriccio di spiccare un granello di te , o 
pessimo agresto, son certo, che mettendoti ia 

bocca 
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tocca ti sputerebbe come veleno. Ohi Sciocco »> 
ripigliava il grappolo i A che t' affidi tu in> 
quella tua leggiera y e piccioia bellezza , che pas- 
serà tosto? Quando tu sarai cólto, contuttoché 
ti verrà fatta raoìta custodia, e sarai messo in^ 
un*^ ampolla acciocchì T acqua r con la sua frc«- 
schezza , sostenga quella tua debole vita , fna 
pochi giorni tu appassirai», e verrai gittato sul- 
la strada eoo la spazzatura»^ Lasciami maturare j» 
e io diverrà letizia delle mense de'Signori , prc-* 
muto in soavissima liquore , e di- giorno in 
giorno acquistando maggior forza, riscalderò gli 
animi de' convitati riempiendogli d' allegre22a »» 
e di festa ; quando non' sarà pi& di te. memoria 
al mondo «^ Poiché fu tra loro terminata la- di-- 
sputazione , con mia^ grandissima^ maraviglia r 
che non avea più udito a parlare' garofani a* 
grappoli, vidi poco da lontano- una quercia, e 
dissi alla mia compagna ;: Io avrei' caro- di par- 
lare a quella robusta pianta, eh' io veggo colà «. 
Bene , diss' ella ,> attendi : O altissima quercia,, 
vieni dinanzi a noi, e dì chi tu^ fosti;: Comin-- 
ciarono a crollarla i rami di- quella > non^ altri- 
menti ^. -che quando gli percuote un^ mezzan0> 
iiato di vento,, poscia piegandosi or di qua, ot 
di là il tronco , finalmente la cominciò' a mo- 
versi,, £ a camminare alla voltr nostra, e dis- 
se : Io fui un tempo Filòsofo,, ma ebbi in ogni 
.cosa la fortuna contraria nel mondo> a talie, cbr- 
i^& qualunque, altro* uomo da me in> fuori: si sa»- 



rebbe disperato : ma io levando gli occhi al Cie- 
lo , riconosceva quanta fosse la mia picciolezza, 
che sofièrendo so moltissime percosse della for* 
tuna , il mondo non perciò comportava male 
veruno; a poco a poco mi sentiva ad ingrandi- 
re P animo, il quale volando quasi (bori di sé, 
non curava piti cosa , cbe al mondo fosse : laon- 
de finalmente , quando invecchiai > indurandosi 
le mie carni , divenni quella che ora vedete fra 
queste altre piante , sopra le quali ora sollevo 
il capo 9 e sto signoreggiandole tutte intorno 
con la mia cima . Di cbe non insuperbisco k> 
però punto , ma ringrazio solamente colui , a 
cui piacque di concedermi quest'altezza. Io noa 
avrei creduto mai , diceva fra me , d'aver a 
udire a filosofar le querce » Io ti ringrazio , o 
Fibsofo j vanne oggimai a' fatti tuoi . Av^te 
seco queste poche parole , eU>i appresso ragio- 
namento con un pesco , con un melo , con una 
ficaia y e vidi che traevano la qualità delle frut- 
te Iwo , o fragili , o durevoli , o buone y o tri- 
ste , da' costumi che aveano avuti nel mondo » 
Finalmente uscirono fuori di certi boschetti, 
jton so quali bestie domestiche , come dire pe- 
core, conigli, cani, buoi, e altri così fatti,, i 
quali anch'essi parlavano ; e già mi pare» che 
la campagna mia non fosse meno maravigliosa, 
e fruttifera di tutte l' altre ^ quando lamiacon^ 
pagna rivoltasi a me mi disse : C^gimai tq noa 
avrai più cagione di lagnarti eh' io noa ti dessi 

fit- 
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facoltà , e passatempi quanto banno tatti gli al- 
tri, e più, sicché da qui in poi sta lieto, e ri- 
cordati del fatto mio • Così detto disparve , e 
io scosso dal sonno, mi trovai, secondo l' usan- 
za mia, con la penna in mano , e mi diedi a 
scrivere quello che avea veduto • 

Io non ho speranza, che la memoria del no- 
me mio duri lungo tempo nel mondo, e credo 
che un uomo per vivere fra gli altri suoi somi- 
glianti , anche dopo la morte , abbia a fare cose 
grandi , massicce , e di somma importanza • 
Quello che può avvenire del fatto mio sì t ^ 
che di tempo in tempo caggiano le Scritture 
mie in mano d'alcuno , il quale non sapendo, 
che altro farsi , quasi per via di diporto , ne 
legga qualche facciata, e vada fantasticando fra 
sé chi fosse quell'uomo , il quale in vita sua 
venisse tocco da tanti capricci , e fantasie così 
diverse , che gli bastasse il cuore di proseguire 
parecchi anni a scrivere, si pub dire, in aria, 
e standosi in suli' ale , svolazzando ora ad un 
argomento, e ora ad un ahro. Dicerie-, Cica- 
late, Sogni, Novelle, Dialoghi di questo Mon- 
do , Infernali, di Deità, di bestie, e migliaia 
di Scritti , da far impazzare chicchessia solo a 
pensarvi. Costui fu uno strano umore, dirà chi 
^^gg^) e quello, che mi ricrea l'animo fin da 
oggi, si é che chiunque leggerà, giudicherà ch^ 
io fossi il più contento uomo che vivesse mai^ 
e s'egli vorrà immaginare qual fosse il corpa 

mio^ 
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mio, e l'aspetto mio> gUparfì, ch^io sia sta^ 
to grasso, rossigno, gagliardo di membra, sem- 
pre ridente , e della miglior voglia del mondo «^ 
Nel che tuttavia egli non s' ingannerà forse 
quanto altri crede , non dico già quanto alla 
grassezza, o alla gagiiardia delle membra ; ma 
quanto \ alP animo ,. io non sono però quelP 
uomo malinconico, che altri giudica nel veder- 
mi in faccia ,, e' i* io non rido ^^angheratamen* 
te , ho un certo risolino cheto ,. ed interno r 
che mi stuzzica per lo pib le viscere,, e mi man- 
tiene d'Anna buona voglia > che se non è veduta- 
da altrui , fa sento lo^ y ed ^ a sufficienza per 
mantenermi in vita « Egli % il vero ,. ch^ io noo' 
rido d^ognr cosa^ ma sokmente di certe parti- 
colarità,, delle quali un altro non riderebbe mai; 
nel che io non affermerei per& se m'ingannassi^ 
a no;, o s*ii> faccia bene,, o male r ma chi ì 
quegli che sappia se fa bene o male in. tutto- 
quello che fa I o scegli erri , o no ia tutte le- 
faccende delia sua vita l Noi siam qui al^ bujo y 
e quello, ctf i bello a vedersi, si è», che ognu- 
no crede d*avere di qiXegIt occhi , che veggono 
più passi «otterrà , de' quali si racconta, non so 
se nelFe storie , o nelle, favole y e nore c'i al 
mondo chi non giurasse: di veder pm là di lut- 
ti gli. altri ... Di che si pub- dar giudizio: facil* 
mente, udendo tutto il dì, che^ vengono censu- 
rati i fatti altrui , e biasimare or. quest*or 
qpello, ch'egli si sia diportato male,, e ch'ab- 
bia. 
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Via eletto il peggio, e ch'egli i un goffo, ch« 
non vede più oltre d'una spanna, tanto che egli 
si conosce , che ognuno non darebbe V acutezza 
sua per quella d'un altro , e stimasi di yedere 
più avanti di quanto prossimo ha sulla terra. 
Io benedirò a questo proposito in vita mia un 
uomo dabbene , il quale b stato la cagione di 
queste mie poche riflessioni a' passati giorni . In 
effetto io non so chi egli sia, n^ di qual Pae- 
se . Per caso udii il suo ragionamento in una 
bottega; e parendomi argomento, da cui 11 pub- 
blico possa trarre qualche utilità , ho risoluto 
di stenderlo nel presente foglio con queir ordine 
medesimo, con cui venne da me udito. Stava- 
si dunque sedendo , e tacendo il valentuomo , 
eh' io dico , in una bottega ; ed avea certe guan- 
ce pienotte , e colorite , che il vederlo era una 
consolazione ; di tempo in tempo andava chi- 
nando il capo , come uomo , cui prenda il $onno , 
non che dormisse mai affatto , ma mostrava, 
ch'egli avrebbe dormito volentieri , e tutti gì' 
indizii , che gli uscivano d'intorno , erano di 
persona spensierata , e dabbene . Quando entrò 
nella bottega un altro , il quale affisatolo così 
un pochetto, a guisa d'uomo che pensasse, se 
lo riconosceva o no, finalmente con molta do- 
mestichezza gli aadò da vicino, aperse le brac- 
cia, e proruppe... Ma prima, ch'io vada piti 
oltre i il meglio, che dica quali nomi avesse- 
ro , per isbrigar me , e chi legge dal tedio di 

ripe- 



ripetere éSsst j e rispose. I! primo, a quanto 
adii , avea nome Lorenzo , il secondo Jacopo , 
e il ragionamento loto fn qoale io lo dirò qui 
iotto. 

DIALOGO 

Jacopo, e Lorenzo, 

Jacopo. 
Oh! Lorenzo. Se'tn yeramente Lorenzo, o 
m* ioganno ì 

Lorenzo. 

No, Jacopo, tu non t'inganni. Vedi Lo*- 
xenzo • 

Jacopo, 

Come va questo caso . Io ti lasciai già nella 
Patria tna , che tu vivevi in questo mondo a 
pigione • Ora ti faceva male un' anca , ora la te*» 
sta 9 avevi gli occhi scerpellinr , una vocina> 
che parevi un moscione , un colore di bossolo , 
nna pelle informata dalPossa, e ora io ti veg* 
go a questo modo cambiato* Sappi, ch'io stet* 
ti buona pezza prima di raffigurarti* Tu mi pa- 
ri divenuto un altro. E ancora non ne sono ben 
certo. Se' tu Lorenzo? 

Lorenzo, 

Quante volte te i'ho a dire? E* egli forse 
di necessità, che quel /medesimo Lorenzo non 
possa un tempo essere magro , e un altro gras»* 

so, 



299 

to , e scambiare il colore , e V aspetto delle sue 
membra ? Come tu sai , i' fui già Lorenzo tisi- 
cuzzo , e tristo , e al presente sono quello , che 
tu vedi , ma non perciò ho scambiato il mio 
nome di prima. 

Jacopo. 

Io me ne rallegro teco , e meco ancora , per- 
ch'io avrò ricoverato l'amico mio di buon umo* 
re , laddove io l' avea una volta malinconico , e 
strano , e avrò seco di nuovo que' ragionamen- 
ti 9 eh' io soleva avere intorno alle dottrine , « 
alle lettere. Perche, se le Signorie vostre» che 
ci stanno qui intorno, non lo sapessero, lo sap- 
piano ora, che questi t uno de' migliori, e piU 
periti letterati dell'Italia. Che i, che t'accen- 
di così nel viso, e negli occhi? 
Lorenzo. 

Signori miei , e circostanti , l' amico mio non 
sar quello, ch'egli si dica. Non solo io non so- 
no quell'uomo letterato, ch'egli dice ; ma sono 
ignorantissimo, e fo professione d'ignoranza. 
Egli vi parla a questo modo , ingannato da 
quella pazzia, ch'io ebbi un tempo di perdere 
il cervello in su i Libri per voler essere da più, 
che gli altri uomini .. Ma egli non sa poi, che 
rientrato in me. medesimo, è lungo tempo, che 
ho venduta la Libreria, dato bando a' calamai, 
ed a' fogli i ni mi rimane al presente altra fati- 
ca , fuorché quella di cacciar via a guisa di h- 
stidiose mosche, que' pensieri estranei, nuovi i 

e dan- 
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e dannosi , eh* !o avea imparati studiando , e per 
li quali mi parea di vedere piti oltre di. tutti 
gli altri uoniinl , e intanto faceva male tutte le 
faccende mie , diceva male di tutte quelle degli 
altri , e dimagrava di giorno in giorno , come 
un cane vecchio, e stizzoso. Tu inarchi le ci- 
glia! Sappi che la cosa sta , come ti dico . £ se 
tu vedi la condizione del corpo mio migliorata , 
ciò deriva dall'avere io dato bando a quanto 
area studiato, e a quanto volea studiare , e dall' 
uvere abbracciato qual mia carissima , e legitti- 
ma moglie l'ignoranza, sanità del corpo, e coo- 
teutezza e quiete dpllo spirito • 
Jacopo. 

Tu dì ora le maggiori bestialità eh' io udissi 
giammai • £ se non fosse , eh' io credo , che tu 
le dica per modestia, e per abbassare il tuo con- 
cetto fra questi Signori, che qui sono presenti, 
avrei teco non poca collera , che mi fai parere 
bugiardo. Io vi giuro Signori miei... 
Lorenzo. 

Jacopo, non giurare. Penosa, che tu afferme- 
resti con giuramento la più solenne bugia del 
mondo . Io sono un ceppo , un sasso , o se al- 
tro peggio h sulla terra , e piìi vóto di dot- 
trina , io son quello. Non è modestia, non è 
cerimonia, t la verità medesima. Ho sbandite 
k lettere, e ringrazio il Cielo d'essermi 
' a rempo, che secondo il cortò natu- 
jstano ancora parecchi anal da vivere . 



JACOPO. 

Folcili tu l' aflfermi con tanto calore , io ti ^ 
presterò fede • Ma essendo uomo ragionevole , 
so io bene, che non avrai abbandonati gli stu- 
dii senza qualche Cagione. E però io ti prego, 
dimmi , che ti mosse a tralasciare quel cam- 
mino , in cui eri già entrato con tanta tua lo- 
de, e onore « 

Lorenzo. 

Volentieri • E lo farò il più brevemente , ch*^ 
io possa , acciocché non paja eh' io voglia anco- 
ra far pompa di quelle retoriche, e di quelle 
Filosofie, che m'aveano così lungamente fatto 
impazzare. Tu dèi pure ricordarti com'io stava 
male in quel tempo; chMo non potea mangiar 
boccone che non mi rodesse lo stomaco, e le 
budella : l'estate mi toglieva il fiato, il verno 
mi facea sì rannicchiare , che diveniva più basso 
una spanna, la primavera mi rimescolava tutti 
gli umori , l'Autunno me gli chiudeva in cor- 
po , e mi si cambiavano in doglie di capo , feb- 
bri , e mille magagne , tanto eh' io non avea 
mai un bene • Per la qual cosa avvenne un gior- 
no, che stanco della disgrazia mia, incominciai 
» pensare fra me, e a dire: Ognuno m'aflfer- 
ma, che questo mio lungo, e assiduo studiare 
mi guasta la salute; e pazienza se non ci fosse 
altro danno , imperciocché io potrei ben compor-> 
tare una vita breve , per avere onorata fama • 
Tanti ci sonoi i quali s'accorciano la vita 
Tomo V. C€ r 
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e di trenta, scambiando seni[»'e parere, apprez* 
zando V ultimo , e dispregiando i primi , tanto 
che ogni dì mi parea di cogliere la verità, e 
di là a poco mi parea il contrario. Ecco dun^ 
que , io diceva , sono oggimai giunto agli anni 
trentacinque dell' età mia , sempre scanòiando 
opinioni 9 e tenendomi ogni anno dappiii di qatU 
lo , eh' io fui negli anni passati • E se così fosse 
anche per l'avvenire? Tutto qtiello, ch'io ho 
studiato fino al presente , non mi sarà giovato a 
nulla , e quello , eh' io stàdierb da qui in poi « 
non mi gioverà ad altro, che a farmi credere di 
due in due anni , d' essere divenuto pib perito 
conoscitore del vero r tanto che infine io mor«> 
rò con un'opinione in corpo per vera, che pov 
tendo ancor vivere due anni pib , l' avrei cono;- 
sciuta per falsa • Oh ! ì egli dunque vantaggio 
perdere la sanità, per correre dietro alla bugia? 
Oh ! egli s' impara almeno ,• che non si sa nul- 
la, come diceva quell'antico Filosofo, il quale 
sapeva dò , che non sapea /rosa veruna . Merita 
forse la sapienza in questo gran fatto , che f 
abbia a stillarsi il cervello per tutto il corso del> 
la vita ? Non so io forse , che non so nulla as- 
cile al presente, e quello, che più ^, che no« 
saprb nulla mai ? Perche non tralascio io dunque 
d' affaticarmi , e non confesso sinceramente d' es*^ 
sere ignorante, che mi costerà minor fatica, che 
Io studiare per imparar, che son tale ? Eh j Sì; 
Vadano in pace i libri j il calamaio stia in pò» 
ce 2 sa, 
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sa» e si cessi dagli stenti • Tali a un dipresso 
furono i miei pensieri » e cominciai da quel gior- 
no in poi a mettermi in capo d'abbandonare le 
lettere . Egli ì il vero , eh' ebbi per aiqu^ti 
giorni a contrastare con la consuetudine^ perrchè 
anche non volendolo io ^ la mano correva a' li- 
bri, e più volte mi colsi improvvisamente in 
sul fatto, cfa^ io leggeva, senza essermene avve- 
duto. Ecco, esclamai allora, che cosa i vizio. 
Ad ogni modo io me ne /lebbo pure astenete » 
Sicché Volendo pur vincere , vendei la libreria , 
e da quel dì in poi, che pure sono parecchi an- 
ni passati, questa opinione mi s^ì stabilita nel 
cervello, onde non avendola scambiata mai, mi 
confermo a credere finalmente che la sia la mi- 
gliore, 

J A e Ò F O . 

Io non avrei creduto mai , d' avere ad udic 
favellare Lorenzo in tal forma. 
Lorenzo. 

Tu non avresti anche creduto mai di veder- 
mi grasso , e di buon umore • Ma se tu vuoi 
vedere, che quanto io ti dico ^ verità; vedi 
nel viso, e nel ghignare di questi Signori, che 
mi sono presenti , universale consentimento che 
applaude all' ignoranza , evidente segno, chMo 
fao^ tocco il vero ; perche s' io avessi detta cosa 
contraria al parere comune , e à quello , che le 
genti sentono intimamente , tu vedresti altri 
aspetti, e molti indizii di disapprovazione. 

SO- 
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S O G N Q^ 

O divina Minerva , figliuola di Giove ( io 
udii già eclàmare ad alta voce poche notti son^ 
ora passate) o divina Minerva figliuola di Gio- 
ve , ammaestraci , e col tuo lume fa una volta , 
che conosciamo in qnal forma, e per quali vie 
ci dobbiamo guidare per questi intrigati labirin- 
ti del mondo. Tali parole mi suonavano negli 
orecchi , uscite ad un tratto da piti gole , nt 
credeste già, o voi , che qui leggete , eh' io de- 
sto fossi > che anzi da profondissimo sonno sera* 
no legati gli occhi miei; e non nella mia stan- 
za mi parea d'essere, nlà in un deserto così avr 
viluppato fra le tenebre, che a pena mettendo 
le mani innanzi, potea mover passo. I capelli 
mi s' erano rizzati in sul capo , un certo freddo 
m'avea prese tutte le membra, e le ginocchia 
mi vacillavan di sotto , sicché a pena avea vi- 
gore di sostenermi in piedi. Qual mia cecità, 
diceva io fra me in mio cuore , o qual mio in- 
fortunio m' ha ora condotto in questo sconosciu; 
to luogo, e come ci son io al presente? Chi 
mi trarrà fuori di qua salvo? Io odo, che chiun- 
que i qui pervenuto si duole, e chiede ajuto 
agli Dei y segnale certissimo , che tutti sono col- 
ti jdal timore ; imperciocché fino a tanto , che 
l'umana superbia pub da si sostenersi, poco^si 
cura delle Deità, e allora solamente rivolge il 
cuor suo alia divina autorità, quando abbattuta 

ce i si 
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si trova e riconosce la piccxolezza sua nelPop- 
porsi a' gravissimi travagli • Quali genti saranno 
costoro y che fannj^ le loro supplicazioni a Mi- 
nerva? Mentre ch'io in tal forma ragionava » 
o piuttosto meditava tacitamente, vidi nell'al- 
to un certo splendore non altrimenti fatto , che 
quello il quale ne viene avanti all'aurora , quan- 
do k cose non si veggono ancora , ma si comin- 
cia a sperare di poterle vedere; e a poco a po- 
co s'allargava, e cresceva, tanto eh' io vidi dal- 
ie altissime regioni de' cieli discendere fra la In- 
ce un nobilissimo carro , tirato da due splendi- 
dissimi cavalli , i quali , secondo eh' io potea 
comprendere , tanto spazio d' aria trascorrevano 
ad ogni movere di piedi , quanto un uomo stan*- 
dosi sopra la punta d' uno scoglio , potrebbe mi^ 
surarne con gli occbi guardando sul naare. E 
mentre che il cocchio ricchissimo di luce anda- 
vasi alla terra accostando^ sempre piii udiva ^ 
ch'esso era accompagnato da un soavissimo can- 
to, che vestiva di note molte virtuose parole , 
le quali non pervennero già tutte agli orecchi 
]nìei> ma d'una parte me ne ricordo ancora j 
per modo, ch'io posso a' miei amorevoli leggi- 
tori metterle innanzi nella presente scrittura* 

Fra bronchi , e sterpi , io luogo bujo> e strano ^ 
Stirpe infelice > il non veder il vero 
Guidò tuoi passi, onde qui cieca ot tremi» 
Quante fiate con sonora voce 
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.?07 
Gridai dentro al tao sen, gente non sagf^i 
Mal segui il pii di non oneste scorte? 
Rideano al fianco tuo giqcondi in faccia 
Mille diletti, indi stendendo l'ale. 
Scherzando in atti , e con parole liete 
Si fean tue guide; e tu seguace schiera 
Cupida fatta di seguirne il volo» 
Movesti i passi y e di fanciulli in guis9> 
Che dietro a le volubili farfalle 
Fanno lor corso, e dis'iosi vanno. 
Tal pur n'andasti. Ove son or le belle 
Ghirlande , ond' essi si cingean la fronte , 
Ove le vaghe lor piume dipinte, 
Desio degli occhi! E chi ruppe le corde 
De le lor prime armoniose cetre? 
E chi dinanzi a voi tolse la luce, 
Che v'era scorta; La malvagia schiera 
Da voi disparve , e solitari! e mesti 
Or qui giacete delta vita in forse, 
Dove incerto sentier turba le menti. 
Ed ululato di selvagge fere 
Gli orecchi assorda. Por poi che le voci 
Alzaste a' gioghi dell'eterno Olimpo, 
Udille Giove, e al mio venir consente • 
Levate il guardo. l'soo colei, che prima 
Trovai l'arti piti belle, ed il tesoro 
Delle scienze all'ostinata terra 
Portai primiera, e le fei dono in parte 
Del ben dell' alte intelligenze eterne . 

Coa 
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Con sì fatta canzone s* era già accostato il 
carro alla terra, non senza mia gran maravi- 
glia, che le parole uscite della bocca d^una Dei- 
tà fossero così chiare, e usuali, dal che m'av- 
?idi benissimo , che debbono quindi prendere esem- 
pio i pili acuti ingegni, e cercare d'accomodar- 
si agli orecchi degli ascoltanti , quando favella- 
no . Intanto io vidi scendere dal cocchio non so 
quanti venerandi vecchioni ì i quali , comech^ 
avessero fatto un lungo viaggio, pure mostra- 
vano d' aver salde le ginocchia , e robuste ; men- 
tre che in esso rimase a sedere la Dea, che all' 
elmo , che portava in capo , m' avvidi benis- 
simo, ch'ell'era la saggia Minerva. Intanto io 
circuendo con gli occhi il luogo, in cui mi tro- 
vava , vedea da ogni lato qua certi alpestri sas- 
si, che non vi sarebbero salite su le capre sal- 
vatiche, colà non so quali selve cotanto intral- 
ciate, ch'altri non si sarebbe aperta la via col 
ferro tagliente; e dall'una parte correvano tor- 
bidissimi torrenti, dall'altra stagnavano paludi, 
anzi pozzanghere , da lasciarvi dentro le ginoc- 
chia chi entrato vi fosse. Le genti, che poco 
prima avea udite ad esclamare con voce compas- 
sionevole ed implorare ajuto, aveano visi, che 
pareano dissotterrate in quel punto , occhi la- 
grimosi , occhiaie livide, erano scapigliate, te- 
nevansi le mani al petto, e si vedea in tutti 
gli aspetti pentimento, e dolore. Uditemi, in- 
cominciò allora fra quelle la Dea, e fate quan- 

^ tO 
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to Io V! dirò, se v'i pure a grado d'ascir fuo- 
ri di questo tenebroso loco , donde a voi non 
sarebbe mai dato T animo d* uscire • Questa com<* 
pagnia d' uomini , che meco % venuta , e eh' io 
qui lascio , dee esser quella , a cui da qui in 
poi dovrete prestare orecchio , e la3ciarvi guida- 
re fuori di questo labirinto • Non vi spaventino 
punto queste lunghe barbe, non queste aggrin- 
zate pelli, né que' calvi capi incoronati da certi 
pochi, e canuti capelli. Questa loro lunga età 
non farà si , che sieno però divenuti ruvidi , n^ 
cotanto nemici dell' umana generazione , che la 
vogliano tenere in continova schiaviti!, ed in 
perpetue fatiche . Sanno ben eglino , che la na- 
tura vostra i così fatta ^ che non potrebbe sèn- 
za qualche diletto durare. Richiede l'animo vo* 
stro qualche ristoro dopo lo esercizio delle fati- 
che, e vuole ricreazione, e rilassamento. Egli- 
no hanno già tutto ciò imparato col loro lun- 
go vivere nel mondo, ed aggiungendo alla me- 
ditazione una buona pratica delle cose , i gran 
tempo , che salirono dinanzi a Giove , e gli ri- 
ferirono la loro intenzione rispetto al viver vo- 
stro , e a qualche regolamento di quello , accioc- 
ché possiate più facilmente, e con minori fasti* 
dii passare queir età , che vi sarà conceduta so- 
pra la terra. Questi sono i ministri miei. Pre- 
state loro orecchio, e consentite alla volontà 
loro, se volete avere quella quiete, che invano 
siete fino a qui andati cercando, seguendo que' 

di- 



diletti, acquali correste dietro senza veruna eie*- 
zione. Ecco in qual luogo vi siete ciecamente 
lasciati guidare : voi avete me pregata di soccor* 
so, io venn^: il restante sarà opera vostra .La- 
scioyi la luce mia in questo diserto. Non al* 
tro; reggetievi giudiziósamente. Così detto vol- 
se le redini , e i cavalli girandosi , e alzando il 
capo allo in su, salirono con tanta fretta, con 
quanta erano poco prima discesi • 

I buoni vecchi , che in compagnia di Mi'^ 
nerva erano in terra venuti, si posero a sedere 
in un luogo alto , circondati dal popolo , e P 
uno di loro , che nel mezzo degli altri sedeva , 
trassesi fuori del seno un libro; e poi che gli 
altri con Patto delle mani ebbero dimostrato j 
che si richiedeva silenzio , egli aperse il suo va 
lume 9 e lesse in questa guisa. 



PROEMIO 

ALLO Statuto de' Diletti. 

Dappoiché egli non è possibile, che colà dor 
ve non si rivolga al tutto l'animo alla virtb, 
gli uomini sopra la terra ritrovino quiete > e 
dair altro lato non potendo la natura umana du- 
rare in continua serietà , e senza qualche ricrea* 
zione d'onesti diletti; noi deputati dalla divina 
Minerva a ciò , abbiamo nel presente nostro sta- 
tuto^eliberato qual debba essere quella condi* 
zione di piaceri, acquali da qui in poi debbano 
le genti rivolgere l'animo loro, quando n'avran- 
no di bisogno. E perchè sieno dall'una parte 
di ristoro alle umane fatiche, e dall'altra non 
offendano punto le nostre principali Costituzio- 
ni, né allontanino mai dalla consuetudine deHa 
virtù, che intendiamo di confermare nella po- 
polazione a noi da Minerva conceduta, gli ab- 
biano eletti con tale avvertenza , e con sì fatta 
cautela ordinati, ch'essi medesimi diletti serva- 
no al nostro fine principale ; e gli scherzi stes- 
si , e le piacevolezze aprano l'adito a quell' ami- 
cissima virtù , che intendiamo da qui in poi do- 
ver essere dal nostro popolo tenuta per sua tu- 
tela perpetua. Abbiamo avuto rispetto ad ogni 
età, e cominciando dalla fanciullezza, assegnan- 
do ad essa i diletti suoi appropriati , passammo 
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ad una ad una a tutte l'altre fino alla vecchiez- 
za, la quale per essere vicina al termine dell' 
umano corso, non dee perciò essere dimentica- 
ta. £ tu , o santissima Virtii , la <]uale fosti 
da noi invocata nel principio di quest^ opera, e 
che col tao lume ci guidasti fino alla fine, ia 
sì, che la nostra intenzione sia volentieri dagli 
uomini ricevuta , e tengano per fermo finalmen- 
te, che da te sola, e da que' piaceri , che da te 
non si scostano , dipende la tranquillità degli ani- 
mi loro. 

Io non so, o Lettore, se tu mi presterai fe- 
de, sMo ti dirò, che quegli uomini, i.qq^i si 
ritrovavano in tante calamità avviluppati , quan- 
do udirono così fatto proemio, cominciarono a 
stringersi nelle spalle , e parea che volessero 
dire • Odi anticaglie ! Noi avremo da qui in poi 
bei maestri di piaceri ! Questi vecchioni senza 
sangue nelle vene, e privi di sugo i nervi, che 
sMntenderanno essi di diletti? Pure udiamc^li, 
che avremo , se non altro , di che ridere • Men- 
tre che con gIMndizii esterni mostravano T in- 
trinseco scherno de' loro maestri , il vecchio leg- 
gitore avea già letto la contenenza del primo 
Capitolo, che diceva a questo rnodo: 

Le prime n9tiziey che si daranno a* fanciulli 
debbano essere per via di favola y la quale nar^ 
ri azioni mirabili ^ virtuose ; ma senza spaven*^ 
ti. Sieno al tutto sbandite le favole delle vec- 
chierelle . Sieno Je nuove composte in versi , e oc* 
compagnate col canfo ^ r • r • • Qal 
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Qui s^ii<ii imo sbadigliare cofflime» di che a-- 
venne improvvisamente , cfae qael lume , il qua^ 
le era prima venuto col carro di Minerva, e 
quivi eca da lei stato lasciato , incominciò a po- 
co a poco ad oscurarsi , e In breve tutto il deser* 
to rimase coperto dalle tenebre di prima: i vec- 
chi sparirono col libro loro, ed to dolente per 
la curiosità, che m'era in corpo rimasa d'udire 
il restante degli statuti , biasimando altamente 
r ostinazione di quelle genti, non so in qual 
forma, mi destai, e conobbi, ch^ anche fn so- 
gno il nome deUa Virtb, e le vie che ad essa 
conducono, fanno sbadigliare le genti « 




^*r^ 
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O magftum virum f contempsh omnia , & dam- 
natii iumana vita furor ibus , fugit . 

Seti. Episr. 

O grand' nomo ! ogni cosa ebbe in dispregio , e 
si fuggì avendo condannata le pazzie dell'uma- 
na vita. 



Oono infiniti color», i quali biasimano le fac* 
cende mondane , e fanno professione d'abborrir- 
le in parole • Non b forse 'uomo al mondo , il 
quale in vita sua non abbia detto piìi volte : 
Credetemi io sono stanco d'aflfàri, d'aggiramen- 
ti, d* avere visitazioni, di farne. Ho invidia a* 
Villani ; viverci volentieri in una villa , fra* 
boschi, sconosciuto: e se non fosse, ch'io sono 
ritenuto da tale , o da tal catena , io già mi 
sarei deliberato a fuggire da questo mondacelo 
tristo pieno di lacci , reti , e trappole , che in- 
sidiano qua le braccia , e costà i piedi ; sicché 
a camminare siamo obbligati ad ogni passo a 
guardare , e a far , come i cavalli , che aombra- 
no • Posto che cotesti tali si stabilissero un 
giorno ad andare in una solitudine, quando vi 
fossero stati alquanti giorni cambierebbero ra- 
gionamento , e direbbero : Oimé ! che yita b que- 
sta? Che noja mortale! Almenche sia ci fosse- 
ro qui uomini da poter favellare , o da poter 

udire 
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udire qualche cosa da uomini! Ma qui non mV. 
abbatto ad altro, che a villani, i quali per aver 
veduto solo con gli occhi del corpo que' pochi 
oggetti , che si sono loro presentati in questi 
luoghi solitari! 9 congiungendo di rado due idee 
r una air altra a pena sanno sciogliere la lin- 
gua; e dall'altro lato ogni più facile, e aperto 
ragionamento, che si faccia, par loro un indo- 
vinello . Di buoi , di pecore , di castrati non 
me ne cufo , di seminare , potar viti , segar 
fieno non me ne intendo ; sicché fra poco io 
sarò condotto a valermi della bocca per isputa- 
re , e non altro . Che diavoi farò io qui ? A che 
non me ne vado io? Sicché ad ogni modo stieno 
gli uomini in Città, o in villa non sono contenti*' 
mai i e vorrebbero cambiare la vita loro con 
istantanee tramutazioni . Ma P aggiramento , e 
l'incostanza non ci viene dalle cose di fuori, e 
qui sta il nodo • Egli b che ciascheduno di noi 
ha in corpo una ruota , che mai non s' arr^ 
sta, ma sempre va intorno con grandissima fu- 
ria; sicché oggidì vorremmo una cosa, e doma-, 
ni un'altra; e se noi non mettiamo prima ogni 
nostro ingegno per arrestare quest'ordigno, o 
almeno per indugiarlo il piìi, che si possa, non 
avranno mai fine i nostri struggimenti , e le 
nostre smanie dovunque siamo . Per giungere a 
unta fortuna io non ci veggo altro rimedio , se- 
non che ognuno quando egli entra nel mondo 
studiasse bene intorno a sé , e minutamente esa- 
dd z minas- 
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minasse le circostanze Mh sua vira; e t'ajlpa' 
gasse dal pib sd meno di vivere fra esstfvper 
tatto quel corso , ctie gti sarà conceduto |dal 
Cielo , senza curarsi d^ altro . E • • • Ma cbe 
lomore % questo , mentre ch'io sto qui meco 
medesimo filosofando ? Genti , che vengono a 
litrovarmi. Sieno i ben venuti. Convien , ciì*' 
io vada loro ali* incontro» Chi sa? renderò forse 
fra mezz^'ora conto at pnbbfìco della mia conver*- 
3a2Ì€ne » intanto tralascio di scrivere , e me 
tfe vo.. 

Brrue racconto della mia conversazione» 

Pare , che alle volte il caso si meacolt nelle 
Accende degli uomini • Io eia quasi impacciato 
* proseguire il mio ragionamento in questo fo- 
glio •. Voka troppo sottilizzare ^ mi stillava il 
cervello y e forse fcurse sarei stato inteso poco» 
dì amici miei erano una brigatella di Galan- 
tuomini , die andavano aUa campagna • Venne- 
ro a salutarmi in fretta prima di partirsi • AU 
cnni^ di loro dicevano , che la vera felicità si 
gode nella solitudine y altri dicevano il contra-^ 
fio .. Uno fra loro dicea , che la vera fdiciti 
(e questo l il punto , cb^io volea trattare) P 
iromo non pub averla ,. se non la fabbrica i» 
tè • Come s? ha a fabbricarla ? Con una bella y 
gagliarda , e instancabile foraa delta fantasia . 
Questa sola et pub aiutare a vivere contenti .. 
Vadano k cose come le vof^iono^ che import» 

a me> 
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a me > s' io mi sarò messo In capo , che le va* 
dano a modo mio? e facciano gli uomini quel- 
lo 9 cbe piace loro, che fa a me, s'io sarò ri* 
soluto a credere y che facciano quello , eh' io vo* 
glio ? Io so , che tutti voi quanti qui siete,, 
avete Tumore vólto agli studii filosofici j e ognu- 
no di voi s'ba eletto qualche Filosofo per mae- 
stro 9 e guida de' suoi costumi • Così ho fatto 
anch'io; ma lasciando stare tutti gli antichi, -e 
i moderni Scrittori , ho preso per esempio, della 
vita mia una Filosofessa , che vive , mangia, 
bee , e veste panni ; la più ampia , sublime , e 
penetrativa ménte, che mai discendesse ad illu- 
minare la terra, se la fosse creduta, e seguita r 
Ma che .^ quello, che si possiede non s'apprez- 
za ; e se la fosse venuta da qualche lontano 
paese a far professione della sua virtù, ognuno 
le correrebbe dietro; ma essendo fiata in Vene- 
zia , e in una stessa Patria con esso noi , noa 
v'ha chi la curi, da me in fuori. Egli ì il ve- 
ro , che per quanto io m' ingegni d' andar dietro 
all' orme sue , le sono ancora molto lontano i 
ma prima forse, ch'io muoja, tanto farò, che 
si saprà , eh' io sono suo vero , e sviscerato dir 
scepolo. Parlava quest'uomo dabbene con tanto 
entusiasmo, che ognuno di noi ardeva di viglia 
d' intendere , qual fosse la Filosofessa tenuta in 
tanto concetto da lui; onde pregato, e riprega- 
to più volte, ci rispose, non. già ridendo, ma 
con /indicibile gravità, che l'era BETTINA^ 
dd ^ Kise 



R&e ogfiano cK noi » qntsto noimr ^ e crtékxi^ 
ma, ch^egll scherzasse : ma il baon uomo alte-^ 
Bavosi daddoverov rìntiovbHsiA dire, con mag- 
gior cslore di prima;- e fece uà ragionamento^ 
direbbe quasi quasi I» form» retorte» d^na^ora» 
aione», dicendo r 

E fina a quanto^, • sconsigliati y. 9 ciechi de«» 
gli occhi mentati , starete voi senza conoscer» 
4|uel' bene y. che il Ge!o> vi nandà f Aggirasi 
per tutte le contrade questo* vaseHo d'ogni rao*» 
zaie virtà) e voi insensati noi conoscete?^ Tut-^ 
te sono nel' suo solo seno> ed: iateUetto taccola 
te quelle qualità che rendono le pecsone tran;- 
^uille*. La sua nobile fantasia,, con penetrativo* 
rigore dipinge a kl tutte le cose in- qjoel modo^y, 
€Vé utile a lei sola, e non^ disutile ahmi * W 
élla« forse travagliata daiik sua povertà ^ sulla *. 
Stimasi' da sé la pib qualificata femmina ,. che 
Vuu oggidì^ sopra la* tesra •. Dr qua avviene , che 
que'' pochi cenci r che le danno fe genti,, gli si^ 
acconcia ìa sul corpo» mi< guisa ,. che sono alh. 
condizione da lei fortemente irom^inata adatu- 
ti V e quello ) eh' i limosina delle* caritative per- 
sone,, lo giudica omaggio ^ e tributo-^ Un cano- 
iKacciO' prende nellesue mani figura d'Aiidiienne,> 
uno^ squarc}o> di vele , e di pannolino vecchio* 
sul capo SUO' si- trasfigtira in. corona «. Le penne* 
deiroché,/ e de' capponi, con le quali s? adorna 
S collo, sono stimate da lei preziosi glojelli , ^ 
«dUanei, e con: tal. portamento se. va>. che beat 
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M rcde qwmto cooto uè tenga • Qnef suo coffr 
tegno maestos<^ donde deriva esso , se non chr 
da una coscienza sicura di sua grandezza/ Que'' 
risolini y ch'ella fa talora ,. donde procedono,» 
fuorché dalla sua intenzione di beneficare di sua 
grazia i vassalli suoi , ne* quali mette ogni, pr* 
dine di persone «. Voi la vedete poi d^un colore 
bruiiettdy giallognolo , traente aHa noce 9 coo^ 
vtn naso piuttosto lunga » due occhi piccioli > 
e bigi , una bocca grande , e ampia * Ma que- 
sto che fa a lei , se da s% tnedesima la si tiene 
la divina figliuola di Giove >. madre degli Amor- 
fi, in somma la edeste, e graziosa Venere ? lo^ 
«o bene che nelle vie, nelie piazze, nelle bot- 
teghe ella l salutata , chiamata qua , e colà ^ 
>ffi2zeggiata da^ mille persone il giorno , le qya- 
H si credono di farsi bejK di lei • ^ prende 
ella. forse cotante cortesie per befiè? No; anzi 
le sthua gentilezze dovute alla sua inestimabile 
grazia y e bellezza ^ e ttensene da più i e tanta- 
li pregia ». che con le dolcissime sne occhiate > 
giurerebbe > che libera dal travaglio i più spasi- 
mati amanti- del mondo • Io Tho sentita più 
volte a cantare, e comechè nel prbcipio talvol- 
ta pare y che Tintuom bene ^ a passo a pa^so- 
poi va giungenda al gorgheggiare con tale fra- 
stuono., che scortica gK^. orecchi de'circostantl : 
ed ella nmavia. crede ài mettere neglT orecchi 
di chi Pode I^armonia de'pih soavi rossìgnuolt^. 
^ delle ptÌL diUcate calandre y e s'ella stordisce^ 

mtxii 



tfitti intorno a si j questo non f^ punto male 
a lei) quando nella sua im^maginativa lesenabra 
d'essere la Musica in carne, e in ossaj e si go- 
de di quel diletto, ch'ella % certa di dare a'suoi 
uditori . Ma quello , che più d' ogni altra cosa 
% in lei degno d'imitazione, % il suo eloquente 
linguaggio. Oh! quello sì, che merita tutta 1' 
attenzione ì e s' io fossi nelP arte retorica bene 
erudito , le andrei sempre dietro per segnare 
mille bei detti , e mille figure , eh' io non ho 
mai ritrovate in altri dicitori . Tutti coloro , 
che fanno professione di parlare , o di scrivere 
con eloquenza , procurano sopra ogni cosa d' 
essere intesi; la qual intenzione, sia con buona 
licenza loro , non è giudiziosa ; n^ fa quell' ef- 
fetto , eh' essi credono • Quando V uomo vuol 
persuadere, e parla chiaro, l'uditore, che mali- 
gno i per natura, intendendo subito quello che 
gli vien detto 1 gli apparecchia in suo cuore la 
risposta , e gli si oppone nel suo interno ; né 
certo da altro nasce k gran difficoltà , che si 
trova nel persuadere, checche ne dicano i mae- 
stri dell'Arte • Ma se il parlatore favellerà in 
modo , che non sia inteso da alcuno , con voca- 
boli scelti, ma profferiti con significato diverso 
da quello, che hanno; e sopra tutto empierà il 
suo ragionamento di contraddizioni continue, e 
di pensieri, che non abbiano mai che fare l'uno 
con l'altro , allora la malignità di chi ascolta 
Qon avrà, più campo d'oppoisi, d'apparecchiar- 
si 
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si oHa difesa, e converrà, che ceda il cuor suo 
al parlatore» Oh ! non si pub dire, che in tal 
modo rimanga persuaso. Rimarrà sbalordito; e 
farà quel medesimo effètto . Ma certo voi non 
mi potreste negare , ctie sia pib facile il forma- 
re la risposta contro a colui , che parla chiaro » 
che contro a chi parla oscuramente. Quest'ulti- 
ma forma del favellare y buja , con perpetue 
contraddizioni , paroloni , che suonano , e prof- 
feriti con significato diverso da quello , che 
banno , i mantenuta perpetuamente dalla Filo- 
sofessa mia maestra • O nobile , e da umana 
mente inconcepibile Bettina , quando favelli f 
Dia il Cielo alla mia immaginativa il vigore 
d^ assecondarti : concedami, idee sempre slegate» 
Tuna air altra opposte, e parole, che feriscano 
con forte colpo gli orecchi di fuori ; ma non 
trovino buco da penetrarvi deatro ! e voi ^ o 
insensati , che qui mi -stAte d' intomo ad udir- 
mi , se volete aver bene sinché vivete , dipinge- 
te a voi stessi le cose in quella forma , che 
possa acquietarvi T animo, e non vi curate del 
restante . 

Dappoiché l'amico ebbe favellato in tal gui- 
sa, tutti si levarono in piedi, e taciti intorno 
a lui , stavano pure osservando , s*egli avesse 
€0$ì parlato da buon senno , e dt bc£ • Ma 
vedendo , ch'egli non cambiava faccia , e parca 
più che mai stabile nei proposito suo, scambia- 
fono argomento, e dette ^ne poche parole si 

par^ 
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partirono da me , e s* imbarcarono per la volta 
della campagna. Io rimasi solo, e considerando 
che quanto avea udito , sì confaceva in parte 
col soggetto, che avea stabilito di trattare sta- 
mattina , scrissi il fatto della mia conversa- 
2Ìone • 

ALL'OSSERVATORE. 

Spirto gentil, di Poesia languente 
Maggior ristoro , udir , dèh ! non t' incresca 
Quello che intorno ad essa ragionammo 
Macrino ed io : Macrin , che infonde i ^emi 
D'Arti, e Scienze al mio crescente ingegno, 

S' una Facciata alzarsi maestosa 
A un Palagio magnifico, o ad un Tempio 
D' alte colonne vagamente e fregi 
Scorgessi adorna, il cui Padrone, avaro 
Del bianco eletto Veronese marmo, 
Ponesse in opra pinto legno, in vecer 
Temi i tarli, che l'empian di foracchi. 
Gridare udrei , e dar beffe al Cremete . 
E perchè, i tarli temi, al Poetastro, 
Che a servir suono sciocchi sensi inventa. 
Gridar non. odo? No; da' Lettor stolti. 
Il cui naso infreddato oltre la scorza 
Mai non penetra , e del midol non sente , 
Coli' odorato fievole, il fetore. 
Larghi batter di mani, e mal dovuti 
Applausi e lodi dar sento, e mi rodo. 

Se 
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Se poi bennato ingegno , il nobii estro 
Vago aggirando, eletta opra produca 
Di puro stil, di pensier sodi, e giusti, 
Composta a sesta; con sbavigli, e braccia 
Stiracchiando allargate, i marchigiani 
Giudici odo gridar, cader lasciando 
Dalle man sozze gli aurei scritti a terra: 
Ahi stentati pensier! rancido stile! 
Suole così l'incolto Americano 
Tratteggiare ammirando il rozzo ferro , 
E'I lucid'ór co*pife calcar negletto. 
Che giova dunque esatto i miei pensieri 
Pesare, esaminar, frenar, disporre, 
£ averne in premio poi visacci e fiche? 
No; no: piuttosto un palafren, che sciolto 
Or corra a lanci , ed ora a saltelloni , 
Regola insegni; simmetria sMmpari 
Dai gran che cadon, poiché lunge i scagliai 
Duro villano, acciò lascin la pula; 
Ed acconcezza da que' sgorbi, e mostri. 
Che suoi primi disegni il fanciul noma. 
Così udransi eccheggiar del popol folto > 
Al cui tergo ignoranza il marchio impresse 
Di suo vassallo, gli alti applausi e i viva. 
Così dissi, e i Maestri, che sfuggire 
Seppero i spessi fori del mai queto 
Crivel, con cui gli Autori vaglia il tempo, 
Lunge scagliar con disdegnosa mano 
Già m'apprestava; ma Macrin rispose» 
Da un dispetto simile anch'io già fui ^ 

Quasi 



324 

Quasi commosso » ma nna voce udii. 
Voce di tuono, che dicca gridando: 
Bestemmiator, che fai? sentii cadérmi. 
Cispa a me ignota, velo ammortali occhi ^ 
£ Apollo vidi-: ilzati , ei segue , e mira ; 
Di Parnaso alle falde; io Tubbi^sco, 
E un pantan veggo , dove i poetastri 
Impan'iati diguazzando stansi ; 
Come- gli augelli , sopra cui rinchiusi 
Ha suoi calappi il cacciatore astuto, 
Che par battono 1* ale , e '1 capo e H becco 
Dan nell'intoppo, ma volar non ponno; 
Così costor scuotersi spesso , e un dito 
Non alzarsi giammai da quella menuna; 
Oloria lunge bef&rgli , e una donzella 
Sol d'aria gonfia, con belletti e strebbj 
Un cavo specchio a ognun' tener davanti 
Scorgo. Stupido in mezzo a' nuovi ometti 
Tacqui ammirando: allor mi disse il Nume: 
Quelli tu vedi, a'quai gentame udisti 
Dare indebite lodi; ed ì Butbaoza 
La donzellacela , che V immagin ialsa 
Di lor, fatti giganti, a loro stessi 
Mostra, e da lunge capovolti e nani 
Fa creder loro i buon del Monte in vetta* 
Tai son costoro, or quai saran riguarda* 
D'altra parte mi vólgo, e Tobbllo vedO:» 
Guscio di Sarde , o di cessami arazzi 
Far divenire d' instancabil penne , 
E fantasie sfrenate i parti informi • 

Or 
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Or va , mi disse Apollo , assai vedesti : 
Umile mi prostrai, perdon gli chiesi} 
Sparve ogni cosa. Per l'antica via 
De' buon Maestri i passi miei condurre 
Kisolsi allor. Tu fa Io stesso, o Figlio, 
E soda gloria ai schiamazzar proponi 
Di sciocca turba; che non squadra applausi» 

Egli mi pare , che V opere degli Scrittori 
sleno come que' quadret^ti a fettucce di legno , 
che tre diverse figure rappresentano ,- di fronte, 
a destra, e a sinistra mirati.* con questo diva- 
rio però, c^e quelle abbiano in fronte sb stesse 
al narurale dipinte , guardate a destra , quelle 
stesse , ma assai migliorate si scorgano , ed a 
sinistra quelle medesime pursieno, ma co^ pregi 
abbassati tei difetti rialzati « I Lettori sono 
qtftUi, che guardarlo il quadro, e le loro passio- 
ni in quel punto quelle, che lo rivolgono. Io 
temo , che questi miei miseri versi alla sinistra 
lo sdegno del mio folle ardire v'abbia fatti leg- 
gere y potrei anche sperare che a destra la vo- 
stra gentilezza li rivolgesse, ma vi prego mirar- 
li almeno di fronte , ed empierne qualche ulti- 
ma pagina de' vostri. fogli preziosi , se pur vi 
paresse che meglio d' un festone potessero cam- 
peggiarvi. 

Jbidropo Microsi 
Diastté^forino . 

.Tomo V. e e 
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L'OSSERVATORE. 

Se In colto zazzerin Damo vagheggia, 
Misura occhiate, e vezzosetto morde 
L' orlicciuzzin di sue vermiglie labbra. 
Spesso movendo in compassati inchini 
La leggiadria delle affettate Macche ; 
Il nobil cor di nobile fanciulla , 
Ride di Damo, e vie più ride allora, 
Che di lui vede imitatrice turba 
Di begl' Imbusti , svolazzarsi intorno • 
Anzi si sdegna, che il celeste dono 
Di pudica beltà trovi sue iodi 
In sospir mozzi, e non perite. lingue; 
A cui nulla giammai porse P ingegno. 
Lasciale a Frine , e Caliinice, a -Flora, 
Urganda , e Cella , e all' infinito stormo 
Delle sciocche, e volubili Civ^e • 
Credimi, Andropo, da costei diversa 
Non l la £glia àtì beato Apollo 
Poesia, delle grandi alme ornamento. 
Io ti ricordo, i sua beltà celeste: 
Non giova a lei, che innumerabil taiba 
Viva in atti di fuor, di dentro morta, 
A oasp applauda, e matio a man percuota. 
Ni si rallegra, se le rozze voci. 
Avvezze sempre ad innalzare al Cielo 
Perito cucinier, sapor di salsa. 
Volgano a lei quelle infinite lodi, 

Ch'eb- 
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Ch^ebber prima da lor Quaglia, ed Acceggia* 
Vanno al vento tat Iodi, e nero obblio 
Su vi stende gran velo , e le ricopre • 

Quei pochi chiede lodatori, a cui 
Dier latte Arti, e Dottrine. Un liquor santo 
E' quel, che nutre, non muscoli, e polpe J 
Ma la possanza del divino iqgegno. 
Vita di dentro • £i vigoroso , e saldo 
Pel suo primo alimento , alto sen vola , 
E puote della Dea comprender quale ^ 

Sia l'eterna, e durevole bellezza 

Né creder già che di schiamazzi, e strida 
Largo a lei sia , nt che sue laudi inetta 
In alte voci, ed in romox di palme. 
Tacito , cheto , t fuor di si rapito , 
L'ammira, e seco la sua immagin porta , 
Ni piti l'obblla.. Se ciò Macrin non disse ^ 
Or Podi, onde agli Dei caro intelletto , 
Segui la bene inconiinciata via: 
Rapisci Palme, e non. temer, che noti 
All'altre etadi i tuoi versi non sieno* 
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CARISSIMO ANDROPO^ . 

Quantunque si possa <:on la fiorita, e variata 
vesticcinola della Poesia vestire anche la verità ;• 
pure, poiché, secondo l'opinione degli uomini 
comune, pare che s'osi a metterla indosso sola- 
mente alia menzogna ; non ho voluto in questi 
pochi versi dirvi quanto io vi sia cordialmen- 
te obbligato dell'avere a me indirizzata la let- 
tera vostra . Sì , caro Andropo , io vi sono ob- 
bligato con un vincolo di gratitudine eterna • I 
primi versi di quella contengono espressioni ver- 
so di me tanto generose , eh' io non mi posso 
dispensare dal riconoscere l' animo vostro per 
liberale , e pieno di cortesia a mio riguardo. 
Che mai potrei far io, non dico per compensa- 
re tanta gentilezza , ma per dimostrarvi il mio 
cuore Mo non trovo in lui cosa, ch^ sia degna 
d' esservi offerta in particolare , sicché , vi pre- 
go , accettate da lui questa offèrta universale 
della sua gratitudine. Anche l'ingegno mio po- 
ca cosa vi pub dare • Que' pochi versi , che sono 
qui sopra, vedrete benissimo, che sono piutto- 
sto un contrassegno del piacere destato in me 
da' vostri, che cosa, la quale meritasse di venir- 
vi innanzi • Oh Muse ! Oh ! Muse voi mi co- 
staste gii lunghissime vigilie , e non piccioli 
pensieri: e quando m'abbisogna P aiuto vostro 
voi m' abbandonate ? Pazienza ! Ma io non ho 

anche 
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anche gran ragione di querelarmi cP esse ; anzi 
credo > eh' esse abbiano cagione di lagnarsi di 
me, che le abbia da lungo tempo piantate. Sia 
come si vuole, abbiado ia colpa esse, o l'abbia 
io, mi spiace solamente, che dopo le lodi rice^ 
vute dallo stimatissimo Aodropo , la cosa non 
mi sia riuscita quale avrei voluto. Egli, eh' è 
cortese , m' avrà per iscusato , non me ne vorrà 
male per ciò , e viverà con la speranza , che un' 
altra volta io gli riesca migliore, tenendomi in* 
tanto per suo • 



Buon Servidore 

L'Osf ERVATOHE, 
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RAGIONAMENTO 
^ELL* Increspato Accademico^ 

In cui tratta di lè medesimo^ 



J. re cuori , e tre menti bo ritrovato per ispe^ 
rtenza d'avere in corpo, avendo per un nuovo 
caso fatto notomia di me medesinio; e poiché 
Ilo statuito di render conto di tutti i miei sco- 
primenti alla compagnia vostra 9 o carissimi con- 
fratelli Accademici 9 ora vi dirò ogni- cosa par- 
ticolarmente ^ acciocché veggiate, s^io ho fatte 
k mie osservazioni con diligenza > o procedendo 
con quegli avvertimenti, che sì dee in caso ta- 
le • Odimi tu principalmente fra tutti gli altri » 
o Velluto > il quale e' insegnasti , che V andare 
scJitarit ,. e sconosciuti , prestando orecchio alle 
casuali parole altrui, era quel semenzaio, donde 
si debbono trarre te nostre osservazioni» Odi> 
io ti prego, quello che m'avvenne, mentre eh* 
ì,o poneva ad esecuzione i tuoi insegnamenti» 

Uscii mascherato Tahr'jeri di ca$a> e soffian- 
do , come vi dèe ricordare , un rigido tramoata- 
naccio , che piluccava le carni > né potendo io y 
jche son freddoloso di natura, aggirarmi troppa 
a lungo per le strade , dappoiché ebbi fatte due 
giravolte > dissi fra me: £cco> chUo batto così 

f(M:te 



forte le mascelle 9 che il romore de^miei denti 
non mi lascerà udire quello che altri dicono , 
oltre che con tal furia mi percuote il vento ne- 
gli orecchi , ch'io son presso che assordato • Bel- 
lo sarebbe, che facendo io qui 1^ esploratore 9 in- 
freddassi di modo 9 che ne i>uscassi una malat- 
tia; e in iscambio di scriver fogli, avessi a fa- 
re testamento! Dove potrei io andar ora per 
non assiderare? Buono l non v'ba forse il Ri- 
dotto ? Di là so pure, che il freddo b sbandito. 
.Io mi porrò qutVL a sedere in qualche cantuccio • 
Sempre vi concorrono maschere • Chi v», chi 
viene, chi sta a sedere: in ogni luogo vi si 
ciancia, e bisbiglia, vi si fanno mille atti, s& 
scoprono migliaia di faccende. Cotesto h vera- 
mente quel luogo, dove non può il vento 9 e 
io a mio grandissimo agio farò i fatti miei , sen- 
za punto dubitare, che il freddo mi mozzi gli 
orecchi. Appena ebbi così* detto, che avviatomi 
a quella volta , giunsi 9 salii le scale ed entrato 
appena 9 mi s' affacciò un soavissimo tepore,. che 
mi confortò le membra, e mi diede. veramente 
la vita. Quando mi sentii ristorato^ cominciai 
ad attendere air ufficio mia . Volete eh' io . vi 
dica? Andai su, e giù piti di mezz'ora^ e non 
intesi mai una parola 9 che fosse buona a farvi so- 
pra annotazione veruna ', tanto che quasi per di- 
sperato voka partirmi di là, e ritornarmene a 
casa a meditar fra me qualche cosa » Se non che 
traportato piti dalle gambe,, che dal. pensiero^» 

ea- 
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entrai neirikns stiBze, e postini ora qua, orai 
coU ad adocchiare chi ginocava; senfa altra at** 
tefizione , che quella , la qude nasce in snl £it« 
to , cioè ona curiosità che ci move ad allungare 
il collo sopra le spalle altrui, per sapere chi 
vince, o chi perde. 

Meotre eh' io stava attento con s) scarsi pen* 
sieri 'y eccoti che a poco a poco mi sentii in-^ 
vaghire di quel colore dell'oro, che mi vedea 
innanzi; e diceva fra me: Oh! bello, e utile 
metallo, cVé qtiesto! Io non ho però provato 
mai al mondo qual sia il diletto .dell' averne in 
abbondanza* Perchè posto ch'io n'abbia, quan* 
to è sufficiente alle occorrenze mie pib usuali ^ 
egli mi conviene però usare una gran parsimo- 
nia, e starmi sempre livellando col cervello le 
spese all'entrata; e s'io ne spendo un giorno 
una porzione di piii in qualche passatempo , o 
in qualche nuova occi^renza, eccoti che nel ve- 
gnente giorno ho a perdere la testa per raggua- 
gliar un'altra volta i fatti miei, acciocché va- 
dano con l' ordine di prima • Non si pub nega- 
re, che no» sia una bella cosa la Fortuna* Co- 
stei pub , quando ella vuole , favorire imo , far- 
lo in un monaento beato • Questo cQtanto oro, 
che mi veggo qui dinanzi , è da lei apparecjphia* 
to per darlo a cui ella vorrà. Fu tratto ^lie 
cave, da* zecchieri coniate a posta di lei : ella 
a' è la padrona , e ne pub ora a suo modo di- 
tpone; essa ha apparecchiate quelle mani, e 
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quelle borse , nelle quali dbe entrare . Ma ella 
vuole però anche, che coloro, i quali debbono, 
essere dalla grazia. sua favoriti, tentino qualche 
cosa , e non stieno con le mani alla cintola , o$«. 
servando i fatti altrui, come fo io al presente* 
Richiede negli uomini animo grande , un corag« 
gio maschio , vuole che non si curino di quel 
poco ,. che posseggono , per correre dietro a qu^ 
molto , che si veggono innanzi agli occhi • Que* 
sti tali disprezzatori d'ogni pericolo sono i ve- 
.rì amici suoi , e vengono dalla sua repentina li^ 
beralità favoriti. Come pub ella curarsi punta 
del fatto mio, nb di me, il quale avendo con-, 
fitto, e limitato l'animo mio fra sei, o ottcì 
tignosi ducati che ho nelle tasche, dispregio i 
suoi larghissimi dpni per non arrischiare questa 
picciolissima quantità, che non è una gocciola 
nel gran mare della sua abbondanza ? O amici i 
o confratelli, che volete voi piti ? Io mi sentii 
tra così fatti ragionamenti a riscaldare a poco a 
poco la fantasia ; e nel cuore uno stimolo , e 
una puntura che non avea prima sentita giam? 
mai . Ecco il punto , in : cui ritrovai in me 
una nuova mente ed un nuovo cuore, ohe io 
non sapea ancora d' avere ,. i quali a poco a po- 
co la vollero a modo loro . Non la vinsero però 
di subito , perch' io posi pili volte la roana nel- 
la tasca, toccai, quel mio poco argento, poi 
n« la ritrassi vota , intimorito di perdere, poi 
ne la riposi dentro di nuovo > e noverai i da* 
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oti ratei, indi la cavai un^altra volta senza trzT*i 
negli fuori; finalmente. partitasi dalla tavola una 
maschera che giuocava dinanzi a me, e vedenti 
domi io quell'adito vacue, mi sentii tentato pth 
gagliardamente, e così fra il sì, ed il no mez*. 
zo balordo, trassi della tasca que' pochi ducati ,> 
che avea, e fattomi innanzi, frugai fra le car-» 
U lacerate e voltatane una, in cui delineato era 
un asso^ posivi sopra due ducati, dicendo fra 
me : Egli era meglio un solo : eh no; gli i il me- 
glio due. In questa guisa dubitando ora d'ave- 
re arrischiato troppo, ora assicurandomi d'aver 
fatto bene, vennemi il punto favorevole; di 
che provai un' indicibile allegrezza , e ringcaztan 
ta la fortuna , che m' avesse stuzzicato a giuoca- 
re, proseguii con tanto suo favore, che in po^ 
€0 d' ora mi ritrovai eoa le scarselle piene da 
tutte i Iati, e con parecchi zecchini, che arde-i 
vano. £ quello , ch'oltre ogni altra cosa mi coo^ 
solava, si era il vedere alcune maschere intornaf 
che pareano rallegrarsi della mia buona ventura; 
e sentiva alcuno che diceva: Oh! com'egli i 
avventurato! E alcun altro: Egli ^ anzi giudi^r 
zioso , e giuoca con tanta cautela , e artifizio « 
che non potrebbe mai perdere; e in tal modo 
insieme ragionavano piano delle grandi avverten- 
ze ch'io usava, e ritrovavano lo imperché in 
ogni punto, ch'io scambiava di tempo it^ tem- 
po a caso, e mosso da certi augurii, e capric^ 
cji che mi passavano per la mente* Intanto il 
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Padrone del mucchio maggiore si levò su , e non 
volle, non so percbb, proseguire. altro , ma de« 
poste le carte si partì, lasciandomi plìi ricco di 
prima; ma voglioso ancóra d'accrescere le mie 
ricchezze. Allora mi dipartii di là vittorioso ) 
e così fuori di me per l'allegrezza che non ve* 
dea piti le genti, che mi stavano intorno, an* 
zipareami d'esser solo, e avea l'anima mia rin- 
chiusa nelle scarselle, tutta desiderosa, e arden* 
te di noverare quante monete avea guadagnate • 
Uscii del Ridotto, ': nulla curandomi pili n^ 
di freddo , n^ di caldo , entrai in una bottega 
da caffè , e quivi tutto solo adagiatomi in uno 
stanzino, cominciai a noverare, e ritrovai, cbe 
i miei pochi ducati oltrepassavano ora le tre 
centinaia fra oro, e argento, e gli contemplai 
alcun poco, dicendo fra me : Oh! s'io poteva 
andar pib a lungo, io so bene, che in poco 
tempo sareste giunti al migliaio; -t chi sa fino 
a qiial numero àvea fortuna deliberato d'essermi 
cortese , e liberale \ Infine iniìne questa è pìccio- 
la ricchezza. Non potea forse avvenire, ch'io 
avessi cambiato condizione? Quante voglie ho 
io nel corpo , che non ho potuto cavarmele mai 
ancora ? S' io ho ad andare in qualche luogo , o 
mi conviene andarvi a piedi, o prendere una 
barcaccia così a caso qual essa viene. I forni- 
menti della casa mia sono ancora quegli degli 
avoli miei, la mia mensa ha la frugalità degli 
antichi . Una femminetu Frmlana » mi cuoce un 
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pòco di carne di bae, ed una pollastra, *e nofi 
sa fare altri intingoli , e manicaretti , che di veti* 
trigli, fegati, sommoli d'alie, e creste 3 e qne* 
sti anche mi riescono per lo piti o sciocchi , ó 
soverchiamente salati . S*'io esco di Venezia , egli 
mi conviene attendere la congiuntura d'altri vian- 
danti, per pagare una sola porzióne del viaggio; 
e fra tante delizie della Brenta , e del Terraglie, 
io non ho mai potuto avere un tugurietto a 
posta mia, da starvi due mesi fra la state, e 
l'autunno. Mi mancano cocchi , cavalli , ser- 
vi , e tanti altri agi , eh' io non so a che viva 
in questo mondo. A che mi giovano ora que- 
sti poco piti, che trecento ducati , e che ne pos- 
so far io ? Eh ! vadasi , e si tenti di nuovo d' 
accrescergli . Eccovi , o amici , e confratelli , la 
mia seconda mente , e il mio secondo cuore . Co- 
sì detto dunque piano fra me, rientrai di nuo- 
vo negli appartamenti della fortuna; ed inoltra- 
tomi baldanzosamente , incominciai un* altra vol- 
ta a giuocare . Ma che? Rivoltatasi la mia po- 
co prima amicissima Dea , con gli occhi altro- 
ve , e lasciatomi privo al tutto della sua gra^ 
zia, io non seppi mai ritrovare in tredici carte 
quella , che assecondasse il mio volere , di che 
ebbi tanto sdegno , che arrischiando sempre piti 
per rifarmi di quello, che m'avea portato via 
il punto innanzi , in poco d' ora mi ritrovai 
privo di quanto guadagnato avea ; e se non fos- 
se stato, che i miei pochi primi ducati s'osti* 
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itarono fra il sì, e il no, fra l'andare, e il vt* 
nire tante volte , che il Tagliatore per istracco » 
fili licenziò, sarei rtmaso anche privo di quelli. 
Io non vi posso dire la rabbia , e il dispetto 9 
che avea non solo del perdere ; ma delle parole , 
che udiva di quando in quando dietro di me, 
le quali m* incolpavano di strano , e d' imperito 
f iuocatore • Mi tolsi di là con tanta furia , che 
non sapea pilt^ dove andassi • Per ogni picciolo 
urto avrei amma;^zato un mio congiunto , non 
che altro." Uscii di Ridotto^ ritornai nella Bot- 
tega di prima, entrai nel primo Stanzino, e pò» 
stomi quivi non più a sedere , ma a pestar de* 
piedi in terra , e a sbufiàre , diceva fra me : Ma- 
ladetta fortuna , non potevi tu forse assecondar- 
mi anche questa volta? Non sono forse queste 
quelle mani, che tu avevi poco fa col tuo fa- 
vore prc^perate ? Perchè le abbandonasti sì tosto ? 
E di là ad un poco aggiungeva: Ma io fui, io 
i4 poco giudizioso • Perchè non mi contentai dun- 
que di quello che guadagnato avea ? Perchè mi 
venne in capo di volere divenir ricco ? Ben mi 
sta, che non seppi contentarmi di quello che 
acquistato avea in così breve tempo* Ma in- 
fine , poi aggiungeva , non ho io ancora que- 
sto picciolo rimasuglio dermici pochi ducati y 
co* quali posso tentare un' altra volta , in 
cui mi sia piti propizia la fortuna? Sì, così 
si farà . Che fo , eh' io non vi ritorno ? Vada- 
si. E s'io perdessi anche questi? £ se mi ve* 
Tomo V. * ff nisse 
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Disse incbe Io stimolo d'andarmene a casa a. 
pigliare qae' pochi che quivi ho» e se dietro ar 
quelli mi venisse voglia di perdere anche altro 9 
e se mi s' appiccasse intorno questa stizza ? O 
Increspato > adagio : vedi bene quel^che tu fai- 
Considera i fatti tuoi • Metti a confronto que! 
varii pensieri, che in poche ore ti s'aggirarono 
pel capo, e quelle passioni, che t'assalirono il 
cuore. Studia qui un poco te medesimo. La pri- 
ma volta che qui venisti co' tuoi pochi ducati > 
pochi erano nel vero, ma stavahsi fra le misa** 
re prese da te del tuo vivere, e tu eri quieto, 
1^ senza pensieri . Quello che fujeri, sarebbe sta*. 
«> oggi 9 e domani ancora, e l'ankno tuo già 
proporzionato al tuo avere per lunga usanza 9 
non si sarebbe punto alterato. Hai tu fioalmen*» 
ie a far altra, che a proseguire giudiziosamen* 
fé un metoda preso da te nelle me. £uxende? 
A mantenerti con queiP abbaco che hai studiato 
mi conoscimento di quello che possiedi, e di 
Quello che puoi spendere ? Vedesti tu , quando 
ti pervennero alle mani que' trecento ducati, 
quanti agi , quanti diletti- ti si presentarono avan* 
li agli occhi, de' quali non avesti prima un peti* 
siero al mondo ? Credi tu che ti fosse bastata 
anche un guadagno maggiore? Noi abbiamo V 
animo fatto a maglia , > che secondo quello che 
tri si mette dentro, s'allarga; e il suo allargarsi 
non ha confine veruno. Poi fa comparazione di 
jdue gravissime inquietudini , che in breve tempo 
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hai sofferitc , e pensa ali- una, e all'altra di quel* 
le, gittdicando ^ald^esse sia- la minore» Tujgaa*' 
dagnasti, e fosti travagliato, perche non avevi 
di più, non ti bastava più questo mondo, e P 
altro; r allegrezza del vincere t' avea tolto la 
quiete • Perdesti , e non ti ricordo qual fosse il 
tuo dolore, tu Phai ancora, e Io senti*. Poiù 
ora queste due inquietudini a fronte del tuo prii* 
mo stato. Ti ricordi tu ohe non avevi un pei»- 
siero? Ti viene in mente, che salisti quelle sca- 
le per fuggire il freddo, per osservare altrui-^ 
che tu eri padrone di studiare neMifietti degli 
altri, che infine eri nomo, e che o^a,. se ave- 
sti qui chi t'osservasse, daresti materia abbon* 
dantissima ad un foglio? Fa conto d'esserti no* 
tomizzato. Hai ritrovato in te un cuore, e un^ 
mente priina quieti, tranquilli, e giudiziosi,^ 
saut; poi vogliosi d' avere , stimolati «dafl' incen- 
dio de' diletti , e fiftalments dalla, passione del 
perdere . Sta in te l' eleggere a qual d' essi ti% 
stati vuol. appoggiate tutta la vita tua. O con- 
tentarti del poco , e goderti la tua tranquillità;: 
o voler raoko, e non. avere per un verso, o 
per l' altro più bene • In questa guisa parlai a 
me stesso, e ritornato in me, baciai i miei poi- 
chi ducati, e ringraziata di nuovo la fortuna^ 
che megli avea lasciati , mi partii di li, entrai 
nel mio stanzino, notai, le mie «meditazioni, Jt 
come xidìa^ avete ,. vi racconta i miei casi r . 

ff ^ 



34© 

STORIA VERA. 

J.O iiscir2> alquanta deHa materia fiioraie , perche 
i nostri fogli abbiano qnalche varietà , e raccon* 
terb d*iinO} ii quale poco mancò , che non si 
stimasse mono, qnantunque fosse sano, e ga* 
gliardo gaanto potea essere s ma percb'egli avea 
•in cnore d'essere ammalato, stava sempre in 
orecchi ^ quasi le campane suonassero il suo pas- 
saggio da questa air ahra vita ; e tutti quelli 
che vedea,^ gli parea che fossero Medici, i qua- 
li gli dessero la finale sentenza* Sa ognuno, che 
quando i qualche influenza di malattia in UM 
paese , ci sogliono essere di quelli a' quali pare 
che il tirare il fiato, l'aprire gli occhi, e fare 
€gai altro più semplice atto, fai tiri loro nelle 
vene; e di tempo in tempo sotto il mantello si 
mettono la mano al polso , per sentire se batte 
piti spesso j osi provano, se respirano libera- 
mente, o guardansi Pugne se imbiancano, alli- 
vidiscono, e per ogni menomo calore, o' fredde 
delle carni arguiscono d'essere agonizzanti, e co- 
minciano a parlare con una vocina, che indica 
h fine di loro vita • Di questi tali fu ano né' 
passati dì, il quale venuto da una Terra no« 
molto lontana in Venezia , per godersi ii Carno^ 
vale, e andando perciò qua, e colà mascherato»* 
t'abbatta a questi tempi, in cut l'influenza de* 

reumi » 
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reumi , in molti corpi incrudelendo , Iungamen« 
te gli tiene infermi ) e talora anche toglie loro 
la vita • Per la qual cosa incominciando grande» 
mente a dubitare del fatto suo , e parendogli ad 
ogni poco che la gocciola del reuma gU stillaS'^ 
se dal capo at petto, e lo facesse a^gare, si 
diede con grandissimo stadio a custodirsi , esfr* 
minando attentamente il sole , e l' aria ; e secon* 
io Tore del giorno , accrescendo 9 e nùnoranda 
i vestiti , anzi tenendo quasi la l>ilancia in ma*- 
so per pesare ia notte le coltrici del Ietto, e 
ie berrette che si metteva in capo, detle qua- 
li n^avea parecchie sul capezzale y per iscambìar-^ 
!e, secondo che Tammoniva la fantasia, che gli 
abbisognasse * In così fatta guisa guardandosi, no» 
»i risvegliava mai la mattina , che non si pror 
vasse due, o tre volte a tossire, per vedere s* 
egli aveva il petto aggravato r o s^ gli facean^ 
^ale le coste a quell' impeto , o scuotimeoto della 
tossa ; e comechi niun male avesse in efiètto f> 
pure si stava quakhe po' di tempo in dubbio, e 
fra il sì ,. ed il no y qitasi prestandosi orecchio» 
da. si medesimo per iscOprire la sua scagna t 
Finalmente rassicuratosi appena, ordinando pfima. 
at canseriere y che fossero ben chiusi «uscii f e in« ^ 
vettiate , non senza riscaldarsi io stomaco con» 
na immeaso bicchiere d'acqua calda y e quasi bol-^ 
lento , si levava dal tetto » e a poco a poco dan-^ 
do aria alta starna, poscia passeggiando per t# 
tala^ indi scendendo le scale» us^a dì casa col 
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fyzzohtto alla bocca.^ e al naso,^ con tanfo ti* 

more, ch« parea adombrato • Il tossire^ e Io star*- 
nutire delle genti , erano a lui pugnalate nel pet- 
XOj perchb facea subito la comparazione di s^ 
jned^stmo con altrui , e diceva tra sb : Ohtm% 
misero ! fra poco , io son certo .che sarò infired- 
dato > e se, mentre che gli si volgeva pel capo 
questo pensiero, vedeva scritto sulle bottéghe il 
3M>me, e il cognome di qualche uonao passato 
all'altra vita, lo prendeva per pessimo augurio, 
e g^t patea di leggere il suo proprio nome > chia^ 
deva gK occhi, e passava via di volo. Mentre 
che andava in tal guisa uccidendosi da si a men* 
te, eccoti r che una mattina si desta, chela goc- 
ciola del capo gli solleticava la gola, onde il pet- 
i^o non accostumato difendendosi,, incominciò a 
tossire > di che divenuto tremante, come «na fo- 
glia ^ e pallida, come bossolo, diceva: Ecco l' 
ora mia; e fosse o il timore, o che veramente 
it male gli s'aggravasse alcun poco> si sentii 
va un cerchiellino intorno al capo , gli occhi nel 
girare gli dolevano, e gli pareano diventati d' 
osso , e (}uel che peggio fu , perche m desse pei 
ispaeciato, in sul far della sera, il polso acqui* 
sto qualche alterazione,^ Visitavanlo te perso- 
se di casa> e cercavano con le buone parole 
di confortarlo, dicendogli, che quella piccioia 
febbretta > se pure con tal nome dovea. chiamar- 
li , fra poco sarebbe stata la sua salute , essen* 
ìq essa c(m la sua agitaz^ofle^n^cessaria per iscio» 

gUere 
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gliere quell'amore, il quale aiutata dal bere cal- 
do 9 e dallo starsi a letto , sarebbe in breve tem^ 
pò svanito . Ma non prendendo egli veruna spe- 
ranza dagli altrui conforti > richiese, che incon* 
tanente venisse chiamato il Medico, al quale ^ 
venuto che fu, raccontò tutti i disordini della 
passata sua vita , e ripose nelle mani di lui il 
il suo corpo , pregandolo che gli parlasse schiet^ 
tamente, e ne l'avvisasse alla libera del perico- 
lo suo, acciocchì avesse tempo. di morire, co- 
me uomo dabbene • Il medico , toccatogli il pol- 
so, e rassicuratolo quanto potè, che il male non 
era da esequie, gli scrisse una breve ricetta, e 
ordinatogli non so quante ventose, se n'andb 
a' fatti suoi, lasciandolo con qualche buona spe- 
ranza di sua salute. In effetto, poich'egli ebbe 
data esecuzione a quanto gli era stato ordinato 
dal Medico , sentissi a poco a poco all^gierire 
il male , e statosi a quel modo due dì non sen- 
tiva piti la molestia della tosse, e già il polso 
quieto tocco pib volte da lui, gli avea rassicu- 
rato lo spirito, sicché pensava la mattina ve- 
gnente di levarsi, e di star a sedere dopo d^ 
aver pranzato nella sua stanza • Ma Fortuna , 
che spesso vuol prendersi giuoco de' paurosi, fe- 
ce «nascere un caso , per cui gli entrò in corpo 
un nuovo timore, e tale, che a grandissima fa- 
tica si potè p(K fargli credere , che non fosse 
giunto gU ultimi momenti del viver suo* Era- 
no già passate le ventiquattr' ore , ed egli con 

un 
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un picciolo lutniclno in un cantuccio della natt« 
za , si stava nel letto , tutto soletto ^ e con 
le coltrici fino agli orecchi y considerando la sua 
passata burrasca, quando vide apparire air uscio 
accompagnato da tre Gondolieri un uomo, e 
levando gli occhi a lui, vide che egli avea in 
capo una parrucca a tre nodi , la quale aggiun- 
ta alla gravità delPaspetto, gli dava indizio ^ 
che fosse persona di grande aliare, onde saluta* 
tolo col chinare delle ciglia, stava attendendo 
che gli chiedesse , e che volesse da lui • Ma ben 
gli si agghiacciò il sangue nelle vene, quando U 
gravissimo uomo, accostatosi al suo letto, senza 
punto dare indizio di chi egli iesie , disse r Qua 
il polso. Il povero convalescente , credendo, che 
fosse PArchimandrita de* Medici, il quale udito 
il suo pessimo stato, fosse venuto a lui, per 
vedere se PArte avesse pih segreto, che gli po- 
tesse giovare , trasse fuori ti braccio col tremito 
della morte , e cheto cheto attendeva dal Medi- 
co maggiore la sentenza del suo stato • li tocca- 
tore del polso, dappoicb^egli ebbe assecondate 
le pulsazioni con altrettanti cenni di capo, la- 
sciato stare il braccio, e fattogliele coprire ^ e 
dettogli un aforismo d'Ippocrate intorno alle feb- 
bri procedenti da catarro, gli fece varie interro- 
gazioni, indi conunendata molto l^assiteaza, e 
la diligente cura fatta dal medico dei suo male^ 
e principalmente P ordinazione delle ventose , dis- 
te: Qua l'altro polso» Ilpover uomo, che an- 
cora 
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Cora non sapea a que' generali ragionamenti , 
4ual fosse la decisione del nuovo Dottore , con 
le lagrime agli occhi, e freddo come pietra per 
ia paura, cavò fuori il braccio sinistro, e glie* 
Io diede , con un profondissimo sospiro , nelle 
inani, dicendo fra sé: di qua pende il giudizio 
della mia vita. Speriamo bene, disse il valen- 
tuomo , toccando ; speriamo bene : La Signoria 
vostra abbiasi custodia , eh' io la lascio con la 
buona notte . Così detto , senza altro ragionare , 
se n'andò affarti suoi, e lasciò il pò ver uomo 
sì concio l'animo, che gli parea di vedersi in- 
torno le torce. Volle la sua buona ventura , che 
uno di casa entrò allora nella sua stanza , a cui 
quasi singhiozzando, raccontò l'apparizione del 
nuovo medico, e raccomanda vasi che alcuno an- 
dasse pel notaio , che volea disporre delle cose 
sue; quando gli fa detto, che quegli non era 
Medico; ma uno Speziale, il quale per amore, 
cke avea a quella Famiglia, quando udiva, che 
quivi erano infermi, andava spontaneamente a 
visitargli; e perchi egli noi volea credere, furo- 
no quivi chiamati quanti erano iti casa , per te- 
stimonii , i quali affermandogli che così era , a 
grandissima fatica gli poterono trarre il cónce- 
puto timore di corpo, é fargli credere, ch'egli 
era interamente guarito . 
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RAGIONAMENTO DEL MANONO 
Accademico Granellesco. 

.••..... . Coioni 

Versibui ineompth Imàunt , rtsuque soluto $ 
OraqHfi corticilnu tumunt horrenda csvMtts, 

Virg. Georg; 

I Q>Ioni si sollazzano co* versi scorretti , e ri- 
dono sgangheratamente, e copronsicon orride 
maschere di cavate cortecce . 

OogKono qnegli uomini , i quali si stanno in 
sul grave , £u: continae declamaziom contra ii 
Carnovale, come usanza pemiziosa, e clie rrag» 
ga al vizio , ma io non sono di sì fatta rigi« 
dezz4 . Il Carnovale va per me di quel passo , 
con cui vanno tutte l'altre stagioni. Voi dire* 
te di subito : Io te lo credo • Tu starai rimbu^ 
caro a guisa de' ghiri, e delle marmotte; e sa,* 
ranno tuo soggiorno le tane , e le catapecchie '• 
Chi è nemico delP umanità , non dura fatica a 
starsi lontano da tutti. Olà, che dite voi? Sie- 
te in errore • Io sono d'un umore assai ghiri* 
bizzoso, e gioviale , per modo che voi direste 
talora, ch'io abbia il fistolo ne' lombi. Vo alte 
piazze, saltello I grido, corro a' Cerretani , a 

Pul. 
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Pulcinella , teng* a ciance la vezzosa Bettina » 
la strepitosa Chiara, e fo mill* altre coserelle di 
questo genere. In sul fatto del Carnovale ^ sem* 
brami che un' ora al giorno di passeggio , dov* 
i piti grande la calca , sia di maggior vantaggio > 
che vent' anni di scuola . La Filosofia morale 
fuor di que'visi incerati , mi pare che natural- 
mente si dimostri , e eh' ivi in tanti diversi 
aspetti si legga , in guisa che non vi sia biso- 
gno di rintracciarla altrove • Il modo , con cui 
9i possa venire a tal conoscimento, piacerai di 
spiegarlo in una piacevole , e morale 

Novella. 

TtlantfopQ lascia P Oriente ^ veleggia alla v^tm 
di Venezia • Vi giunge al tempo del Carnova- 
le. E" condotto alla Piazza . 1 varii pensieri 
che nfi firma > e quello che ne avvenne • 

Fra Filantropo un giovane di ricchissimi ge*- 
nitori figliuolo, d'indole assai rara^ ed ingenua: 
innamorato d'ogni onesto studio, e de' piacevo- 
li intrattenimenti . Sua principale industria fin 
da'pih teneri anni , fu sempre d'investigare s^ 
stesso , e collocare il suo affetta ne' suoi somi- 
glianti: e ficcome, qu^si a dispetto di natura, 
veggiamo certuni di sì salvatichi modi nel trat^ 
tare, e tanto della rozzecia, e della solitudine 
amici ^ che vengono a noja ad ogni uomo> que- 
sti 



Stl all' incontro era del conversare con gU ao« 
mini invaghito di modo,. che non potea patire 
di ritrovarsi lontano da loro . Nacque nelle 
Contrade d' Oriente , Cielo purissimo , clima 
sottile , patria di sagaci intelletti ^ celebre pe* 
suoi celebratissimi figliuoli . Annoiatosi di non 
vedere, che genti della sua stessa favella, d'un 
medesimo vestito, e d'uguali costumi, rivolse 
il suo amore a voler l' uomo considerare in al- 
tri aspetti ; e per fama delle cortesi maniere de* 
gentilissimi Veneziani, preso nel cuor suo, di- 
spose del tutto di voler a Venezia venire. Glie- 
le consentono i genitori , sàie sopra un legno , 
ba Cielo, e mare favorevoli, e in pochi giorni 
a Venezia perviene . Avviasi ad uno degli ami- 
ci che teneano corrispondenza co' suoi , ed a cui 
era per ospite indirizzato . In buon punto giun- 
gesti, (dopo il benvenuto , e i consueti abbrac- 
ciamenti) gli dicono gli amici • Il tempo pre- 
sente h appellato Carnovale , che viene a dire 
di sollazzo, e di giuoco* Tu goderai di scorge- 
re uomini, e donne cambiati d'aspetto, e forse 
ti fiorai sperto di cosa , cui non ti avvisasti 
mai di vedere. Era l'ora del desinare, troncano 
i ragionamenti, a tavola si pongono. Il giova- 
ne , più che degli squisiti cibi , desideroso de* 
puovi aspetti , che gli vennero significati , non 
mangiò che bene stesse : tanto lo. crucciava la 
tardanza che facevano . Che plh occorre eh' io 
vi dicfi? Si levano» vien destiufito a sua .guida. 

uao 



uno degli amici; \ condotto alla Piazza. II gio- 
vane co' suoi filosofici rigiri , avea immaginato 
nella fantasia , compagnie d' uomini travvestiti , 
i quali lottassero , portassero intorno rami , sol- 
datesca , che fingesse battaglia , carra trionfali 
con finte Deità, che scendessero dal Cielo, po- 
polo a torme, chi qua, e chi là, sì, e sì , e 
tutto a suo modo. Rimase sorpreso , che al por- 
re il piede fuori dell' uscio , vide certi vestiti 
con un mantel nero di seta , con veli finissimi , 
e a fine trapunto lavorati , con un cappellino 
calcato in capo, e con una faccia finta, che ri- 
luceva per nitore , e bianchezza . E veggendo 
quel naso lungo , e schiacciato , non avendo più 
veduto maschere , pieno di ammirazione escla- 
mò : Ohimè! hanno gli uomini così fatti visi 
in questo paese ! Gli fu detto che quella era 
una tela incerata , e una corteccia , sotto alla 
quale si nascondevano uomini a lui somiglian- 
ti , e che così andavano tramutati per uno scher- 
zo. Filantropo attonito per sì impensata vedu- 
ta, incominciò tuttavia a considerare fra sé, in 
qual modo potesse anche sotto a quell' intona- 
co , ravvisare l'uomo , di cui era oltremisura 
amante , e studioso . In tal guisa fatto il suo 
proponimento , osserva questo , osserva quello , 
spalanca gli occhi , aguzza gli orécchi , sta in 
sull'avviso d'ogni cosa; e comprende benissimo 
a certi avvenimenti , e segni esterni , eh' ei ne 
sarebbe venuto a capo con facilissicaa prova , 
Towo V. gg Ed 
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Ed ecco fra tanto che si spiccano dalia' parte 
dell'Orinolo due maschere femmine, con indici- 
bili ornamenti abbigliate , con un'acconciatura 
di capo , che non parca opera umana , con li 
vestiti d^un drappo di vario colore, i quali con 
le bene adattate pieghe dall'andatura ajutate, t 
con Io strascico tortuosamente aggirato, traeva^- 
no a s^ gli occhi di molti ; e comechè senza 
veruna guida fossero , aveano dietro infinito co- 
dazzo di genti • L'aria , e il portamento loro 
inchinava al licenziosetto , e oltre al non essere 
beh chiuse fino al mento colie finissime tele, 
che usano intorno al collo le femmine, accenna- 
vano ora a Gianni , ora a Pagolo , e parea i 
che di si stesse pompa facessero , e si glori6* 
cassero di cotanti corteggiatori . Riise incontanen* 
te Filantropo di tal veduta , e disse : Queste 
due , comechV io non sappia il nome loro , io 
indovino però , che le non sono nemiche degli 
uomini , e tutti quegli attucci , e quel vestire 
scollacciato, mi fanno comprendere come la pen* 
sano ; e accostatosi all' amico gli disse piano r 
Vedi tu , come si coprono la faccia , e noa 
guardano dell'andare scoperte altrove ? A me 
pare , comechb le vadano coperte il viso , di 
conoscere benissimo quel ch'elle sieno • L'ami*' 
co , che forse anch^egli era tratto a tal ragia, 
gli diede ragione con un sorriso • Poi si volse 
Filantropo da un' altra maschera che vestita erm 
di Villanella )Frit}laoa, la quale sfolgorava tue* 

la 
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ta d^oro > sopra quelle, gonnelle vili per arte i 
e aqimirava quel bel pannolino di bucato ch^ el- 
la avea in capo, e que'ciondolini d*oro> e di 
perle, che avea agli orecchi, con quelle prezio- 
se collane , che vagamente cadevano , e pengi- 
gliavano sul candido seno, e con quelle pietre, 
delle pili rare , che le guernivano le dita • Co- 
mechi la fosse così riccamente ornata , e co- 
nobbela benissimo Filantropo, che la rappresen- 
tava una femminetta di Contado, e disse,: Io 
darei pure ragione a'Poieti , quando lodano U 
vita vilUreccia, se la fosse a questo modo; ma 
Vh bene al. contrario: perocché U Villanella 
non hanno quelle lucida carni, e appena cono- 
scono quell'oro, di cui ha costei tale abbondan,- 
za, • Bene , disse P amico , tu vedi che costei 
rappresenta una Contadina ; ma facendo profes- 
sione di conoscere V interno delle persone , che 
conosci tu in essa? Io veggo ^ ripigliò Filantro^t 
pò , xhe costei ha una grandissima conoscenza 
di s^ medesima, e va a questo modo maschera- 
ta , perchè quel vestito quadra egregiamente al 
suo corpo . Vedi tu quelle bracciotte tonde , e 
piene, quelle due quadrate spalle, e quella sua 
vita , che male starebbe rinchiusa in vestimenti 
pili ristretti? Ella lo sa, e col vestito da Vil- 
lanella scambia una certa sua goffaggine in gar- 
bo, e graziar E comechè non confesserebbe mai 
altrui il s«o difetto , pure In coscienza lo com- 
prende , e quasi per ischerzo , elegge sopra tut- 

iS * ti 
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ti gli altri quel vestito che le si confi . Pct 
cagione di quello si comportano qne' piedi un 
po' troppo grandicelli , quelle mani piuttosto 
grosse , e queMue omeri che spingono allo iit 
fuori la gonnelletta eh' ella ha indosso . Rimase 
attonito l'amico, che uno straniero fosse cotan- 
to penetrativo , e tutto il giorno ascoltò volen- 
tieri le sue riflessioni, che molte furono, e di- 
verse j e sì vere, che appariva lui conoscere be- 
nissimo anche agli atti, e alle qualità de' vestiti 
J' «more degli uomini , e delle femmine , che an- 
davano intorno. Ma perche non paia ch'io vo- 
glia andare per tutti i pafticolari , basterà che 
ogni uomo vada alla Piazza con tale intenzio- 
ne , e da si medesimo , potrà quivi nelle varie 
figure, e tramutazioni comprendere, che non si 
può mai l'uomo tanto mascherare, che l*umor 
suo non isfugga fuori da tutti i lati , e non 
<liscopra, almeno in parte, il carattere di chipiii 
crede di nascondersi agli occhi degli altri • 
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PRONOSTICO DEL VELLUTO 
INTORNO A' TEATRI. 

KJb chiunque ha orecchi, gli rizzi al suono del- 
le mie parole, e oda quello che dico mosso daU 
Jo spirito di Talia, la quale con altissumo suo- 
no parlò prima agli orecchi miei, e disse: 

Lavati , o pigro , da questo letto , ed esci 
della tua stanza, lasciando per ora il calamajo, 
e la carta , trascorri per le vie , e per le piaz- 
ze annunziando a' popoli quello che avverrà in- 
torno a' Teatri nell'Autunno del 1762. e neè 
Carnovale del 176^. 

Furono prima ispirati ingegni da me , e dal- 
le sorelle mie , acciocché con le teatrali imita- 
zioni alleggierissero de' pensieri le genti. Piacque 
P usanza , vi concorsero i popoli , e dolcissime 
risa uscivano dalla chiusa de' denti agli Spetta- 
tori. 

Erano gli Zanni , ^d i Magnifici in pregio , 
i quali caricando i caratteri delle genti , ogni 
costume vestivano di ridicolosità i e tempo fa 
che 1' Italia si godeva universalmente questo 
sollazzo. 

Generò sazietà il continuo vederne ; ed essen- 
do obbligazione dell' altissimo Parnaso il cercata 
la varietà) acciocchì gli uomini abbiano diversi- 
£g 3 ficati 
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ficati i loro passatempi , si risvegliò l'antichis- 
sima usanza delie Tragedie , dalle quali ricevet- 
te la Grecia cotanto onore. 

Ma p($^o tempo giovò, perche i molti Tea- 
tri accettando le Tragiche tappezzerie, e i ma- 
gnifici apparati , tutti s^ empierono di sonori 
versi, e di lagrimevoli avvenimenti, df che suc- 
cedette 9 che in un anno furono gli Spettatori 
annoiati • 

Inspirarono allora le Muse le Commedie di 
carattere, ed eccoti, che nel corso di pochi an- 
ni tutti i Teatri s'empierono di questo genere 
di Commedia, e fummo alla noja di prima. 

Ci convenne allora essere insieme a consiglio 
Sulle cime deli' Elicona > e lasciate stare le com- 
medie , e le tragedie , demmo principio alle Tra- 
gicommedie a nostro dispetto , perche hanno un 
certo che del bastardo; ma la necessità del va- 
riare ^ trasse a forza in questa nuova inven- 
zione . 

Introducemmo In esse, i vestimenti Turche- 
schi, i Chinesi, i Tartari, che al primo vede* 
re parvero belli; ma a poco a poco gli Strioni 
gli usarono tanto , che nella guardaroba loro 
non v'avea più un vestito all' Italiana ; e sì an- 
darono attorno continuamente-, che non si potea 
più patire di vederne. 

Non sapendo oggimai snl Parnaso qual altra 
cosa più inventare , destammo un capriccioso 
ingeguo a ridurre in rappresentazioni da Scena 

quelle 
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i^uelle favole, che si narrano a' fanciulli ^ ed egli 

seguì la nostra volontà per modo , che gli Spet- 
tatori rimasero di tal novità grandemente ap^ 
pagati • 

Ohimè ! Ohimè ! grida a' popoli della terra 
incontanente, che voce è salita quassli, che da 
ogni Iato s'apparecchiano cervelli a voler favo- 
le comporre , e rappresentare ? 

Guai agli Spettatori, ed a^ Recitanti , se da 
ogni lato sulle scene compariranno tali rappre- 
sentazioni ! In breve saranno dalla continuazio^ 
ne , e dalla frequenza delle favole nauseati i po- 
poli veditori , e noi saremo in capo ad un 
anno obbligate a dicervellarci di nuovo a ritro- 
vare novità, per togliere la molestia dagli ani- 
mi degli ascoltanti. 

Guai a' Recitanti, poiché per gareggiare Tea- 
tro con Teatro, saranno obbligati a fare gravissi- 
me spese di trasformazioni , e apparenze , e la 
maggiore squisitezza , e sottigliezza richiederà 
sempre dispendio pih grande. 

La mano di Giove scaglia-folgori entrerà nel- 
la cassetta dell'entrata, e tutti i danari disper- 
derà in trovatori d'ordigni per far volare uomi- 
ni , spaccar montagne, far d'uomini alberi, e 
fiumi • Entrerà la mano di Giove nella casset- 
ta, entrerà , e sarà inutile per li recitanti ia 
^concorrenza de'jpopolt* 

Verrà 
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Verrà il Legnaiuolo, e dìA : Ecco la polizza 

mia: Assi, e travicelli ho tagliati, chiodi com- 
perati , lavorato dì e notte , io , e i compagni 
miei • E la mano di Giove caverà della casetta y. 
e salderà la polizza al Legnaiuolo. 

Verrà il Pittore , e dirà : Ecco la polizza 
mia. Frondeggiano quegl' imitati alberi per mia 
cagione • E. quel cartone sembra sasso altrui , 
per averlo ip colorito • Per opera mia vestito 
i quel monte d'alberi, ed erbe* È la mano di 
Giove caverà delia cassetta, e salderà la poliz- 
za al Pittore. 

Uomini traportati da' Diavoli in aria : Gi- 
ganti , Dragoni , Centauri , e chimere metteran» 
no innaazi agli occhi le polizze , e saranno sal- 
dati. 

Grida, grida, o Velluto, guai agli Spettato- 
ti , e guai a' recitanti . I primi per la continua- 
zione s'annoieranno , i secondi spenderanno gli 
occhi della testa , empiendo di loro lagrime la 
cassetta. 

Se vogliono l'ajuto nostro , ascoltino i consi- 
gli delle Muse, 

. Imitino le varietà di natura , la quale agli 
occhi de' riguardanti , per li suoi diversificati og- 
getti, i si cara. 

S'alzano di qua le altissime montagne con 
le sommità loro fino alle stelle , di là le pro- 
fonde valli s'aprono, e prensentano canne, ed 

erbe 
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erbe grosse . Dall' un lato vedi T ampio mare 9 
ch0 sembra non avere confini , e dalP altro la 
terra ) sopra il cui dorso un'indicibile diversiti 
ti' oggetti si vede. 

Tali sieno i Teatri , acquali la sola varietà 
chiama gli Spettatori . Ogni altro pensiero i 
vano a chi quella non usa. 

Destatevi , o nobili ingegni , e rifrustandò 
tutti que' generi di rappresentazioni Teatrali , che 
noi da lungo tempo in qua v'abbiamo insegna* 
te , ricreate gli animi ora con V uno , ed ora 
con l'altro , imbandendo la mensa vostra con 
cibi diversi , che talora anche grossolani piaccio- 
no , purché non sieno sempre quelli .. 

Escano una sera gli Zanni y e i Magnifici, 
con novelle invenzioni. Un'altra ì sublimi fat- 
ti, e i tragici sieno rappresentati^ che se gran 
moltitudine di gente non vi concorre, acquiste* 
ranno i recitanti concetto , o con quel breve 
cambiamento aguzzeranno vie più la voglia del 
rìdere nelle persone • 

Mescolinsi le commedie di carattere, e dietro 
a quelle le Tragicommedie si mostrino sulla sce•^ 
na: ni sieno perciò sbandite le favole, che con 
la. loro maraviglia intrattengono molto bene i 
circostanti « 

Ricordinsi gli Strio»! che quattro Teatri so- 
no in Venezia da commedia , e che facendosi in 
essi una rappresentazione ogni sera pel corso di 

cinque 
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cinque me$t , se quella sarà d^un genere soto, 

quattro volte in una sera sarà raddoppiata ^ e 
quattrocento e pih favole, o, Tragedie, o Tra- 
gicommedie, si vedranno tutte d'un genere fra 
l'Autunno, ed il Carnovale. 

Usciranno dalle profonde cavità de' polmoni i 
tediosi sbadigli , e Totlo delle palpebre degli 
spettatori divenuto pesante , si calerà allo ingiù , 
e diranno gli spettatori: Qual sonno i questo? 
Cerchiamo in ogni luogo il passatempo, fuorché 
ne' Teatri • Sbandito i di là il passatempo , e 
pili non vi si ritrova. 

Allora l'uscio del Teatro sarà pieno di ra«r 
gnateli. Inutili saranno le. mani de' Portinai qui* 
vi mascherati per ricevere i danari • Poche file 
di scanni attenderanno i radi spettatori , e U 
voce de' recitanti risonerà ne' vóti palchetti a 
guisa d' eco , che dalle caverne de' monti rU 
sponde « 

Solitudine, e diserto saranno i Teatri, e suU 
la scena gli Attori pronunzieranno senza vigo* 
re, le mani caderanno loro sull'anche; manche- 
rà loro la memoria , se diranno parole impara* 
te , e la parola , se favelleranno all' improv* 
viso. 

Avranno sempre davanti agli occhi l'orrore 
della solitudine ì e faranno loro fastidio fino i 
lumicini, che avranno innanzi, i quali daranno • 
anch'essi poco splendore* 

Va, 
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• Va, Velluto, va; e ricorda con altissima 
voce quanto ti dice Talia , a' Poeti , e a coloro 
che reciteranno nell'Autunno dell'anno 1762. « 
nel Carnovale del 176 j. e fa quanto puoi , ac*» 
ciocche sia prestata fede alle tue parole. 

E io allora mi levai dal Ietto , e con quella 
voce che potei , profferii quanto da Talia ma 
fu detto. 

OSSERVAZIONE. 

Sopra guanto è fino a qm stato scritto • 

Invasato dallo spirito «di Talia, e quasi con- 
tro mia voglia feci il ragionamento dettato qui 
sopra. Feci poi intomo ad esso alcune conside- 
razioni , e ritrovai che Talia non diceva men- 
zogna • Appena un ingegno ritrova cosa eh' i 
grata al pubblico, tutti gli altri lo seguono; e 
non dirò se il primo venga superato , ma dico 
solo , che assalendo sempre gli occhi , e gli 
orecchi della gente con un genere solo di rap- 
presentazioni , si consumano in cinque mesi tut- 
ti quegli argomenti , che servirebbero per vent^ 
anni , chi mescolasse con discreta misura i varii 
generi delle cose teatrali . Questi non soqo co-» 
sì scarsi , che non possano èssere sufficienti a 
produrre quella varietà che si desidera . Ed oltre 
a ciò se n'avrebbe un altro vantaggio, ch'ogni 



trovatore di poesie , s'eserciterebbe in quello 
che fosse meglio adattato al suo ingegno , laddo- 
Te è costretto a balzare , secondo la moda , in 
cose che non sono convenienti alla capacità sua . 
Ma che dico io più oltre? Abbastanza s'è fatta 
intendere Talia , senza eh' io prolunghi altro le 
mie ciance. 
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Quello che avvenne aa una compagnia 

4p Osservatori negli ultimi giorni 

del Carnovale. 

DESCRIZIONE DEL VELLUTO. 



X^ La Tadd«a una giovane villanella , che se 
la fosse vestita a foggia delle cittadine, non le 
mancherebbe nulla per parere da qualche cosa; 
e salvo, ch'eU'ha due piedi un po' troppo gran- 
dicelli , per avergli lasciati ampliare , e crescere 
per lungo , e per largo a modo loro in un pajo 
di scarpettacce fatte in villa , e talora in un 
pajp di zoccoli , tutto il restante del corpo suo 
par fatto a pennello , € non è occhio cotanto 
acuto che te potesse apporre difetto veruno • 
Ella va diritta come un Pavone , e sopra sé 
come una Grua , senza essere però sostenuta 
dall' armatura delle balene , ha due bracciotte 
bianche , e ritonde , che sono una consolazio^ 
He a vedere , le mani che pajono fatte al tor- 
nio , dove non si scoprono nt i nodelli delle 
dita, né vene appariscono, tanto eh' è però gran 
peccato a dire , che un dì le abbiano ad essere 
indurate da' calli', e che quel delicato avorio ab- 
bia ad essere dalla zappa, e dalla vanga conta- 
minato . I lineamenti della sua faccia hanno tut- 
ti una così bella proporzione, e ^rata armonia, 
Tomo V. hh che 
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che formano una compiuta bellezza } e sono ol- 
tre a ciò rilevati da un color bianco incarnati- 
no > e da due occhi cilestri y co' quali , senza 
veruno studio U dice quel ch'ella vuole • Dico- 
no alcuni ) che sarebbe il meglio che fossero ne- 
ri ; ma quanto i a me , giudico il contrario • 
Egli i il vero , che gli occhi neri hanno una 
ce^ta vivacità, e un certo acuto splendore, ch^ 
gli altri non hanno y ma in essi si scopre utia 
malizietta fina fina , che par che ^lica altrui: 
Guarda come ti fidi : hiddove i cilestri appari- 
scono tutti candore, e semplicità , e pare che 
accompagnino quelle loro soavi guardature con 
l'innocenza. Io non dico che così sia, ma dico 
che pare ; imperocché non vorrei essere preso 
sella parola , e che alcuni m'allegassero molte 
astuzie usate loro dagli occhi cilestri , e ch'ia 
infine fossi un parabolano • Basta sia come si 
voglia , la Taddea non gli ha neri , ed % una 
bella fanciulla. Fu costei conosciuta fin da put- 
ttna tant'alta, oh! che poteva ella avere? die- 
ci anni, quando la fu conosciuta da noi in una 
certa Villetta, e parendoci ella di spirito, e una 
fanciultetta di buon garbo, ogni volta che fum- 
mo alla campagna, andammo a vedere la Tad- 
dea» e ragionammo con essa, e così d'anno in 
anno facendo, la pervenne a'diciott'anni ; tan- 
to che la ci parea a tutti nostra propria figliuo- 
la, e pit^ volte le promettemmo piti per ischer- 
20 , che per altro di voler essere alle sue noz- 

2e. 



ee» Ella rispondea, che non si maritava, e ab* 
bassando il viso tutto tiilto da una fiammolina 
di verecondia , facea atto da volersene andare • 
Ma che f Dàlie dàlie dàlie , le si pmentò un 
certo Ghirigoro , anch' egli un giovanotto ben 
tarchiato > il quale non le spiacque , e le fé tan* 
ti cenni, e tanti atti, pagandole molte bagat* 
telluzze di tempo in tempo, che la povera Tad« 
dea ne fu cotta fracida ; onde il putto la fece 
chiedere a' suoi , e si conchiuse fin da due anni 
in qua, che si dovessero celebrarle nozze negli 
ultimi giorni del Carnovale di quest'anno del i76i« 
• fu indugiato tanto , perché a poco a poco s' 
avea a mettere insieme la dote d'un saccone, 
d'un materasso, e di mezza dozzina di camice.} 
ch^ avendo prima a nascere ne' campi , ad esser 
filate , e tessute non poteano esser fatte cosi 
per fretta. Basta, che quando ogni cosa fu all' 
ordine » venne assegnato ii giorno , eh' io non 
potrei dire quanto fosse dalla Taddea , e da 
Ghirigoro aspettato y e poco prima che giunges* 
se mi pervenne alle mani una carta sottoscritta 
dalla Taddea > e dettata non so da cui di que« 
sto tenore. 



/&i % 



Alle Mavì Del 

COLENDISS. SIG. VELLUTO 

SUE PROPRIE MANI. 

Venezia. 

\Jgni promessa sono debito . Le mie nozxjs è vi- 
cine* Adesso conoscerò <t se il Signor Velluto bstr^ 
lavano , quando dicevano con ^quegli altri III»-- 
strissimiy che volevano venire. Matti grasso si 
fanno questa festa. Dopo d* avere tanto ridesto^ 
è stata la verità • La prego di compatirmi , e 
con tutto il rispetto mi dichiaro sua serva fedo» 
li ss ima» 

Di**** ij* Febraro 1762* 

La Taddea<... 



Letta , eh* io ebbi questa lettera , la presentai 
a' miei compagni, i quali ridendo, e scherzane* 
do , approvarono tutti la promessa , e dissero > 
che non essendo lungo il viaggio, e potendosi 
fare agiatamente in una barchetta, si dovesse 
andare alle nozze, e rltrovarvisi air assegnato dì, 
per non mancar di parola alla Taddea, e oltre 
a ciò avere in que' giorni di spasso qualche di« 
letto nuovo. Così avendo dunque deliberato, in^ 
cominciammo ad attendere il tempo ; e compera^» 
te alcune cosette da fare pib splendide le nozze 
della Taddea, volle il Rabbuiato, che le fos^en 
ro celebrate, secondo l'usanza con alquanti com-* 
ponimenti poetici , i quali alP arrivo nostro d(H 
vesserò essere appiccati qua e colà per gli uscii 
di quel Villaggio. Piacque il parere del Rabhu*i 
jato a tutti gli altri Compagni^ onde così in bri-i 
gata con un buon fuoco innanzi , e con certi fia'* 
scbetti di vino , incominciammo , ognuno dal 
lato suo a scrivere, con uno stile conveniente 
al suggetto ', e non bastb y che le cose scritte fu* 
rono mandate in fretta allo Stampatore. Quello 
che ci uscì del cervello, sarà da noi posto nel- 
la fine di questo foglio . Intanto venne il gior* 
no della partenza : e' imbarcammo , e via • Ginn-* 
gemmo alla Villa della Taddea appunto, ch'ella 
già udita la Messa del Congiunto, ritornava 
indietro a passo a passo , col capo chino accom» 
pagnata da una lunga brigata d'uomini, e di 
donne s e concesso loro ne venivano tre Suona-^ 
ih ^ tori 



^à6 
lori, uno di Vivola, Uno di Cetera, e il terzo 
di Violino, i quali menavano quegli archetti , 
« quelle mani , eh' erano una furia a vedergli , 
e accompagnavano ogni nota con visacci , e boc- 
che così contraf&tte, che vi si vedea conquantor 
sforzo usciva loro l'armonia delle dita. Di tem- 
po in tempo il codazzo degli uomini spalancava 
le gole, e cacciava fuori altissime strida d'alle- 
grezza, aggiungendovi certuni un romore d'ar- 
chibusate improvviso , che le povere femmine si 
mettevano le dita negli orecchi , e taluna facea 
un salto di qui colà , maladicendo gli archibusie- 
xi • Quando giungemmo noi dov' era la compa- 
gnia , la salva si fece pili forte ; e s' alzarono 
pili gagliardamente le strida, e la Taddea fece 
un risolini^ così sottecchi , che dimostrava la sua 
consolazione di cederci \ e parea che dicesse : 
siate i ben venuti . Intanto così a passo a passo 
andammo alla casa stabilita alle nozze, e vi 
trovammo un luogo , dov' era apparecchiata una 
lunga tavola, alla quale dopo non molto tem- 
po ci ponemmo tutti a sedere in due righe i' 
ama in faccia all'altra, e la Taddea sedeva nel 
mezzo dell'una, e Ghirigoro dell'altra dirimpet- 
to a lei, e si diede di mano a' cucchiai da tut* 
ti i Iati con tanta furia , che avreste detto , che 
volassero dal piatto alla bocca • Quando fu co* 
sì per un pezzetto acquetato il primo desiderio 
del ventre, andarono intorno i bicchieri; non 
credeste già certi bicchierini abortiti nelle forna- 
ci 
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ci di Murano, ma de* più largtii, alti, e pro- 
fondi , che uscissero mai di mano a' Fornaciai , 
e fu bevuto il diluvio; tanto che non passò un' 
ora , chi a tutti scintillavano gli occhi , e si ri- 
scaldarono gli orecchi, che pareano di scarlatto. 
Allora vi so dir io, che cominciarono i motti, 
e le burle , e che la povera Taddea udì ogni 
generazione di facezie; alle quali ella rispondea 
con r abbassane gli occhi quasi volesse dire , che 
non intendeva nulla, benché in effètto io cre- 
da, ch'ella fosse una scozzonata astutaccia, e 
che intendesse molto bene; e lo sposo ne ridea 
così sgangheratamente, che gli si sarebbero potu- 
ti noverare tutti i denti nelle mascelle. E tut- 
tavia egli fu tra que' Villani un giovanotto , il 
quale rinfacciava gli altri , e dicea : lo non so 
se voi però credete di essere begli spiriti con 
queste vostre asinesche piacevolezze, che fanno 
arrossire le nostre femmine • Quanto è a me, mi 
pare , che se voi ; voleste ridere , egli si potrebbe 
farlo con maggior grazia. Io mi sono parecchi 
volte .ritrovato per caso dov' erano uomini , e 
donne ben creati, e udii, eh' essi dicevano quel- 
lo che dite voi ; ma Io mascheravano con una cer- 
ta malizietta, e con un garbo, che faceva ride*- 
re, senza far arrossire. Non è poi "maraviglia, 
se noi siamo da tutti giudicati goffi, e grosso- 
lani, perché non sappiamo coprire con veruna 
grazia queste nostre bestialità. Il povero giova- 
le dicea y ma non era inteso altro , che da noi , 

i quali 
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i quali per assecondarlo incomlnciainnio a scher* 
vare onestamente , e credo che da ognuno fossi* 
no giudicati freddi, e capi rovinati. Intanta 
andò il pranzo verso la fine , e sopra una for- 
chetta 6i fece girare un pomo intorno , nel qua- 
le ognuno de' convitati innestò una moneta , e 
il pomo così arricchito fu presentato alla Tad- 
dea 9 la quale si levo su , e fece un beli' inchino 
a tutti con molta modestia, e allora Ghirigoro 
la prese per mano, e comandato che si desse ne- 
gli strumenti , aperse con la sposa sua una dan- 
2a, e tutti si diedero a fare scambietti e a gam- 
beture, come cavriuoli, innalzandosi di tempo 
in tempo le strida, e sparandosi Hrchibusi con 
tanto fracasso, che parea che il Cielo cadesse. 
In tal guisa venne la notte; e dicendo la Tad- 
dea, ch'elPera stanca, e ridendole tutti ih fac- 
cia delia sua stanchezza , la si diede a piangere , 
perche lasciava il Padre, e la Madre, ed egli- 
no piangevano perchè lasciavano lei; ma final- 
mente eli' entrò nella sua cameretta, e noi nel- 
la nostra barca, e ci partimmo. Io promisi nel 
principio di questo foglio , che avrei pubblicate 
le poesie , che furono fatte per le nozze di Ghi- 
rigoro, e della Tiuidea : ora attengo la parola , 
e furono queste* 
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STANZE DELUINCRESPATO. 

Di quante sono al mondo Villanelle 
£^ la Taddea la maraviglia, e il fiore. 
Dinanzi a lei somlglian le plìi belle 

* Davanti al Sole un lumicin che muore. 
Ha così bianca , e morbida la pelle , 
Che a vederla b una grazia , e un onore. 
Gli occhi suoi foran come i punteruoli, 
Ed ^ peccato che n'abbia due soli. 

La sua gonnella non ha in si fanciulla , 
Ch'abbia sol ossa, e nome di Taddea; 
Sicché spogliata poi riesca nulla, 
E non la vegga più chi la vedea. 
Ma quello che condenti ella macciulla 
Si cambia in polpe , e buon sangue le crea • 
Vermiglia è quando a Ietto va la sera, 
£ la mattina par la Primàvya. 

Non fu veduto mai , eh' ella svenisse 
Pel tremito de' nervi, o altri mali. 
Per lei ricetta il Medico non scrisse, 
Nb s' impacciaron seco gli Speciali. 
Fin' or vent'anni su la terra visse, 
E tutti in sanità furono uguali: 
E se la malattia d'amor la tocca, 
In breve guarirà, che non ì sciocca. 

Ella 
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Chs ptr va mena ^ un tesano* 
Aaam: gf gnob d*^ksxezBi pino, 
E n se &tz Io To*ie9a- aKtoco: 
E pRode aa IjodD, ed ambo gli ha k^tti, 
Oode saa h rnri i rn?, e MauBpagasm. 

Solcai j WHIIill 9 mCSlC 9 boTTOfll 9 

Vaaghe, zappe, Rstrdli, antri, e bwM , 

Attesdoo 9 oh ! cod grani %IiiMdoai 

Dùla osta miao ifi questi dooi . 

La TadJea Aoe: QMste soa Camoni; 

Face, Poeti, i rttó vostri tnn. 

NoB ha tenipo a udir vera chi ben ama • 

Ho oosii Glijpgoro, che nu chiama. 
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SONETTO. 

DSL RABBUIATO. 

Lo non avrò questa volta a stordire 
Apollo , e delle Muse la brigata • 
Ecco, che la Taddea s*i maritata. 
Sia col buon anno. Io non ho altro a dire. 

Qui non bisogna suonar Pive, o Lire, 
Per esaltar la stirpe, ond'ella i nata. 
Un Padre, ed una Madre l'han creata; 
Se venne ai mondo , ci dovea venire . 

Gli Avoli suoi, e tutti i suoi Parenti 
Fnron persone tanto liberali , 
Che- apparecchiaron grano agli altrui denti. 

Quei che di lei verraa, saranno tati, 
Sicché preghino il Ciel tutte le genti, 
Che razza sì cortese mai non cali • 
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RAGIONAMENTO DEL VELLUTO 

Accademico Gi.aiieli.esco 

Fstto da lui a tre sud Cmtpagm^ e a itati gli 
altri Confratelli delPAccadtmia » 

SERVE DI PREFAZIONE. 



Jbjccovi , o cari , e da me molto amati compa- 
gni, assegnato il terreno; delineate in esso, an- 
2i quasi cavate le fondamenta, additatovi il lao- 
go dove s' hanno a cuocere i mattoni : £' appa- 
recchiata la calce , preparata la rena . Mano al- 
le cazzuole, alle martelline, si soprappongano 
Tuno air altro i sassi, facciasi che sien bene i' 
uno air altro vicini , non escano mai del filo 
deirarchipenzolo; s'alzi la fronte air aria del 
proposto edifizio . UArchitettrice fantasia vi gui- 
di net fare una vistosa prospettiva di fuori ; ma 
sia regolato T interno dal sodo, e massiccio in- 
gegno, sicché s'aggiunga all'allettamento dell' 
occhio un'agiata, e salutifera abitazione, a cui 
sieno bene compartiti i raggi del Sole, e l'aria 
salubre. Non sieno da voi dimenticate le ma- 
gnifiche sale , per le quali si possa alle volte 
spaziare, non le comode stanze, nelle quali ri- 
trovasi l' asilo pili usuale s ma ricordatevi con 

esse 
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tsse anche la galanteria degli stanzini , e de' 
cioll gabinetti , ne'quali j quasi in puliti , e rispien- 
ilenti gioielli , ^ raccolta tutta'la grazia , e il gar- 
bo dell'arte. Cucina, tinello, volta, tutto vi 
sia; e tutto così bene armonizzato, che sembri- 
no tutti i luoghi affratellati insieme, e cospiri- 
no amichevolmente a formare un solo edifizio, 
vario, dilettevole, ed in cui piaccia agli abita- 
tori l'intrattenersi, più che in qualsivoglia al- 
tro albergo. Sapete voi a cui lo rizzate? Vi 
cadde mai in mente , chi ne die esser signore ? 
Lo Incantesimo. Egli^ sì egli l colui, che ne 
dee essere il padrone , ed in esso vuol riporre tutto 
ti suo avere , e tutte le sue ricchezze . Se vi 
riesce di rizzarlo, e distribuirlo in guisa, ch'egli 
deliberi di farvi la sua dimora ^ vedrete le con- 
tìnue accoglienze ch'egli farà a' novelli ospiti, 
quanti di giorno in giorno accorreranno a visi- 
tarlo, le feste, i sollazzi, U ridere delle briga- 
te, la contentezza, e T allegrezza comune . Ogni 
dì si vedranno genti a godersi dalle finestre le 
belle vedute , a considerare l'artifizio degli Ar- 
chitetti^ anche nelle più minute operazioni, a 
commendare l'agio, ed il diletto dello stare, 
del passeggiare , e di tutti gli altri usi , e pia- 
ceri, che ritrar si possono da una fabbrica gui- 
data al suo fine con intelligenza, e sveltezza 
nell'esecuzione. 

Ma usciamo oggimai degl'indovinelli, e leva- 
taci via la maschera dalla faccia , ragionisi non 
Timo V. a più 
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pili di fabbrica, ma di libro. Voi avete al pre* 
sente , o compagni , alle mani un* Opera , nella 
quale se voi volete che gradita sta , tutte si debf 
bone raccozzare insième quelle condizioni, cbe 
neir allegorico edifizio sono brevemente da me 
state tocche . S' io avessi a fare con altri capi 
meno intelligenti de' vostri, vi guiderei quasi a 
mano, facendovi il confronto parte per parte d* 
Un libro con. l'immaginato edifizio. Ma voi 
non siete di quelli , i quali abbiano bisognò di 
caritative mani , che reggano i passi vostri te- 
nendovi per due cordelline appiccate dietro alle 
spalle, acciocché non diate del ceffo in terra. 
Ognuno di voi è spoppato non solo, e uscito 
di pupillo; ma danza con molta perizia, e sa 
fare le capriuole, e i salti perigliosi, e morta» 
li , con maraviglia d' ognuno • Eccomi , non so 
come, caduto un'altra volta a parlare per figu^ 
la. Volli dire, che siete uomini capaci di fare 
ógni prova, che avete 1* immaginativa esercitata ^ 
e pronta , l'ingegno pieno di buone, e sane me- 
ditazioni , e la mano spedita nello scrivere i con« 
cetti vòstri con uno stile piano, facile, e quan- 
do occorre^ vigoroso , e sublime . Oltre a tutta 
ciò fiorisce in voi quella benedetta giovinezza, 
che di tanto garbo , e così pulita vernice a tut*^ 
te le cose. Qui l'Osservatore non ci ode, e 
possiamo dirlo fra noi : S' egli non è vecchio 
ancona, comincia perb a sfiorire; e non poteva 
ogni settimana 4arare con ta stessa forza nel 
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comporre due fogli : né poteva ogni volta vesti- 
re i pensieri suoi con quelle nuove Invenzioni , 
che sono V anima delle scritture * Gii siamo pe* 
TÒ obbligati « che ci aperse la via> ni pensate per» 
dò ch^ io' Io voglia biasimare giammai , essendo 
egli così mio buon amico particolarmente , quan*- 
to b amico di turti voi, che qui m^ ascoltate* 
Anzi io v' esorto quanti qui siete a non dipar* 
tirvi dalia strada da lui tenuta , e principalmen» 
te nel variare gli argomenti ad o^ni vostro pò*- 
tere , e nel non prendere giammai di mira per» 
sona particolare nelle vostre scritture 4 M'ha egU 
affidato il moda osservato da lui , ed io ve lo 
dirb; facciane poi ognuno quelPuso che vuole*. 
Usciva ^U di casa solo , e pensoso , rinvolta 
nel suo mantello, e postosi In cammino per U 
vie con gli orecchi aperti, sta vasi attento a tu^ 
te le parole che si dicevano da chi andava , da 
chi fermavasi, da chi ragionava nelle botteghe^ 
fino a tanto che gli feriva i' udito qualche sen- 
tenza, qualche breve qui«tionceIla, qualche vo-, 
ce i che contenesse in sé sentimento ; la quale 
tosto ghermita da lai goI cervello, dentro ne la 
ritenea^ e fattala quasi semente di suo argomen» 
co , vi lavorava con la fantasia intorno, cercan* 
do, e meditandovi tatto quello, che gli parea, 
che vi ei potesse adattare ; e riconoscendo per 
suo maestro colui , che avea ritrovato a caso 
a parlare , rinveniva il cuore umano geoei^aimen* 
te nella parola profferita da un solo. Lungo sa« 
// 2 rebbe 
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rebbe a dire quante volte una femminetta con 
una tela in capo, fu la filosofessa, che ne lo 
^occorse; e molti obblighi confessa d'avere a'bot- 
ttog^j , agli artisti , a' portatori di pesi , e fino 
jagK accattapane , i quali , non sapendolo essi pun- 
to y gli somministrarono di che riempiere i suoi 
^ogli. Non \ la Filosofia morale compresa ne' 
brevi confini de' libri , o in quelle sole persone , 
che con gli stadii hanno procurato d' intenderla j 
ma la si ritrova propriamente nel cuore degli 
uomini, occulto, e bujo per sb; ma che inopi- 
natamente sbuca , e si lascia vedere , quando 
men sei credei onde chi lo vuole intendere., 
dèe starsi attento a guisa di chi pesca per 
lirar su la sua preda appiccatasi all'amo • Una 
parola dunque alle volte risveglia materia per 
un lungo trattato, ed ì;, come dire il capo d* 
.una matassa, che quando s^i ritrovato, trae die- 
tro a sé il continuato filo di quella fino alla fi- 
ne . Di che si die comprendere > che la sola me- 
ditazione è quella, che ingrossa gli argomenti, 
senza la quale egli è impossibile io andare avan- 
ti, o almeno il non riempiergli di borra e di 
vento. Questo modo posto in pratica da bii, <s 
comunicjktonai all'orecchio , l'offerisco a voi, 
o compagni miei, pel migltoiie.* Non vi date un 
pensiero al mondo di ripescare pe' libri quello 
che avete a dire, e molto meno d'esplorare i 
casi particolari delle case altrui, ni i difetti de' 
vostri conoscenti ; ma usciti la mattina di casa 
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Vostra chi qua, chi là con un taccuino intellet» 
taale, prestate orecchio a quello, che udit« per 
le v4e cos) d'improvviso, che se starete bene 
attenti, ritroverete tanta alterazione negli animi 
di chi va , e viene , che vi basterà a cogliere 
^t argonaenri vostri . Quando gli avete segnati , 
allora \ il tempo di razzolare dentro a' vostri 
cervelli , e ritrovarvi il medicato , e io studiato 
di prima , per creare 1' ossa , i nervi , e le poU 
pe , e per dare spirito , e vita al novelio corpo , 
che vorrete formare. Ricordatevi sopra tutto, 
che a guisa .d* una statua scarpe! lata da perito 
maestro abbia in si ratte le Rie beile ^ e giuste 
corrispond^ze , e che vi si ve^a una regolata 
dipendenza dell' un membro dall'^tio* Non vf 
consumate intorno ad una sola patte trascuran- 
do tutte l'altre, sicché si vegga che avete ^o< 
sto tutto il vostco vigore in un braccio^ perche 
il restante vi riesca poi monco, KÌancatOi az- 
zoppato, e peggio « DalP armonia, che forse xro-' 
sì ai primo non è conosciuta, nasce una cettà 
incognita dilettazione , e ammirazione segreta vk 
chi vede l'opera^ che appaga, solletica, non hr 
scia luogo alla no>a , ed invita nuovamentt a 
rimirare • Quésta è quella principale arte , che 
tenne per tanto tempo, e maattene ancor ver- 
de la memoria di tanti nobili Scrittori , i qua- 
li , come se fossero vivi tra noi , sono da coi 
conosciuti . Su compagni , su amici , lu confra^ 
ielli. Io parlo non solamente a voi 9 i quali 
i i i avete 
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svete proposto al pubblico dare alla luce gli ^^ 
servatori > ma a qualunque altro l'umilUùma 
AOtne porta dt questa Accademia 9 e setto te in* 
segue di quella vigorosamente combatte . Escasi 
da queste nostre private aduiTan2e al chiaro 
splendore del pubblico . Si tenti di spargere pel 
mondo quell'onorata semente di dottrine, e vir- 
ili, che furono in ogni tempo da voi coltiva- 
te, e tutte r anime ^ e le menti vostre congiun- 
te insieme, divengano gn* anima, ed una mente 
sola y cb^e spaziando pet campi a voi aperti dall' 
Osservatore, ricolga a^che essa novelli frutti 
degni cU lode,: e d'appovazione • 

DISPOSTA DELL'ATTICCIATO. 

. Va, Vifluto, non dubitare. Quanti ^i sia- 
tnop abb^am tutti un' opinione « Io non so se ci 
vedesti Domenica i» Piazza mascherati . Non f» 
disutile r andata nostra. Prendemmo esempio dal- 
la varietà di que' tanti umori per diversificare P 
opere nostre r Quella diversità di facce ^ di ve- 
fthi , di frastagli , di dondoli sarà da qui in por 
il nostro modelb. Di qua si. faceva un balla 
tondo a suono tli piva , con mille scambietti r 
e salteliini butorno intorno, e v' aveano circo- 
stanti che a bocca aperta etavansl a. guardare, 
rutti lieti y e ridenti. Di là apparivano Magni* 
fici f Zanni > Tartaglie , e dietra aveano un co- 
dazzo 4i persone che gli seguivano eoo tanta 
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costanza , che non si curavano d^essere mezzo in^ 

franti. In un altro Iato certi nasacci di Pulci- 
nelli , e certi loro valigiotti sulle spalle , e sul 
petto, fra' quali era sotterrato il collo, e quel 
loro ragionare rauco, traeva a si un'altra quan* 
tità di persone . Chi si sfiatava per correre a 
fianchi d' una Villanella , che non si curando 
punto del verno, era scoUacciata un poco pit» 
di quello, che richiedesse la fine di Gennajor 
Altri s'erano fatti seguaci d'un colascione, al^ 
tri d' uno che facea apparire , e sparire certe pal- 
lottole: v'erano visi vòlti aU'insh a studiare r 
cartelli delle commedie , altri si pasceva nette pit- 
ture , che promettono quelle maraviglie , che por 
non si veggono ne' casotti • Chi era innamorato* 
dell'eloquenza de'Salimbanco ; chi porgeva l'orec- 
chio alla canna degli Strolaghi , per saper quello 
che non avverrà mai • Andrienne , pendenti , scar- 
pe , e ogni altra cosa finalmente avea i suoi segua- 
ci e gli ammiratori; e di tutti que'varii umor» 
riusciva una gratissima complicazione , un buli- 
came universale, che dava la vita a vedere» 
Non i quello forse un bello esempio per com- 
porre i nostri f<^li? Non daremo noi forse nell* 
umore ora a questi , ora a quelli , imitando un 
dì la vivacità de' ballerini , un altra le bizzarrie 
de' Pulcinelli ,. e di giorno in gioriio i capricct 
di tutti gli altri ? Non ne riuscirà fcKsè I» fine 
un ammassamento vario, di più colori, e viva^ 
€CÌ Sii ae son certo» Non perdiamo altro il 
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tempo iDCoadderazionu Sciolgasi il nostro con*' 
gresso • Vada ciascheduno a fantasticare , ed a 
scrivere. 

RIFLESSIONI DELLINCRESPATO. 

In un secolo, in cut pub tanto P invidia, itt 
cui le lodi sono cotanto magre, ed esoon co- 
si a stento di bocca alle persone^ perche non 
potrà uix> 9 lasciata da canto la nociva modestia , 
mettersi con T esaltazioni in Ciek> da sh mede- 
simo ? Che altro i ogni uomo nel mondo , fuor- 
ché un venditore di balsami f uno che vuol fa- 
re spaccio di segreti , un cavadenti , un salìm- 
banco? Quanti ci stanno dintorno gareggiano 
con esso noi , e fanno un medesimo mestiere . 
Ognuno che vive, ha a spacciare la sua mercan- 
zia per bella, e buona. Quando ci sono affian- 
chi tanti concorrenti , da chi attenderemo n'&i 
d'essere lodati? £ se lodati non siamo, chi et 
presterà fede? Immaginate, che questo mondo 
^a la Piazza maggiore della Città. Venite me- 
co. Eccoci in quella parte d'essa, ove sono i 
Gittocolatori , coloro che mostrano le maravi- 
glie • Rassomigliate questo luogo al mondo. 
Udite di qua questo venditore d* ampolle ^ Ve- 
dete quel fascio di privilegi , ch'egli spiega agii 
occhi del popolo • Sono quindici , sedici e più • 
Chi avrefaòe saputo, che tante Città l'hanno 
privilegiato? Tanti popoli accarezzato, tante 
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nazioni esaltato, s'egli da sé medesimo non si 
fosse risolato a dirlo pubblicamente? E vedete 
voi , come subito dopo le lodi , eh' egli ha date 
a sé medesimo, gli fioccano in sul palchetto i 
fazzoletti? Quante ampolle vende? Che se così 
fatto non avesse gli sarebbero rhnase a dormire 
nella cassettina » Uditelo • C è alcuno piti cari- 
tativo di lui? Egli ha minorato il prezzo del 
segreto suo> non si cura di guadagno: dà la sa- 
lute per limosina a chi la vuole ; ha guariti in- 
finiti, quando vorranno. £' la bontà, la carità, la 
liberalità in carne , e in ossa . Chi ve lo dice ? 
egli medesimo. Se noi dicesse, chi glielo direb* 
be? Quell'altro colà, ch'ha a vendere anch' egli ^ 
che spaccia anch' egli ampolle , dice di sé altret- 
tanto. Date di qua un'occhiata a queste case di 
I^no, nelld quali si fanno i salti perigliosi , e 
mortali, si mostrano Nani, Fiere, Fantocci di 
kgno che fanno commedie. Udite in quàl for- 
ma all'uscio di ciascuna d'esse, o dall'alto si 
va vociferando ? Qua qua é la maraviglia vera • 
Quelle trombe , que' tamburi , che intronano gli 
orecchi , non sono altro , che Iodi profferite ad 
onore della propria mercatanzia per abbattere P 
altrui. Ognuno si s6ata, e disanima per avere 
la concorrenza maggiore • Il Lione non può par- 
lare, né commendarsi da sé medesimo. Stampa- 
si un cartello , che parla per lui • Ha salvato il 
padrone da' naufragii , acquistate collane, e me- 
;iie d' oro . In somma ognuno &' esalta , ognu>> 
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no s'inùaliai e di qua nasce quettà concorrenza 
e frequenza di genti , che qui vedete ; perciò si 
veggono tanti capi^vòlci alio Insti, tante bocche 
aperte, e ammirative,* quante qui si veggono « 
Da un altro canto rivòlgetevi a rinsirare i Bot* 
tegaj d'ogni qualità. Essi non possono , è vero, 
commendare sé medesimi ad alta voce> ma lo ' 
fanno anch'essi tacitamente. Parlano colle inse* 
gne appiccate fuori delie botteghe loro; e invi* 
tano i comperatoti • In ogni luogo camminan- 
do si vede La Benedizione, La Magnani* 
MITA'. Le Virtù' Morali « L'Amor Fra* ' 
TERNO. La CaritaVdez. Prossimo, ^>e altri 
somiglianti insegne, che chiamano chi passa ad 
aprir le borse. Questo, carissimi confratelli; 
questo h il modo di farsi ammirare, e ben vo* 
lere da tutti, in un tempo, in cui» di rado al- 
tri si 4nove da sì a dare ie debite lodi y e quan- 
to ì a me, giudico certamente che il lodarsi da 
sì medesimo non sia quel male , che pare a ciù 
scrisse la lettera, ed il Sonetto. 

POLIZZA DELL'ATTICCIATO 

ContfM la soprslUg0t4. oftnhne* 

Bella cosa vetainente , e nobile ojHnione ì qoA-, 
la deUo Increspato , da me letta nella sua scrit- 
tura, ch'egli v<iglla paragonare gli uomini tut- 
ti'V cerretani^ a'ballerini» e il Cielo glielo pet- 
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doni, fino alle Bestie; e che dimenticatosi aflàt* 
to qaeila lode, che die durare immortale, la 
quale non può derivare da altro, che da un ef- 
fettivo merito , chiuda i pensieri suoi nel breve 
confine d' una vana , e passeggiera lode , che ac* 
qoista Pamnfiirazione vana degli spensierati. Dia* 
si pure questa da sé medesimo, qualunque uo^ 
mo nulla considera i tempi , che hanno a veni* 
*re , e non si cura , che con le membra sue ab* 
bia fine anche il suo nome; ma la fugga all'in- 
contro chi con la fatica , e con le sue degne 
opere , intende di vincere T ingiuriosa forza del 
tempo i e lasciar di st «na memoria onorata • 
Io non condurrò già voi , o compagni , coli' 
immaginativa fra gli strepiti d'una piazza, ad 
udire le voci di cerretani, e le trombe, che in*' 
virano a vedere le maraviglie; ma piuttosto in 
luoghi sòlitarii, in piccioli stanzini, dove sodb 
persone , le quali dimenticatesi di sì stesse , e pò* 
co curandosi di romorose esaltazioni , tali xiiven- 
nero, dopo molti secoli, che più non si posso* 
no dalle memcTrie altrui cancellare. In cotesti 
non conosciuti luoghi dal mondo, in cotesti 
asili non frequentati dalle genti, io veggo a po- 
' co a poco nascere , e crescere il merito , e da 
questo la vera lode. Esce di là una buona ope* 
ra , ia quale è conosciuta prima da cinque , o 
da sei ; questi ne favellano , e nota la fanno a 
dieci , o quindici ; questi ad altrettanti , e cosi 
di bocca in bocca trascorre tra molti , Intanto 
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TAiitore della prima tacendo sempre di stb , uà' 
altra n' aggiange , e questa seconda accreditata 
dalla prima è cortesemente ricevuta, e pib lar- 
gamente spargendosi , guernisce di nuova com- 
mendazione il nome del suo facitore* Di qua, 
fratelli miei , di qua nasce la vera lode • Questa 
i quella che d'uno in altro trapassando, regi- 
strata negli animi , conficcata , e ribadita nelle 
menti de' popoli, segnata nelle carte, e scolpi- 
ta ne' sassi y rende l'uomo immortale. Questa t 
quella sola, a cui gli uomini di senno prestano 
fede, come a quella che nascendo dagli animi 
altrui, non ha in sb onbra di sospetto veruna; 
ed ha posta la sua solida radice in verità, ed 
in giustizia . Lasciamo il commendarsi da sì me- 
desimi a coloro , i quali temendo di sì , e delle 
Opere loro , tentano di sostenerle co* puntelli , 
cerne gli edifizii vecchi , e cadenti • Non sia 
disgiunta da noi giammai quell'onorata mode- 
stia, ch'i condimento, e grazia di tutte le vir- 
tù , e le rende più care , e pregiate • Qual bal- 
danza, vi prego, sarebbe la nostra, se volessi- 
mo privare le genti della facoltà di dare il pro- 
prio giudizio sopra di noi? Perchè vorremo noi 
essere maestri a tutti coloro , i quali ci ascol- 
tano, e comandare ad ognuno che a nostro mo- 
do favelli? £ se perav ventura l'Intendessero al- 
trimenti da quello , che andiamo noi vociferan- 
do di noi medesimi , che sarebbe allora.^ Le no- 
te voci si rimarrebbero affogate nell* immensa 
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furia delle contrarie , e noi verremmo giudicati 
senza cervello. Quanto i a me così penso; e 
tengo per fermo, che farà sempre inutile opera 
colui, il quale a dispetto di mare, e di vento, 
vorrà essere d'assai , eoa la sola forza delle sue 
ciance . 

ESORTAZIONE DELL'INCRESPATO. 

A'COMVACNI. 

Olà , o voi sfaccendati . Vi state voi a dor- 
mire f Non sapete voi le bielle , e molte pro- 
messe , che sulla fede vostra furono fatte ai pub- 
blico ? Io mi credeva , che fino a qui fioccalBse- 
ro da tutti i lati le scritture , che piovessero 
Dialoghi, diluviassero Novelle « Che vuol dire? 
Di giorno in giorno si va prolungando; e non 
se ne vede ancor frutto ? Sarebbe forse mai il 
Carnovale , che con la furia de' suoi diletti vi 
traportasse a guisa di torrente, col comune de' 
popoli? Se così b, quando die attendere questo 
foglio sussidiò da voi? Ma no, io voglio crede- 
re, che mascherati andiate intorno a. fare le vo- 
stre osservazioni , le quali poi usciranno piti 
compiute, e piU maschie. O Cognito, per la 
tua mirabile diligenza glorioso, e per la purità 
del tao stile così grato alle Muse , nerboruto 
Mancino, piacevole Solitario , io vi prego, usci- 
te oggimai, uscite della vostra lunga taciturni- 
Tomo V. kk tà, 
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tà, e con le vostre varie i e gentil! invenzioni ^ 
fendete ^estt fogli sempre fio cari . Se voi an* 
date mai alla bottega del librajo Colosibani ^ 
fatevi dare il qnaderno , iq cui si seggano gli 
Associati , e vedrete quanti sulla fede de' nomi 
vostri sono concorsi, per leggere gli Osservato- 
ri. F lungo tempo che.«i domanda di voi: e 
voi ancóra non avete deliberato di mandare co- 
sa veruna? Via su, spacciatevi, aprite la fonte 
delle ricchezze vostre^ e sdendo Colà dove abita- 
no le Muse, cotanto amate da voi, domandate 
loro grazia per guernire questi fogli. • Esse ve 
la concederanno • Soqo state vostre amiche ìb 
ogni tempo , e se voi le invocherete ^di cuore , 
vi faranno la grazia* 
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DIALOGO NATURALE 

TRA ILRaBBUJATO, E I L COLOM B AN I* 

Rabbuiato. 

^on si pub però dire, Cobmbani mio, che 
voi non siate sempre d'an umore. L'aver a fa- 
re con voi % una bellezza: almeno si sa d'ave- 
re a trovare oggi in voi l'uomo di jeri, e do- 
mani quello d* oggi • Per Io piìx un pochetto in- 
grognato al primo ; ma pòi col ragionare v'esco* 
no di mente le malinconie, e ridete « 

C O L O M B A N I • 

Rabbuiato , io non ho oggi voglia di berte r- 
Lasciatemi ^tare« 

Rabbuiato, 

Ecco i' esordio • Io avrei giurata , che tale 
dovea essere la risposta vostra , quale me l'ave- 
te data • Ma se avete cosa che vt sturbi la fan- 
tasia , egli b pute ìì meglio che vi sf(^hiate • 
In questo modo s' alieggierisce l'animo , ed il 
cervello^ e la fortuna. , che prima pareva tri- 
sta , comincia a parer buona •> 

Colomba Nir 

La fortuna io non la conosco , ed ella non 
conosce me , « perb non mi ragionate di lei, 
che mi farete perdere la pazienza • 
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R A B B Ù IATO. 

Come ? voi siete uno de' pib avventurati uo* 
tninì di Venezia . Oh ! oh ? che fare ? Perchè 
gittate via con tanta furia quel libro, picchia- 
te la terra co' piedi, con la mano il banco, e 
levate gli occhi al Cielo? 

COLOMBANI. 

' Poiché vi siete deliberato a volermi oggi far 
arrabbiare , vedete la bella fortuna ch'io ho. 
Osservate fuori delia bottega • Notate questo 
concorso di maschere , che pajono un formicaio . 
Passano^ ripassano , fanno un bulicame perpe- 
tuo: uomini, donne, d'ogni stirpe, d'ogni ge- 
nere • Dalle sedici ore fino a questo punto , 
che sono quasi le ventiquattro', se ne traete 
mezzora o poco pih , che ha impiegata nel 
mangiare, io mi trovo qui dentro, e fra tante 
migliaia, che vanno e vengono su, e giù, non 
% caduto ancora in fantasia ad alcuno di com- 
perar un libro • Cerco d' allettargli col mettere 
fuori frontispi^ii, cartelli d' Opere nuove , collo 
.stampare diligentemente, e tanto vale; passano 
'come torrente , che va e piìi non è • Non è 
uomo , eh' io vegga da lunge fuori per quell' 
invetriata, ch'io non isperi di vederlo ad entra- 
re nella bottega, l'accompagno con l'occhio fi- 
nA all'uscio, ed egli passa via. Di qua se alcu- 
no s'accosta alla bottega, pongo la mano al fi- 
nestrino , per domandargli che vuole., ed egli 
va via. Che diavol s'ha a fare ? Tutti questi 
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libri mi muoiono Intorno ; e qne' cartelli , eh' io 
appicco loro addossokjn lettere majascole» e beh 
grandicelle , acciocchì chi entra gK vegga , e 
scelga a posta sua , possono chiamarsi quelle 
inscrizioni che si fanno solle sepolture , poiché 
i libri non si cavano mai di là dove gli posi 
la prima volta ; e io son divenuto j non un li»> 
brajo, ma un guardiamo di morti. Questa l U 
fortuna mia* 

Rabbuiato* 
Se voi foste quel solo librajo , a coi accade 
quanto mi dite , io vi consiglierei a disperarvi 
molto più di quello , che fate . Ma gli è uà 
male universale , e non odo però , che gli altri 
-si lagnino y come fate voi* Sapete che i? Voi. 
non fate , come parecchi altri ^ i quali hanno 
una loro filosofia naturale , che gli conforta, e 
mantien loro in corpo quella santa pazienza y 
che voi perdete così presto ^ 

C O LO M E A Bf I. 

Io non so qual filosofia gli possa confortare > 
e credo , che questa sia una delle vosti^ baje , 
come parecchi altre* 

Rabbuiato, 

Poiché non vengono comperatori ^ e slamo 
qui soli f se volete ascoltatrai , vi dirb^ qual sia 
quella filosofia 9 che non h da voi conosciuta r 
Se la vi piace abbracciatela y se noa volete la- 
sciatela andare r 
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CotOMBA»!. 

I>ite, che v* ascolterò • O volentieri poiy'o 
maj volentieri > non v* importi • 

Rabbuiato. 
Fratel mio f voi avete dunque a sapere io 
primo hiogo ^ cbe pochi, sono qae|^i i^icii > e 
mestieri al mondo , l quali frattino a chi gli 
Uf io totte le stagioni dell'anno ; e quasi tut- 
ti assecondano , nel fruttificare , la natura , la 
quale ora è feconda , e fruttifera , e talora si 
riposa, e non dà nulla agli uomini della terra* 
Il poveto villano lavora asinescamente tutto P 
«fino il terreno suo , n^a non sem{H:e taglia 
però le spighe t ni i grappoli delle viti • Due 
volte r anno fa le ricolte maggiori , in sdtrt 
ttmpli sì contenta di poche erbe , o di frutte, 
t viene finalmente il verno , in cui la terra 
indurata , agghiacciata j e vestita di brina noa 
gli dà nulla s né però bestemmia la fortuna» e 
sa che il terreno non frutta la vernata • Intanto 
va facendo qualche lavorietto leggiero; apporec- 
chiaòdosi per la priasavera, e pacificamente. at- 
tende r opera di natura , sema alterazione di 
stizza • Se voi fate bene il conto , ritroverete 
che tutte te botteghe sono a un dipresso pos- 
sessioncelle 9 le „quali debbono essere lavorate 
da bottegai > per attendere, la Sttagione della ri- 
colu • Qtiena non è però in tutto il corse 
- dell'anno; ma di tempo in tempo ; e così é di 
tutte 9 salvo quelle che servono al mangiare , e 
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al hot od popolai dk q«aG b neoeniil con- 
dÉce fipeqoeatinom i co cp er j tori , o cnelk che 
pfOfircggODO le fanciac decloro gaeniìmentì , 
alk qaali c ou c orrooo le ^esti a cofoperare, sti- 
malate ddla coctìxiaa feconditi degl' ingoili 
finumoilì , dbe riacooo <^i fxoso poeta nelle 
varie ìawtùàfom * Tractoae queste, coose vi di- 
oea 9 fatte P jltne dcèòooo attendere le proprie 
loco sta^ooi ; e r utilità ha la soa dipendenza 
4a quelle • Io non vi starò on Im^amente a 
dire qnal sia la propria suzione per gii altri 
botug^f die sarebbe troppo gnm cosa, e mo- 
lesu P andare specificando ogni panicolaiiti , 
na soiaineiite vi dirò qnal ^ la stagione appro- 
priata a Librai , per ùre le faccende loro con 
giovamento» 

CoLOMaawt. 

Nessnoa nessuna h qnttu benedetta stagione • 
Credetemi, voi non sapete qoello che sia, e.m* 
empiete gli orecchi di ciance , che non signifi- 
cano ottlla» 

KasaujATO. 

Adagio» Io non crederei però, che ni voi , 
nt zitti fosse cotanto sciocco, e così privo del 
ieono, che se non vendesse mai libri, si con- 
tentasse di pagare il fitto d^ona bott^a , e di 
lasciar rotte T altre faccende per essa • Vendete 
voi mai f o non vendete f 
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COLOMVAffl. 

Ben si sa cl^e talora io vendo. Ma dappoich' 
\ il Carnovale pare , che non ci sia pili chi sap- 
pia leggere; e non i chi rgì domandi nn libro» 
Rabbuiato. 

Al nome sia del Cielo . Noi siamo d' accor- 
do . Questa è appunto quella stagione > che neil' 
anno de' Librai, come in quello de' lavoratori d^' 
terreni, si può chiamare la vernata , Che crede* 
te voi, che mova le genti a comperare l libri, 
altro che la curiosità? Non % akro certamente • 
Questa benedetta curiosità, che fa nascere tante 
voglie in c^re a questo tempo , i occupata in 
tante cose, che non ha canopo di pensare a'ii^ 
bri ; oltre di che le voglie, ch'ella si cava al 
presente , sono facili , e per così dire alla mano 
d' ognuno . I^addove il cavarsela ne' libri % ope* 
ra di qualche giorno • S'ha a comperargli , a 
tagliare le carte, a leggerli facciata, a facciata» 
ad intendere quello , che si l^gge.» Vedete quan* 
ti pensieri , quante fatiche ! £ se uno ritrova 
buono un libro , e lo dice chi gli presta fede , 
d^e però fare tutta quella stessa lunga opera , 
che avrà fatta il primo dt comperare 9 tagliare , 
leggere,. intendere, ec. Chi volete voi, che pò* 
tendo pascere la curiosità sua in modo più di 
questo agevole, si dia tanta briga? Tutto quel- 
lo che si vede ora altrove, fuori delle botteghe 
de' Librai, si vede in poche ore, da più centi- 
naia di persone ad un tempo • Si recita una 
V . com- 



commedia nuova; vi pub concorrere un migliajo, 
e piti di genti a vederla in una sera ; ed ecco 
che in tre ore quel migliajo di persone pasce 
la curiosità sua > standosi a sedere, cianciando 
se vuole , e ridendo . £^ accreditato un Lione , 
per la sua piacevolezza, e per lasciarsi bastona- 
re, come un tapeto , e baciare chi Io bastona; 
le genti possono a centinaia e a centinaia ve- 
derlo di subito ; e vedere con esso una danza 
di cagnuolini vestiti in diverse fogge; i quali a 
guisa di ballerini , ubbidiscono al suono d' uno 
strumento e fanno capriuole, scambietti, rive- 
renze, con tanta misura, e virtti, eh' è una gra- 
zia a vedergli . Se voi stampate questa novelle- 
rà in un libro ,- a pena si pub credere che così 
sia , e oltreché lo scrivere b cosa morta appet- 
to al vedere , si dèe leggere più carte per venir- 
ne alla fine • Passate da quanto v' ho detto , al 
Ridotto , alle cacce de' tori , o a quante altre 
allegrezze , e solennità si fanno in questa stagio- 
ne , ritroverete , che la curiosità degli uomini 
-è così intrattenuta , occupata , e strettamente 
altrove legata , che non può punto ricordarsi di 
libri , ni di Librai , come se non ce ne fosse 
uno al mondo. Ed eccovi il verno della vostra 
•possessione» 

Colo m b ani. 
Se questo dunque l il verno , cVio ve lo 
concedo , poiché non vendo un cane di libro , 
quale sarà il tempo della ricolta ? 

Rae- 
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Rabbui a t o, ■ ■ ^ 
Verrà fra poco. Quando le genti non avran* 
no pili che fare , quando 1' oziq cotpinciterà ad 
entrar loro in corpo, si desterà in essi qualcèe 
curiosità , e se non altro verranno per no^ mo- 
rite di noia, e procureranno di passare il tempo 
con UQ libro alla mano» 

Colombano, 
E intanto avrò io a consumarmi qtii seden- 
do tutto il giorno, e a perdere il tempo? 
Rabbuiato. 
Come ? di che vi lagnate voi ? Voi siete il 
piti felice e fortunato di quanti passano , e ri- 
passano per questa via , e vi godete molto me- 
glio il Carnovale di quante maschere vengono, 
e vanno* 

Colo m b ani* 
Odi quest^altra ? Vi siete vgi deliberato di 
farmi disperare i 

Rabbuiato* 
Rallegratevi an2i , e conoscete il ^^ostro bc« 
ne • Voi siete qui tra le finestre , all' imbocca- 
tura della piii spaziosa , e frequentata via di Ve- 
nezia; dove senza punto essere urtato^ nb stur- 
bato da chi va, e viene, vedete pacificamente 
tutta questa turba di maschere, potete contempla- 
re i loro ventiti , gli atti , e vedere tutte quel- 
le cose , per le quali gli altri concorrono alla 
Piazza mai^iore, con tanto disagio. Credetemi: 
considerate la vostra coodisioae ., come la pììì 
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bella, e la pHk vantaggiata di tatte l'altre. Ma 
die sari quel cerchio colà? Dae maschere. Una 
villanella, e un villanelio, che si sono riscon- 
trati* Suonano entrambi uno strumento • Ella 
un Mandolino , egli una Cererà . Sentite con 
qual soavità tasteggiano. E che sì che improv- 
visano? Oh! r avrei caro! Questo cantare sprov- 
vedutamente m' % sempre piaciuto» Zitto: il vil- 
lanello incomincia* 

Maschera Uomo. 
Io sono divenuto una fornace, 

Geva mia bella. Amor i il Fornaciaio. 
Aggiunge legna, e stuzzica la brace» 
Sicché un vivo carbóne i'son nel sajo. 
E sMo tei dico, Itt mi dì: Va in pace. 
Ardi a tua posta, o vattene all' acquaio. 
Misero me! che il fuoco dell' ancore, 
Come fan gli altri, per acqua non more* 
Maschera Donna. 
Biagio, io t'ho detto, che non voglio afianni; 
E lieta, é spensierMa vo' dormire. 
Tienti a tua posta il fuoco tuo ne' panni, 
Non so che farti, se non puoi guarire» 
Per l'allegrezza son &tti questi anni , 
E non per sospirar , e per guaire . 
Dimnoi quanta sai dir, piangi se sai, 
Io non vo' sospirar, non voglio guai. 
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Rabbujato* 

Ed ella ha ragione • Ma che vorrà dire que- 
sto sconosciuto? Non parlò. Che lettera bque* 
sta che ha qui lasciata? jfgii Osservatone I^g- 
giamo . 

Coscienza m^ assicura , 
La &uona compagnia , che P uom finmcbeggia 
Sono P usèsrgo del sentirsi pura • 

. . Dante Inf. Canto XXVIII. 

JVIomo fu sempre censore dell' opere degli D^i , 
e principalmente di quelle* dì Giove • M^i non 
gli parea , che quel sommo Imperadore dell' 
Olimpo avesse fatta cosa, che stesse bene affat- 
to, e tuttavia il figliuolo di Saturno gli presta- 
va orecchio volemieri, e se le censure di lui 
aveano in se qualche co^a di ragionevole, ne 
facea conto; ^' erano cose da non farne caso, se 
tie ridea, e giudicandolo un pazzerpne, ed un 
cianciatore ^ lasciava andare T acqua alla china , 
e se ne curava, come se i pareri di lui fossero 
stati starnuti. Glov^e;. tu hai fatto, gli diceva 
un dì Momo, gli uomini pieni di falsità, e di 
malizia: almen avessi tu fatto anche loro un fi- 
nestrino nel petto, per il quale si vedesse Pani* 
ino loro, e si potessero guardare l'uno dall'al- 
tro. Io ho dato loro il cervello, rispondeva 
Giove } con la cui arguzia possono benissimo 
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comptcnderc quel cfie pensa il compagno; e se 
x\ fossero finestrini I come cn dì, non avrebbero 
mai imparato a parlare, perchì fuor per le in- 
vetriate si vedrebbero proposte, e risposte; il 
mondo sarebbe una cosa mutola, e morta • E 
perche hai tu fatto, diceva Memo, i buoi coti 
le corna di sopra, e gli occhi di sotto, che se 
hanno a ferire, non veggono dove cozzano ì Per- 
che egli è bene , diceva Giove , che i colpi 
delle bestie vadano ali* aria il pih che si pub . 
A questo naodo continuamente erano imbeccate 
r opere del Padre degli Dei dal satirico Memo, 
il quale ritoccava sempre, non rifiniva mai, e 
ritrovava il pelo nell'uovo* Avvenne finalmen- 
te un dì, ch'egli corse tutto smanioso, e caldo 
innanzi all'aspetto dell' adnnatore de' nembi, e 
gli disse con altissima voce: O tu, che ti stai 
qui tutto lieto , e pieno di boria delle cose gran* 
di che hai fatte, volgi la faccia allo ingiti, e 
iredi le belle operazioni degli uomini. Nota be- 
ne • Ne vedi tu uno che cheto sia ì Vedi tu co- 
là quelli I che colle spade nelle mani si vanno 
incontra per {sgozzarsi? e in quell'altro loco 
quelli, che pregiando s^ medesimi solamente, 
calpestano tanti altri, come se non fossero del- 
la loro propria spezie ? e quelle rapite donne ì 
t que' giovani scapestrati , che nulla curandosi 
delta pratica» e ^rimentata vita de' Padri, fan- 
no il peggio che possono, e credono d'aver ra* 
giont? Vedi tu tranquilliti in luogo verune^/ 
TomV. n E tjtt- 



E tuttavia non i alcuno di Idro 9 che non cré^ 
da, così facendo, di correre dietro al suo mag-^^ 
gior bene. E infine, che vedi tu, altro, che la- 
grime, dolore, inquietudini, e disperazione ? Bel- 
la cosa bai tu fatta l Vedi come se ne vanno 
a torme quelle sciagurate Passioni coti le ban- 
diere spiegate in mano, con quelle torce nere^ 
ed ardenti appiccando il fuoco da tutti t lati, 
e accendendo que^ tapinélli , i quali le seguono 
come loro Capitanesse , e tengono per fermo d* 
esser da quelle alla beatitudine guidati? Che te 
ne pare ? Almen che fosse , avesti) procacciato a 
quegli sciagurati qualche riposo, mandato: sulla 
terra qualche ingegnoso , e valente abitatore di 
quassù che gli dirozzasse , che togliesse loro di 
dosso quelle scaglie de' rozzi , e bestiali costumi , 
e traesse la maschera di quelle passioni , che non 
conosciute ^ venjgono stimate tutto quel bene che 
hanno. Giove con le ciglia aggrottate, e pen* 
soso ascoltò il ragionamento del suo cens(H'e, e 
stato così un poco sopra. di sì, senza p^tìy dir* 
gli che avesse ragione, perche non conveniva 
alla Signoria sua, fece così mal viso, che l'al- 
tro cheto cheto si tolse di li temendo di qual^ 
che sua rovina. Intanto il Sovrano paglia- fól- 
gori rugumando fra sb quello che po^se fare» 
rivolse il pensiero a molte cose, e infine gli 
venne in mente, che fra gli Dei aggiravasi una 
bellissima fanciulla , tutta splendida , ed aggra« 
9iata, la quale Virtù si chiamava, così cara a 
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tutte le Deità , che ne' loro concilit h faceand 
sedere neMoro dorati seggi, e spesse fiate la ri- 
chiedevano del suo parere nelle piìi importanti 
faccende • O altissima abitatrice de' cieli , io non 
posso fare ameno di non esclamare , quando mi 
viene in mente il tuo santo nome, e di non lo- 
dare col cuore , e con le voci le tue egregie qualità , 
le quali se fossero, come pur si dovrebbe , conoscici 
te dal mondo, non sarebbe alcuno che preso daU 
la tua mirabile faccia, abbandonato ogni altro 
pensiero, non ti corresse dietro con amoroso 
struggimento • Ma quando fu mai che sulla ter* 
fa fosse il vero bene conosciuto? Comechè sia, 
r altissimo Giove fatta venire a si la maraviglio^ 
Sa fanciulla , in questo modo le disse : Tu vedi i 
mia carissima figliuola, quanti pensieri m^ab- 
bia fino al presente dati la stirpe degli uomini, 
e da quante parti le scellerità loro, salendo alle 
nostre abitazioni , m'intorbidino l'aspetto , e quan- 
te querimonie m'assordino con continuo «assedio 
gli orecchi. EV tempo, ch^io ponga qualche ri« 
parò a que' mali , che crescono di giornoin gior*» 
BO, e che alla fine sarebbero senza rimedio ve« 
rano, s'io non prendessi qualche. vigoroso spe- 
diente contro la loro baldanza • Egli i il vero* 
eh' io avrei nelle mani le folgori, che potrei pre<^ 
mere le nubi, e rovesciare sopra di quelli tutte 
l'acque, o crollando da' suoi fondamenti la te^-' 
ra, seppellire ad un tratto una generazione pice- 
na d' iogsatitudine verso cotanti beQefizii d^ me* 
// -2 rice- 
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ricevuti» Ma viva» dappoiché vive, « s^accre** 
sca. Io penso di non gastigart, ma di mostra- 
re il SQO meglio a quella stirpe s e tu d^ essere 
quella, che scendendo di qqa su» dii servire a 
cotanto ufficio. Da te die nascere Pajuto» e il 
sussidio, che die contrastare a quella turba di 
Passioni, che imperversando fra'popoli» metto- 
no ogni cosa sozzopra , e hanno già fatto del 
mondo una boscaglia ripiena di genti salvaticfae , 
e fra si nemiche. Va, figliuola mia, e lascian- 
do per qualche tempo la dimora celeste provve- 
di > che la terra sia quieta, e tranquilla* 
. Ma perciò la cosa ti riesca a quel buon £ne 
che dji me sarebbe voluto , vieni qua , e mira 
da questi altissimi luoghi quello eh' io costaggiù 
ti dimostro. Vedi tu quel giovanetto d'aspetto 
bellissimo , il quale non isti mai saldo in un 
luogo ^ ma ripieno d'incessante curiosità or a 
questa cosa, ora a quella volonteroso u volge { 
£ osservi tu eh' egli pare y che spiri , se quella 
fra poco non possiede ^ e a pena P ha posseduta 
che venutagli a noja le voltale qpalle, e ad un 
altra correndo dietro con lo stesso fervore, fa 
lo stesso di prima? Egli innamorato or di que- 
sta , or di quella delle Passioni -, di tutte fu in- 
fino a qui innamorato, e de' suoi non legittimi 
ipcendii nacquero parecchi vituperosi figliuoli 5. 
disonore ,. inquietudine, rabbia, pentimento, e 
tutta jquella perversa famiglia che con raft; 
^igacp morsi t e eoo mille altri stromenti da xìf^ 
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fendere ) % ìÀtomo k^ meschini abitatori del 
mondo. Non b però ancora ammogliato. Buon 
pel mondo, che non ritrovò in cui arrestare le 
vòglie sue perpetuamente, e che nessuna dellev 
sfacciate femmine ha potuto con le sue false bel- 
lezze incatenarlo. Tu sola con la tua perfetta > 
e solida bellezza potrai con legittimo vincolo a 
te legarlo. Il nome suo è Desiderio : va, itid- 
strati a lui , stringilo in perpètuo nòdo alla tua 
celestiale formosità, e dà una prole alla terra, 
che faccia contrasto a' mostri che l'hanno fino 
al presente travagliata . Desiderio a Virtù con- 
giunto pub solo essere U salvezza del mondo* 
Chinò il capo la bellissima fanciulla alla volon- 
tà di Giove, e lasciate in breve le celesti abi- 
tazioni ^ discese interra, ripiena di quello splen- 
dore, che arrecava seco dalP empireo. Dirò lo 
mai , lingua mortale , e intelletto ingombrato daH^ 
ossa, e dalle carni, qual fosse la sua divina bel- 
lezza? Io non ho cosa intorno , dalla quale pos- 
sa trarre con l'immaginazione linean^enti da di- 
pingere la venustà di lei; e se la vedessi ^ non- 
ha né l'Italiano, nb altro linguàggio ritrovati 
vocàboli , ' che h potessero esprimere j e il va- 
lersi degli usitati non gioverebbe. Pensi ognuno 
quella bellezza , che piti piacque fino ad ora 
agli' occhi suoi, e v'aggiunga quanto lo intel- 
letto gli può suggerire, e non sarà giunto an- 
cora a immaginare una menoma parte delle qua^ 
lira della divina fanciulla» Venne- dunque Viri- 
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ftk solia terra, e dinanzi alla faccia fi Ui^ ov 
ne iinaazi allo aspetto del sole una leggiera 
Debbia , sparirono le* abbattute Passioni» che 
non poterono sostener la saa vista» Ma che di* 
lò dell' tnsoi&ren te Desiderio, quando gli si of- 
ferse Ta^Mtto di lei? Mai non avsea vednta co« 
sà y che tanto gli piacesse • Un disusato fuoco 
^li si appiccò nelle viscere , non sapea pìh che 
farsi z € quello ^ che mirabile parea a Ini mede^ 
Simo, si era, che quella sua pronta, e sfacciata 
Kogoa non ritrovasse parola da dirle , che qne* 
suoi baldanzosi occhi non ardissero di guardar-- 
la in faccia , e che quel suo cuore cotanto nel^ 
k dlssolutezae , e licenziosità avvezzo-, gli Wt- 
tesse nel petto , come se mai più donna nott 
avesse veduta* Stavasi innanzi agU occhi di ini 
Virth con quel nobile, e maestoso contegno, che 
conveniva alla sua grandezza , fino a tanto che 
analmente,. co* sospiri piuttosto che eoo le pi^ 
Yole, il giovane le fece il sno fisco palese « A 
cui éHa, rinfacciandogli prima le sue passate 
pazzie , e dettogli A supremo volere di Gievr, 
promise la fede' sua, ma non prima che lo v«c. 
itsst della sua sregoflatezza pentito > e mandata 
JDolte fiate net fiunoe delPobUivione de^suoi pas* 
Ulti disordini » Del maritaggio suo a poco tu po^ 
€0 nacquero P onore, la gloria , la tranqniHitSy 
e tutta quella pr^e che 'fece , e fa tmcwk cikk 
trasto alh cecitSi delle Passoni , e rende chiara 
.3a iama detla-^irtti al Disiderio congiiiDU# v 

JYiff del Tmm Qmm^. 
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